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Adimanze rfc' 11 e 18 Decembre 1863, e degli 8, 15, 22, 
29 Gennajo 1864. — Scavi di Porto e Palesirìna, — 
Specchio e tazza con iscrizioni, — Iscrizione di Cenide.. — 
Postilla. — Monumento atletico^ — // doriforo di Policleto. — 

Avvisi della Direzione, 

ì. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Decembre 11, 1863. Adunanza solenne intitolate^ al neh' 
tale di Winckelmann ; Baji. d£ Beumont: discùrso qui appresso 
stampato. — Henzbn : iscrizione chiusiria (v. Ann. 1863 p. 
284 segg.) — Brunn: testa di bronzo rìlr. vicino a Perugia 
(v. Ann. e Monum. 1856 p. 25] dichiarata perii Dio Sonno. 

Discorso del sig, bar. A, de Reumont, 

Entrando col giorno d^'oggi, giorno in cui dapertutto, dove rìtro^ 
vansi cultori delle scienze arcbeulogìcbe, si festeggia il natale di colui 
che procurò a tali scienze nuovo e glorioso avviamento, nelfottavo lu- 
stro di vita deir Instituto di.poriispondenza archeologica, non ci sarà 
vietato di rivolgere lo sguardo sui perìodo percorso, e sulla serie, non 
interrotta né anche nei tempi di maggiori diffìcoltà , di lavori e di pub- 
blic^zioni, le quali, a dire d^uno scrittore di cui insieme eoa noi Roma 
deplora la perdita, di Luigi Canina, fanno conoscere, quanto di pili im- 
portante uè ridonda per lo studio delie antichità in generale, dalle pìU 
accurate ricerche, che si promuovono dagli amanti di tali studi d'ogni 
nazione più eulta. Mentre la nascita delf Instituto, destinato a stabilire 
UQ centro per i lavori d' archeologia nella città , che ne è e ne sarà 
mai sempre centro naturale, avveniva io un" epoca, in cui le ini^estiga- 
iioni intorno alla topografia romana ripresero novellq vigore;, dai lavori 
nel Foro romano procedeado alla riapertura della Via Appia sin. alle 
falde dei colli albani ; assistemmo allo svolgimento, di bei risultati fer* 
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tilissimo, delle esplorazioui etnische, alle magnìfìclie scoperte non éoia 
iiella Grecia e neirAsia minore, ma ancora neirAfrica settentrionale, alle 
spedizioni scientìGche , cominciando da quelle d"* Egitto , per le quali 
acquistò saldo fondamento lo studio dei geroglifici, e dischiudendo nella 
Mesopotamia un mondo quasi nuovo quantunque antichissimo; vedemmo 
comparire traccio vie più distinte di vita e d^ arte romana nei paesi 
d^ oltremonte e maggiormente in quei del Reno; fummo testimoni dei 
vistosi progressi della scienza epigrafica ; ci congratulammo dèlia fon- 
dazione di nuovi musei, tra cui sono in questa Roma Tetrusco e Tegizio 
e il lateranense; ci trovammo assistiti da nuove società antiquarie, fra 
le quali contano quelle di Berlino e di Bonna, oltre la scuola francese 
d^'Àtene. Non v^ é ramo d^archeologia classica , pel quale le pubblica- 
zioni delP Insti tuto, raccolte ora in trentacinque volumi e d^Ànnali e di 
BuUettino, e In meglio che quattro centurie di grandi tavole, tron pre- 
sentino come una cronaca completa, convergendo nelle medesime lavori 
e notizie d'ogni paese. Pur troppo, nel corso degli anni molti dei coope- 
ratori ci vennero tolti , e pochi ne rimangono dei fondatori , ma ci è 
pur rimasta, ognor rinnovellandosi, eletta schiera sì d' Italiani che d'altri, 
mentre , colPopera ancora cfei governi , & andato crescendo il numero 
dei giovani , i quali , dedicatisi o alla scienza antiquaria propriamente 
detta^ alfa filologia, o allo stùdio deirarchitettura, vengono a rendere 
più vivi e fruttiferi , in questo classico suolo , gli studi principiati sui 
libri colla visita dei luoghi e coiresame dei monumenti. 

Soddisfacendo ai soliti obblighi suoi , T Istituto è per pubblicare 
la trentesimaquinta annata degli Annali , e il fascicolo dei monumenti 
destinato a compiere il settimo volume dei medesimi. Frattanto , di 
commissione della Direzione , si è terminata V esplorazione dei Musei 
etruschi, altra volta accennata, col completare la collezione di disegni 
delle urne esistenti a Volterra, Firenze, Arezzo, Cortona, Chiusi ed in 
altri luoghi di Toscana. 

Nei mesi estivi ora decorsi scarsissimo fu il numero dei lavori im^ 
presi e delle avvenute scoperte , e di quel poco di già si rese conto 
negli ultimi fogli del BuUettino. Nella città di Roma progrediscono gli 
scavi del Palatino, e sul dorso e alle falde dei monte. Mentii ivi re- 
ligiosamente conservasi qualunque traccia d' antico , non così avvenne 
suirEsquilino. I begli avanzi de) muro di Servio, dopo meglio che ven- 
tidue secoli, dovettero cedere a' nuovi bisogni di locomozione, sacrifi- 
candosi inoltre gratuitamente quel pittoresco gruppo di alberi, che da 
lontano già additava la vetta dell'Aggere conosciuta col nome di Monte 
della giustizia. Gli scavi a Prima Porta , il cui prezioso risaltato , la 
statua d' Augusto , ora per pontificia munificenza ornamento del Vati- 
cano, troverassi illustrato nei nostri Monumenti, produssero belle pit- 
ture murali di paesaggi e di ville di un genere a cui accennano gli 
antichi scrittori , ma del quale sìnora mancavano esempj. Nelle vici- 
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niDze, mentre ricominciaiio i solili lavori d^ Ostia , si è data mano ad 
altri nel vicino sito di Porto , dove si scuoprl un rilievo cbe serve a 
dimostrare Tantico stato del luogo. L^esplorazione di Pompei, diretta dal 
benemerito Fiorelli, continua con alacrità pari al successo, ma ne de- 
sideriamo tuttora pili copiosa illustrazione. 

Terminando il presente ragguaglio, dalla scarsezza dei lavori ul- 
timamente eseguiti reso piti breve del solito, e sperando in un avve- 
nire per maggiore tranqvillità di mente pili propizio agli studi, a nome 
deir Instituto di corrispondenza archeologica ringrazio i benevoli di cui 
non ci è venuta meno la cooperazione, ed insieme i governi cbe con- 
tinuarono a favorire sifTatti lavori. Mentre poniamo sotto gli occhi dei 
qd presenti il programma in occasione di questo giorno natalizio di 
WinclLelmanu pubblicato a Berlino, in cui dal prof. Friedericbs trovasi 
illustrata la statua del Doriibro di Policleto, diamo principio alle con- 
suete adunanze invernali, cui auguriamo concorso lieto e frequente. 



Ci è debito pubblicare in qoest' occasione le novelle ascri- 
zioni e promozioni, a cui si è fatto luogo nell' anno 186S. 
E furono nominati a cagione della ricorrenza delP anniver- 
sario della fondazione di Roma: Socj corrispondenti delV In- 
stituto per r Italia : a Roma F. Gobi ; doli. W. Helbio; ad 
Arienzo G. B. Galgabalb ; a Perugia conte G. B. Rossi-^ 
Scotti ; a Torino G. Novi, tenente colonnello d'artiglieria. 

Per la Germania: a Berlino H. Gbimh ; a Dresda doti. 
F. Hultsgh; in Hannovera doti. H. L. àhbens, direttore del 
ginnasio; db Weblhoff, presidente della corte d'appello ; a 
Vienna db Sàcken, conservatore alTI. B. gabinetto di me- 
daglie e d^ antichità. 

P^r V Inghilterra: a Manchester Rmo T. P. Leb, ve- 
scovo. 

Pel Belgio : a Gent A. Wagenbr, professore all'università. 

Per la Spagna : a Medina Sidonia M. Pardo de Figueroa ; 
a Salamanca Bmo P. G. Romano, 

In ricorrenza del natale di Winckelmann furono pari- 
mente nominati: 

Membri onorarj della Direzione in luogo de'defiinti prin- 
cipe Sangiorgio Spinelli e duca di Serradifalco i sigg. conte 
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G. G. GoNBSTABiLB a Perugia^ cav. G. Fioam.!, direttore g«^ 
nerale del Museo e de' scati a NapoK, cav. F. Guerra r 
Orbe a Madrid. 

Membro ordinario : dott. W. Helbig, a Roma. 

Socj corrispondenti per V Italia: a Roma doli. A. KlÌjg- 
MANN ; doti. U. Kòhler ; a Cori can. Garosi ; a Grosseto 
can. car. G. Ghelli; a Modena dott. A GAyazzoni Pederzini ; 
a Reggio can. G. Chierici; a Venezia prof. G. Valentineui, 
prefetto della Marciana; a Verona A. Bertoldi. 

Per la Francia : a Ourscamp nella Picardia cav. Pti* 

GNÉ DeLAGOCBT. 

Per la Turchia e V Asia minore : a Costantinopoli E. 

IOANNIDES . 



Deeembre 18: Henzen : iscrizioni chiusine (v. Ann. 1863 
p. 276 segg.) ; scavi di Palestrina, da notizie comunicate dal 
sig. P. Cicerchia (v. Bull. p. 21 segg.) ; sepolcro degli ultimi 
tempi della repubblica ossia de"- primi dell'impero spettante 
alla famiglia Sempronia , rinvenuto ne' lavori che si fanno 
alle falde del Quirinale in uno de' cortili delti di S. Felice 
(v. in appresso). -Helbig: sul programma della società ar- 
cheologica di Berlino pubbl. dal sig. prof. Friederich^ nella 
ricorrenza dell'anniversario del natale di Winckelmann (v. 
Bull, p- 29 segg.) -Brunn: scavi del teatro di Gubbio (v. Bull. 
1863 p. 225 segg.) ; specchj dal sig. tenenle Gaillard ritr. 
a Gorneto , ora posseduti dal sig. Castellani , 1' uno con- 
tenente una rappresentanza molto ovvia de' Dioscuri (cf. Ger- 
hard t. 49 segg.), l'altro raffigurante Girce^ Ulisse ed Elpe- 
nore (v. Bull. p. 23 ) ; — due bronzi del Museo già Venuti, 
acquistati da lui per la collezione del sig. bar. de Meester 
de Ravestein : 1) figura giovanile di un arcaismo molto pro- 
nunciato, che già serviva come manico di una patera, cor- 
rispondente quasi perfettamente col Mercurio erioforo pubbl. 
dal Gerhard [Spiegel t. 60 , 2-3) , se non che invece dei 
due arieti sostiene colle mani soltanto un ornato di palroette 
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e che faitomo ai lombi è dotò d^una specie digoanéila; 2} 
figurina di M inerra di stite arcaico imitato, messa a confronto 
con un' altfa di (Stile veramente arcaico trovata recentemente 
in Egina (r/in appresso); 

Gennaj» 8 1^64 : Rosi i ulteriori' otsserrazioni sui se^ 
pelerò scoperto alle falde dèi Quirinale e sull' imporlanzaì 
topografica di còflal rinveniménto, le quali saranno da lui 
esposte più ampiamente negli Annali del 1864i -*^ Kohleb: 
sulla' statua d' Augtnto' scopèrta a Prima porta (v. Ann. 1863 
p. 4l32 8egg). •* HisMZBff: iscriziòpe di Cenide , conciduna di 
Vespìeisiano Augusto (v BnU.p. 35segg.]. «^Bbunn: tàzzetta 
dipititacon iscrizioBS latina inferìlifie ad Esctikipio (v. Bull, 
p; 24); ciòttolo riquadrato, prdventente dal Museo già Venali, 
largo 53 ed alto 37 millimetri,. coti iscrizione ACKAHIIIJI, 
QY XAI YFI II €IAC, sulcni.uso senz' altri confronti noni k 
eaò di proferire uba oQBgeltura/ 

' ' Gennaio 15 ; Henz^*: fotografia del bassorilievo ritr. 
da S. E. il sig. principe D. Alessandro Torlonia a Porto 
i^ppr. Finterno d'un porto marittimo (v. Bull. p. 12 segg.).- 
Beunk: disegno d' un frammento . di rilievo, rappresentante 
Qna figura che s*" inchina 'sopra un cancello fatto a modìD 
ili griglia che dal srg. A. Pellegrini fu trovato nella sua vi- 
gna fuori di Porta Portesè, nota come occnpante la loca-<- 
lith de' santaaij de' fratelli Arvali. Crédette perciò il Brunn 
di.poter metter questo irammeato in una qualòhe relazione 
ìsol noto tétrastilo chiuso con cancelli seconda un disegno del 
cinqnecdBnlo pubblicato negU Ann. 1841^ tav, d'agg. 6; ladr 
cldveiLsig.icav. de Bossi ed ài sig. Pellegrini pensarono pint- 
lobto ad una rappresentanza del podiùm nelì circo esistente 
udie medesime località; — bronzi favoritigli dal isig. Ca$tel^ 
Ipni ! 1) la punta d'un' asta a cfusiUrò tagli, éboompagnata 
dalla punta infertore (oravpuryip» (7Tvp9$^), 2Jtin' altra a due 
tagli (asctt' essa unita alla punta inferiore) che si distingue 
per r isicrizione incisavi sopra : AND^D : OOA 

flNIOVM; 
%una{iadell8, anch'essa con iscrizione : ANIOVM» e che ha 
per uùkìskù un'elegante figura aiata di donna seminuda, la 
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quale maoita di armille e collana con bolla Uene colla s* 
Tabito sul fiauco, mentre accosta la d. ai capelli , sia Ve** 
nere, ossia una delle Grazie. Questi tre bronzi provengono 
dal territorio di Bolsena ; de' seguenti è ignota la prove- 
nienza: 4) una' figurina probabilmente etrusca d*un giovane 
ignudo che appoggia la d/sul fianco e tiene colla s. una 
specie di clava, ma senza nodi ; 6) una testina di donna con 
bella acconciatura de' capelli , una volta inserviente a va- 
setto da unguenti; e 6) un bustino di putto con berrettino 
liscio legato sotto al mento, già diputato ad uso di peso. — 
pubblicazione fatta nella Bevue arch. 1863 del rilievo di De^ 
xileo(Bull. 1863, p. 162), proposta in adunanza per mostrar, 
come con questo rilievo concorda perfettamente un frammento 
esistente al B. Museo di Berlino e pubbl. nella Gazzetta arch. 
1863, t. 169, che per il carattere paleografico della sua iscri- 
zione era stato assegnato ai primi tempi dopo V introduzione 
deiralfabetp di Euclide, mentre nel rilievo di Dexileo si no- 
mina l'arconte di 01. 96, 3. 

Gennajo 22: Hbnzbn: nuove osservazioni sul bassorilievo 
scoperto a Porto (v. Bull. p. 12segg.). — F. Lanci: scavi 
da S. E. il sig. principe Torlonia impresi a Porto ; torso 
d'una statua colossale di squisitissima scultura, mancante di 
testa, braccia e gambe, e nuda interamente; aggiunse che 
posteriormente eransi trovati il braccio sinistro e la mano 
staccata, e si avea fiducia di rinvenire le altre membra man* 
canti. La statua intera dovea giungere all'altezza d'oltre palmi 
dieci, e sembra che il braccio destro fosse innalzato come 
per brandire o mostrare alcuna cosa, intantocbè il sinistro 
si protendeva innanzi. La conservazione della scultura del 
petto e del dorso è maravigliosa. — Helbig: disegni d'alcune 
monete inedite di Alife, Caiatia e Telese, favoritici dal sig. 
cav. G. Fiorellif direttore del Museo di Napoli. — Sòhlee 
e Brunn: relazions d'una visita fatta al palazzo Gasali, ove 
trovarono bensì un busto in marmo di Cesare perfettamente 
simile a quello' di bronzo esistente nella Villa Ludovisi, ma 
non quello di Augusto spesso menzionato come trovato in- 
sieme a due altri de' triumviri M. Antonio e Lepido ora 
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conservati nel Braccio nuovo del Maseo vaticano; onde ven* 
nero dichiarate necessarie nuove ricerche per verificar resi- 
stenza di esso. — Henzen: due lucerne d'argilla segnate dei 
nomi de' fabbricatori, V una quadrata , ritr« fuori di Porta 
Pia, col nome 

HIIRMIIS * MIISSALLINAIIS 
Taltra rotonda e di provenienza incerta, sulla quale in ca- 
ratteri meno chiari nella prima parola si legge: 

CAI^OS PV INCITATI 
-urna cineraria rotonda di marmo, ritr. testò nella vigna Volpi 
dietro le terme Antoniniane, sulla qua le^ posta fra due genj 
sostenenti serti, si legge la seguente epigrafe comimicataglt 
dpi sig. A. Pellegrini e da lui stesso riveduta: 

D M 

P • AELI • AVG • LIB 

CHRYSANTHI • Q F 

AFRVM • CVB 
PABTHENOPAEYS * AB 
AEG ' ET • EPITERPES 

GOLLEG B • M • F 

Le sigle de' vv. 3 e 4 che al primo aspetto potreb- 
bero sembrar diiScili, furono da lui spiegate in questo modo: 
Qui Fuit A FRVMen^o CWEiculariorum^ mentre quelle dd 
vv. 5 e 6, al parer suo, debbono sciogliersi AB AEGm , 
e considerando che il liberto deir imperatore Adriano si chiama 
collega di quei che gli fecero il monumento, congetturò il 
rif. poter forse darsi che anche a queir AB AEGm debba 
sottintendersi il genitivo cubieulariorum^ sul confronto della 
nota lapide Orell. 2886 = Grut. 576, 1 che sembra esser 
identica ad altra, in varia guisa pubblicata dal Muratori 104, 1 
e 890, 3, sempre da fonti sospette; ma che dichiarò d'aver 
ritrovato, per quanto almeno riguarda la parte essenziale di 
essa, ne' manoscritti dello Smezio (ms. Neap. f. 226], del 
Torrenzio (ms. Bruxell. 4347 f. 8), del Winghio (ms. Bru- 
xell. 17872-17873, 2 f, 18» e 20^ ) ed altri, che non per- 
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mettono alcun dubbio della sua genuinità ; ^ disegno d*un 
fraihmento di mqi tavola iliaca (v. Ann. 186S tay. d'agg. 
N>.pt419 segg^^'tr^BuKNN: sigla incisa sulla coscia sinistra 
del tlat^llb di branzp tròvatp a Trastevere ed esistente al 
Museo capitolino : LI* XXIIX, la quale forma un bel con- 
fronto all'altra : (.^'IXXYI incisa sulla base del dittatore Mi- 
nucip (Boli. 18Q3, p^ 61); — agata zaffirina di proprietà del 
sig. L. Saulini» alta 0^ Q6 ni.., e rappresentante un piccolo 
busto d' un putto alato in altissimo rilievo sopra un campo 
una volta probabilmente tondo, ma rotta in modo che deUe 
ali resta soltanto iin« piccolissima parte. Queste come alcuni 
fratti ijuna. pigna e spighe »,che il putto sostiene: nel seno 
del suo maqtOy assegnano la rapi^resentanza a quella classe 
d'un carattere piuttosto indistinto che s'avvicina tanto al ciclo 
bacchico, quanto a quello di Amore; né vi si oppone che le 
sembianze del putto. sieno quelle di un ritratto, essendo ovvio 
specialmente nella famiglia imperiale di farsi rappresentare 
sotto forme di varie divinità. Confessò però il Brunn di non 
esser riuscito a stabilir il nome della persona raffigurata, e 
si contentò perciò di rilevare , come lo stile ed il lavoro 
vietano di assegnarlo ad un'epoca di decadenza. 

Gmnajo 29: Prof. Merkel: osservazioni sulla tavola iliaca 
menzionata neiradonanza de' 22 gennajo, nella quale mo- 
strò gli argomenti de\singoli libri esser 3ignificati in versi 
^ diel^iarò per esametri con antepostovi un choriamho ; 
lia/qqale dotta osservazione trovò generale approvazione da 
pafteiiegli .adunati, i quali però non mostraronsi uguahnente 
persuasi del rìstawro da lui ideato per Targomento del libro 
seata, iu , cui . propose di leggere; ^lara $'b[LikH za izpòg * Av- 
S^fiiX^^ ^** T^^b^ ^P*v è$ x^P^''^ eXxei. — HELBia : sulle rap-^ 
presentanze del mito di Polifemo e Gaiatea , del quale af- 
fermò esservi stata, oltre la solita, ancor un'altra versione 
pressò gli antichi, giusta la quale Gaiatea siasi piegata alle 
brame amorose del Ciclope. Egli fece vedere per tal efietto 
una pittura ercolanese (Mns. ]Borb« I, 2| = Pittare d'£rcol. 
I, 10 p^ 3o} che to rappresenta in atto di ricevere una let- 
tera che non trova spiegazione se non presa per un mes- 
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saggio da Gfilaiea iQ?iatogli, e riferì %fiiniì al oiedeiim» mito 
dae dipinti della, stessa provenienza., non ispiegali. Sdora ^ 
piibblieati l'uno nel Museo Borbonico Vili» 21; raiIro.aelbi 
Pittore d'Ercolano lY, 52. Mostrò, come la figura virile rap^ 
presentatavi fa vedere gli stessi attributi a Polifemo dati. nella 
piitora testé mentovata, vale a dire la pelle di pantera, la 
corona di canna ed il pedo, ed aggiunse d' aver osservato 
egli stesso neirorigìnale dipinto pubblicato nel Museo Bor- 
bonico le traccio del terzo occhio posto in mezzo alla fronte. 
Se a taluno paresse strano di veder nella pittura in secondo 
luogo menzionata imberbe il Ciclope, ciò disse spiegarsi col 
confronto d'un passo di Teocrito (11, 7 segg.), che espres- 
samente narra aver Polifemo in età molto giovane vagheg- 
giato Galatea. Terminò il suo discorso col dimostrare che 
anche presso alcuni poeti si trovano vesUgie di versioni del 
mito che si discostano dalla tradizione volgare. — Lotatti : 
esemplare perfettamente conservato della moneta attribuita 
da alcuni a Cesarea della Bìtinia , da altri con piìi fonda- 
mento aTralles, ma dal Riccio, alcuni anni sono, assegnata 
alla ciUà d!Asia^ mentre cercò inoltre di risuscitare 1' opi- 
njone dello Spanemio che vi volle vedere il ritratto d'Ovidio 
Nasone col nopae di esso aggiuntovi^ opinione da tutti com- 
battuta con argomenti numismatici e filologici (cf. Cavedoni 
Bull, napol. n. s. lY p. 188; Bull. d. Inst. 1856 p. 95. 
96j , che vieu assolutamente rispinta dalla chiara leggenda 
del nuovo esemplare che mostra ad ogni evidenza da .un lato 
la testa di Cesare Augusto coli' epigrafe 0THIAI02 KAZ- 
ZAPlSaN, dall'altro quella di Giove ed il nome MENAN- 
AP02nAPPA2I0r. — Klugmann: fotografia d'un sarcofago 
con scene di combattinoenti d'Amazzoni, conservato nel cor- 
tile del Belved^e al Yaticano, con osservazioni sul modo, 
io cui quel mito trovasi figurato ne' sarcofaghi antichi , ri- 
levando io particolare, come la sentenza,, che i Sciti anche 
inqaesia classe di monumenti si considierassero come alleati 
di quelle donne bellicose {Beschr, Rotns li , 2 , p. 147} , 
noa vien aleggiata se non che da un ristauro mal ideato 
di quel medesimo sarcofago. — Henzbn : calchi di iscrizioni 
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arciicliedi Palestrina favoritiei dal sig. P. Cicerchia (v.Bull. 
p. 21 ). - Bainm: disegno d*una bella anfora a figure gialle 
rilr. a Casalta Ticino a Lucìgnano (Boll. 1843 p. 38), ora 
presso il sig. AlioUi d^Arezzo, con rappresentanza, come sem- 
bra, riferibile a favola simile a quella sai Taraxippos raccon- 
tata in Olimpia e soir Istmo (sarà pubblicata ne' nostri Mo- 
nomenli). 



n. SCAVI. 

a^ Scavi di Parto. 

Fra gli scavi cbe sì stanno operando in quesf inverno 
nelle vicinanze di Boma , sono in ispecie quelli di Porto , 
impresi da S. E. il sig. principe D. Alessandro Torlonia , 
cbe hanno eccitato la generale attenzione per la scoperta ivi 
fatta d'un bassorilievo in marmo, il quale trasportato a Boma 
nel Museo, che si va apparecchiando dal detto signor prin* 
cipe, formerà un giorno un ornamento assai curioso di esso 
stabilimento. Senza la pretensione di Tolere spiegare tutte 
le particolarità, in parte assai singolari, del monumento an- 
zidetto che già ò stato oggetto di erudite ed ingegnose il- 
lustrazioni del sig. comm. P. E. Visconti in due adunanze 
deir Accademia pontificia d'archeologia, ne proporremo qui 
una breve descrizione fondata sulla fotografia offertaci gra- 
nósamente dallo stesso sig. principe, nonché su' gessi d'al- 
4^nne parti d'esso che abbiamo potuto osservare per favore 
del detto illustratore, i cui discorsi in gran parte ci servi- 
ranno di guida nelle investigazioni nostre. 

A ehi guarda anche superficialmente il bassorilievo in 
discorso, non può nascer alcun dubbio sul generale suo si* 
gnifieato, mentre i due bastimenti colle barche attaccatevi, 
la statua di Nettuno in mezzo ad essi e nel fondo , oltre 
le mura de' moli, la manifesta rappresentanza d'un faro ac- 
ceso, chiaramente ci fanno riconoscere l' intemo d'un porto 
marittimo. Il che posto , non possiamo far a meno di ri- 
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Volgerci col pensiero a quella atessa località i in cai si rta" 
venne il monumento, a quel porto cioè che, dopoché Ostia 
per le alluvioni del Tevere si era reso d'accesso diCBciie ed 
impraticabile per maggiori bastimenti (Strabo V p. 232 G), 
costruito da Claudio Augusto sulla riva destra del Tevere 
ed ampliato da Traiano coir aggiunzione del porto cognO"* 
minato da lui stesso, durante tutto V impero romano rima- 
neva il principale porto della capitale. Ed infattii tutto quel 
the gli scrittori ci raccontano rispetto a quella grandiosa 
impresa, non fa che confermarci in quella idea. NaìYa Sue- 
Ionio (Glaùd. 12) : portum Ostiae extruocià circumducto dexira 
sinistraque brachio et ad introiium profundo iam $alo mole 
obieeta , quam quo stàbiìius fundaret navem ante demenit^ 
qua magnuB obeliseus ex Aegypto fuerat advectm cpàgestis'*- 
que pilis 8uperp08uit altissimam turrem in exempivm 'Alixan^ 
drini Pkari , ut ad noctumoa ignea eursum nanigia diri^ 
gerent ; colla quale descrizione ben si conviene quella di 
Dione (60, il) : touto (xév yap Ììo^vÌouì Vfiq ^'kzìoov j((ùfwv 
ci ff/xcxpòv, xovxo Si èv avT^ ?&) ntkdytt yuifioitoi kxaripu^tv 
aùrov iieyaka p^cóo'ag S'aXao'^av svTau3'«( ttoA^tìv mpii^cde- kmì 
vricrov tv «vnp T:vpyov re iii sxstvyj ^puxTwpiav iyovcoi. naxp* 
(TTfiaaxo, b (lèv oUv Xipiiv è koù vuv ovtoì xaxd ye xi imyfù' 
ptov òvo]uia^ópev0v ùt: èntivov xòti èiroiYi^Y). Queste parole poi 
trovano la miglior conferma non solo nella configurazkHie del 
snolo, ancor oggi riconoscibile (cf* Canina, Atti delfacc. pont. 
Vili p. 259 segg.), ma eziandio nelle medaglie di Nerone 
colla rappreisientanza del porlo (Eckhel VI p. 276 ; Cohen I, 
Neh>ne 92 -- 98 ; 215 — 218 ; pi. Xll)e coirepigrafe POB(T)- 
OST'AVGVSTI'S'G, che ci esibiscono un porto pieno di navi 
ed air imboccatura d'esso una statua ignuda^ probabilmente, 
come suppone TEckhel, la statua di Nerone che si era appro- 
priato i meriti di Claudio, rappresentando nelle sue medaglie 
Topera di luì. Se poi con queste descrizioni confrontiamo il 
bassorilievo portuense, ci accorgeremo subito che abbiamo in 
esso figurata la stessa imboccatura del porto Claudiano, vuo' 
dire i capi de' due brachia di Svetonio, ed' avanti ad essa 
r ìsola artificiale col faro costruitovi; sovra cui accanto al- 
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l'dtimo 800 piano apparisce parimenti la slessa stalua eroica 
Bumita di lancia che ci fanno vedere le woneie Nerooiane» 
te quali, . per rilevarla come oggelto priDcipale» con licenza 
artistica, hanno ingrandito la statua , riducendo il faro alla 
grandezza d'un alto basamento. Arrogo che nella parie an-» 
teriore si il nostro bassoriliero e sì le monete indicale coU 
locano no simulacro di Nettuno, queste» è véro ^ in posi^ 
zione giaceiyle'i , quello ritto in piedi ; mra non sembrami 
contraria al 'mio assiiato ima tal divergènza , visto .che si 
tratta di epoche assai lontane T una dadl^ altra, nel cui in-t 
iervallo può ben esser perita là statua. giacente, rimpiazzala 
quindi mediante Faltra ritta in piedi ^. 

Se quindi è fuor di dubbio Tatlribuzione del nostro ri- 
Mero* al porto piìi celebre della' città di Roma, esso acquista 
una ben maggior importanza, dandoci ùuMdea approssima- 
tira della magnificenza verame«te imperiale che in esso ire^. 
gnava. Imperocché , oltre la grande statua che si alza in 
mézzo ad esso, e prescindendola quella posta ^opra alfiiro^ 
lo vediamo decorato di tre altri colossi, nonché d'Ima qua- 
driga d^lefanti, collocata, come sembra certo, sopra un arca 
trionfale, qi^ale sappiamo ornare ancor oggi il pòrto di Tra- 
iano in' Ancona. Ma chi sarà V imperatore che gmda la 
quadriga, diademato, nella d. una palma, nella s. , come 
pare, uno di questi scettri muniti d'un busto nella sommità^ 
quale lo vediamo nella mano di Antonino Pio sulla base di 
villa Pamfili? cf. Ann. 1863 p. 468. I nostri pensièri spon- 
taneamente rivolgonsi o a Claudio che fece costruire il porto, 
o a Nerone che forse Tavea portato a tennine ^ ma piii diritto 

*> V attitudine facente di Nettano ha £attb dobilart,. se non piut- 
tosto per Tiberino debba ritenersi la figura in discorso ; ma il delfino 
postogli allato milita decisamente in favore di Nettuno. 

^ Allorquando presentai in un** adunanza deirinstituto la fotografia 
sopra mentovata^ fuvvi chi voleva congiungere col faro la prora d'una 
nave che esce dietro a quella del bastimento posto a «inistra di chi 
guarda. A me sembra però esser questa chiaramente separata da quel* 
Tedifizio mediante un tratto di mare, figurato tra essi ^ né può ragio** 
nevolmente supporsi la nave affondata da Claudio essere stata ancor 
visibile, mentre essa supportava V isola del faro. 



di ogaaiiod'essi ha su questa statM un altro iììifiératore, vuo' 
dir lo stesso Cesare Augusto. Imperoccliè se talvolta dì portò 
in discorso vìen dato un epiteto per distinguerlo déigli akri sta^ 
bitimenti di quelle vicinànse» e segnatamente ^1 porlo di Tra- 
iano postogli aocanto^èsso non prende il nome liè da Claudio 
nò da Nerone, ma si qualifica come portus Auj/usti : caf^ì da 
Dione (75,' 16): tipe $è toutcU xVÌTd^ vTtspfxiye^ è« 1!W tov 
Avyovcrtov èfrexXyiv Xifiha é^eÌKecXe, nonché' nella' nota lapide 
Grut< 308, 10 d*un aaeerdos M. D^M/fé^^ Àug. et Tro- 
iani feUeis. Arroge che sappiamo da STelonio (GlàUd. 11), 
aver Claudio fatto decretare avioé Idviae dimnbsf ktmores et 
ùircénsi pompa currum èlephantorum Augu9tinó' similem^ ed 
ancor Dione (61, 17) riferisce d'un avvenidaentct dte'^'lfeitipi 
di Nerone : ol èXéfpavtes oì ttiv tou AvyàiHfróv *((>|«à|Me?dcv 
iyone^ iq fjtèv tòv li^nòdpoiiov èorni&ov écè. — ''¥éPo(^che 
le naonele anche d'altri imperatori, p. e. di -ìfthMIrfinO Pio, 
ci esibiscono quadrighe di quegli animali f nSé^-t^acUUnqiie 
sia incerta la fisionomia del personaggio che guidir ìéf qua* 
drìga, certo si è, che egli è inàberbe< l^er conseguefttH non 
può' esser un imperatóre posteriore 'al priiM secolo cfecet-» 
toate^ Traiano, che fece però soltanto cosfràhie il portò' in- 
terno. Considerando adunque e la quadriga d^elefanti pvopria 
di Cesare Augusto divinizzato, ed il nome d'Augusto inerente 
al porto di Claudio, stimo abbastanza probabile il parer del 
sig. comin. Visconti che sdir arco, sia raffigurato il primo 
imperatore , benché nulla si sappia sulle opere da fui fatte 
eseguirò nel luogo in quislione, e solo potendosi congettu* 
rare che egli abbia di gik mésso mano a fondare un porto 
nel luogo piii .tardi folto scavare da Claudio. 

Comunque siasi di ciò, molto probabile sì è che il porto 
di Claudio contava fra^ suoi lìibnumenti 'tf^ magnifico arco 
trionfale, quale lo vediamo figurato nel nostro bassorilievo, e 
che evidentemente era situato sdr uno de' moli' ossia 5radAta 
includenti il porto , eretto quindi sia dallo stésso Claudio , 
sia da Nerone, allorquando terminò la sba opera. E corri- 
sponde a quell'arco sul molo opposto l'aquila posta in una 
colonna che a me sembra chiaro non appartener alla nave, 
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come si è credatOi ma essere appunto un monumento la** 
pideo di gran mole. Due statoe colossali di poi scorgonsi sul« 
Testrema punta de' due moli, posto Tuna dirimpetto all'al- 
tra e corrispondentisi, mentre ambedue nella destra proten-* 
dono una corona di frondi, nella sinistra reggendo un cor* 
nncopia; nuda quella che sta a destra di chi guarda, fuor* 
che larga veste pendente dagli omeri ne involge V inferior 
parte del corpo; tonicata e togata quella a sinistra che sui 
capo porta la figura d'un faro perfettamente simile a quello 
che accanto le appare. Confesso che al primo aspetto di que- 
sta rappresentanza mi venne alla mente il dio Portunust di- 
vinità de' porti ben adattata certamente a questo porto: ma 
non meno presto mi distolse da quel pensiero quel poco che 
conosciamo intorno a Ini, dicendoci Paolo Diacono (p. 56 
ed. M.) esser egli stato figurato con una chiave in mano, 
mentre Apuleio (Met. IV, 31) ce lo descrive oaenUis barbis 
hiipidus, distinguendolo dal greco Palaemon, col quale ordi« 
nanamente viene identificato (Paul. Diac. p. 243 ed M.). Né 
vogliano oppormisi i documenti epigrafici che del culto di 
Portuno sogliono citarsi in Ostia oppure in portu Ostiensi , 
i quali, sebbene non si ritrovassero tutti e tre ne' pur troppo 
famosi manoscritti torinesi di Pirro Ligorio (voi. XIV], dalla 
sola dicitura di già si qualificherebbero come prodotti di quel- 
la ingegno malefico (Gud. 59, 12; 14; 60, 1 ex Ligorio = 
Murat. 102, 1, 2, 3 exYulpio). Potrebbe altresì pensar talunoti 
chiamar Lares permarini i colossi in discorso, attesa la corri- 
spondenza fra loro ovvia, ed attenendosi al ristauro dal Fog- 
gini immaginato nel calendario prenestino che volle la festa di 
cotali divinità celebrata in portu; ma neppur quella sentenza 
avrebbe alcun fondamento, dopoché il Mommsen (G. I. L. 
I p. 409), congiungendovi un altro frammento dal Foggini 
negletto, quella festa ha mostrato essersi fatta in particu Mi- 
nueia in Boma. I Lari permarini inoltre riferivansi ad una 
vittoria navale riportata sulla flotta d' Antioco, e ad un culto 
tutto speciale a cagione d'essa istituito (Liv. 40, 52 ; Macrob. 
Sat. 1, 10, 10). In siffatta incertezza io preferisco di sospen- 
dere ogni giudizio, solo proponendo per congettura^ se forse 
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lii figura miiiiila del fero possa essere il Genio dello, stesso 
pòrto distinto mediante queir edifizlo. Suppórrei il Bonus even- 
tu8 neir altra figura , se non sembrasse costante per questa 
deità la' porterà nella destra, le spighe coi papavero nella si- 
nistra, e forse sarà pih caiito di non voler indovinar i nomi 
precisi di quelle^ divinità , ricordando solamente i voti del 
sàlvos -ire ^ahos^ venire' dhe ad esse si saranno indirizzati 
dal pio natiganle. 

Passando ^al lato opposto del bassorilievo, vi vediamo 
la sfatcìai colossale di Bacco ahe fregia una magnifica fon- 
tana, ed iarl cui piedistallo sonò seutte delle Ninfe che attin^ 
gòno. acqua. Ma se non può dubitarsi di questa rappresen- 
tanza" , tanto pib enimmatico riesce il grand'occbio postoli) 
accaàto: Gli occhi, che spesso vediamo dipinti come deco* 
razioni di tazze > e ne' vasi come ornamenti degli scudi , 
delle navi, degli islrumenti domestici , giusta la spiegazione 
a me piii probabile (cf . Jahn Uber den Aberglauben des ba»m 
Bliekà p.62 seg. ne' Siixungsberichte d. 5. Ges. d. W. 1833, 
Febbr.), vi sono adoperati come rimedj contro la malia in 
genere nello stesso modo, in cui anche altre cose, riputate 
nocive e malefiche, si figuravano appunto per difendere coltro 
r influenza di ^sse medesime. E notissimo , quanto, spesso 
r occhio ricorra sulle navi , dipintovi alla prora , non solo 
sulle stoviglie, ma puranebo in monete romane: qual ma« 
raviglia adunque, se per avventura )a superstizione antica d» 
sftioleva adornare le mura delie città del simbolo fallico, no- 
tissimo per un simile slgBÌfieàto> avesse yoluto munire del- 
rocchio non solamente te navi, ma purandie i moli del porto? 
infatti non manca tm esèmpio di sinaiie uso ; giacché ben a 
proposito mi ricordò il collega Brunn che il Gonze nell' isola 
di Thasos liiivenne le mura delPantica città munite di due 
occhioni graffiti , di colossali dimensioni (cf. Bull. 1860 p. 
37). Questa spiegazione a me almeno è più verosimile, di 
qneUa ingegnosamente datane dal piii volte mentovato sig. 
comm. Visconti » il quale preferisce di veder indicato per 
qiHlla quasi cifra figurata la formola ordinaria àeìVex visù 
oppmre ex pUu^ Ma per un simile uso confesso dinon.co^' 
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noscere alcan confronto, se non raol nteneni per ,ti)le tohfi 
la figura dell'ascia cbo nelle lapidi sepolcrali tanto di fre^ 
quente indica il solenne sub ascia dediea^t- 

Terininata la descri^none del porto» spoco restaci a 4m. 
sulle oavi in esso .figurale. Quella a destra di chi gparda , 
posta accanto air occhio ora descritto ,'< j| teitè arrivata, nel 
porloc due oiarinari ne' cordami al dissopra deiran^tenna eiI 
un terzo, posto su questa stessa , stanno legapdo le Tol^r 
un quarto salo^per il cordame* Altri «senibrano di gii| og-* 
cupati di scaricar la ufave , mc^ntre uq^ eoi|.un gi^ t^sq, 
sulle spalle ha raggitmio la terra. — Vjitra.nave alF/ùir 
contro, posta a sinistra detto spettatore evid^plefnewtf) p«u^. 
dal porto: la prora difetta terso T ipnbQCcaljDfa dei poeto,, 
il pilota al timonella grande vela goifiaj^idól vento ^l^.ip•* 
dicano. Alla poppa .è attaccata nna barcbeUa # pella .quale 
un marinaro è.ooc^atio di non to qoal eo$a ; altri nello 
stesso battimento lavorando alle corde' ed in aUro' modo. Sq|la. 
póppa^ còme di ^onsueto^ » al;Easi una specie Ai ponte for^ 
mante.ttoa stanziaa, ed al idi soprai di essa .acorgesi .un n0JSifh 
tunicato che sopra una- piccola ara ^accesa oSre un iiacriGnO;, 
mentre dietro Tara una > donna tieno Tiacei^fa.ed avanUi'Ud- 
essa altro uomo barbato-appdrta» come BefnbKan la paterjai: -;- 
Importanti sono le decóraxioni della nave. iMeqtro.jBilla poppa 
scorgesi Venere, volante al dissopra deUe ood<^ i &(da dM 
Ainorini accompagnata, apparisce, sulla pror^ .una fignoa :fit. 
rile ignuda, munita, c<»me sembra, ■di.CKHffitieQpfai.SiUa.pQii^ 
poi stassi la statuetta della VìUoria (data- ooti eorona-in niano» 
e simile statuetta :fi ripete sulla cima.deir.albero* .Lft ;Vft^, 
tona, si è dettole T insegna degli impeeatOQ^e perciò < dffv^ff 
riputai imperiale la nave medesiftia, miniita JAolM'e di yel0. 
magnifiche che mostrano sia tessuta, sia dipinta:;»: dite Tpllp, 
ripetuta, la figura della lupa :a(xsompa^Ma ,4ri^ gemelli Bot 
molo eBemo. .Vele versicolori vengMOipiìf.t^tO'VaeotoyatQ. 
dagli antichi: le attribuiace Plinio: idi giiì'iftUa Aoltfi d' Alk)9p 
Sandro Magno suirindo, enarra /Antodio, inser tenuto fad. 
Alio con vela purpurea, secondo Ini,: rJnse|^;d9Ì{a 'Vl|pf; 
imperatoria (N. H. XIXvl» 5),, e ohe anche €lnopat».adefiir^i 
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allorquando vsnnciiadineolitrariADtoQÌo io Gilicia (Plut. Aot. 
S6).Pariiiiehlf Caligola Édubl .eziandio. ba9timenii più grandi 
di Tclq v«rsicoÌori (Sitet, 37). Qui là >eia ornata di si belle 
ÌMbgn9)^nM8 coddérsi di digàitknon minQre. Nondimeno 
noB'Bov'ie'bastioo quei i^oiUrasaegpi' per credere imperiale 
lit:Bave)in)diseorsoV mentre la Vittoria mi aembra poter, in- 
dioar^anebefbemplieeiiiente'U dta^ nella cui; Untela i^swi si. 
t^^oi^ai," chiamélà essa -stessa fesciò tutèla, na»is ^e xbe ituttl 
sanno .esserei s&AacoUóoaia nella poppa di esiia ( cf. «Ovìd. 
Xrist. J^M, 1; idi Heiroid. 16, 112; yel. Flacc. 1, 301^ 
Siib 14i» 410 ecc. )l: Abbiamo, pura^cbe iporécebìe . navi di. 
nemé Vittoria nelle flotte r(>ala«e4 Sii fiflelita poi ^^ chi ; 
mltalriiMer per impelate Jauà^c^;; ipeit- imperalpre i/prrà 
pmbàbiiaiéote 'dicbiarak*e ruosao barbato ^cjie sopra iìes§a^ 
slasaonficand» ;' ciò cbe mollo difficile.mii smembra > ad acr. 
Gettare, :iYÌsto 1* abbigliamento di eiaò^ 'fibe, in semplice f4U* 
aiea^' n&ù "sì distingue per hillla da' sot Compagni.. £ ^esso,; 
al pareli màa^ il {ladroMi^él bastimento ' «he oel.moiì^n)o; 
di aa^re.òffre'U sàorifisio^per.ililstic^ ¥Ì«^o: %e poi. le 
vélevìinÉèle^deiì aimboiò^ramàno, abUand qubJehesìgiaiìGoaio 
partiodlace, alse'in'temptiidìJtaoipero.tinìdllrato veld cosii «la- 
gnifiché. ifiansi < usate-iandbei piii eoùlftiàeiiiente da',pdvigaiìti» 
nol'flo;'>ihafcbe<iiònisi IMatti i dio ba: staggio; ìmpenalie., "ttie 
lo ppova ^<é(tre igU abUiiaenifUeissimi )dei saerifieap^ anzi- 
detto, !attcbè:> la 'piccolexsa d6Ua"SUssa'«aye; ^peoo adattata, 
attft'n&àgiRficitaasa«<fli' teml^iv Infletti lutti sanno. ebe: navi eajatir 
didV dii ^estraónlMiarià mrì^im «olevaìQo costruire. Un impp- 
rtaliore'boii àVjcebbe «viaggiaioodi.o^to .sekion.coQ «una ^n- 
raine, iqnaidM'ir.emeoo altra ««ave ancor più grande* 
o:i: S^bend [/e<altPoiì0lla'figora>deJTMocificaptejO'<H)9^pi>ssa 
rìaonosaetta^ pè .nni«»ìpaaatpre. ìbiigeoerey <n^ ScMi^^ao^ $)^Yero 
in ispecie, le cui fattezze si è creduto di fiiv!i;Ì0are'^elto'i.esAa 
di lui,/a0Qclfaietlo sembrami assai importante il gruppo ac- 
cennato, attesoché la donna postagli accanto ha la capiglia- 
tura acconciata nel modo medesimo che ci è noto da' ri- 
tratti di Giulia Domna. Niun dubbio adunque che non abbia 
da assegnarsi il nostro bassorilievo air epoca di Settimio , 
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alla quale ben si conviene puranche lo stile di esso: % cfat 
sa, se egli non sia nn ex voto dedicato da qnalchè naviga-» 
tore felice a cagione del fopfcnnato sno rìtorao, e se per av*- 
Tentnra la stessa nave non vi si sia voluta rappresentare due 
Volte, una volta nel momento delia partenxa , V altra rien-^ 
ti^ta nel porto e gft in parte scaricata ? In tal caso anelici 
le lettere V e L, visibili nella vela della nave che parte» po- 
tranno foTÉt apiegarsi col passo d'Apuleio (Metam. XI , 1^ 
dottaiìiente dtato dal coniiiii: Visconti, secondo il quale nette 
vele solevano tessersi ìeKttérae vo/i. Anticamente solevano 
talvolta i mercatori dedicar ad Ercole il 10 pel* cento dei^ 
loro guadagni : «af^bbesi -mai in tempi pih recenti ridotta 
il frutto dovuto agli iddìi al solo 2 per centoi invece dUb 
àecuma alla quinquajleaima cbe poi voleva 'indicarei mediante 
la sigla L? -Il comm. Visconti- non ha credule potére scio- 
gliere r enlmma ooU' ajuto del passo d' Apuleio / e ricòr^' 
rendo alla figura di Venere dipinta alla poppa delto uay» 
ha ingegnosamente supposto , Venere ' essere staW il di ;lui 
nome^ ed il nome di Venere essersi indicato * còlla lettera V 
segnata nella vela. Intanto confesso clie non mi soddisfaccia 
la spiegazione da lui data della lettera L,.e siccome inoltre 
non abbiamo esempj deir usoi d' indicare il nome della nave 
sulle yele» cosi aj^rofittandothi deir erudizione da lui stesso 
prodotta, vorrei piuttosto attenermi alla spiegazione sugge- 
ritaci da Apuleio, non ritenendo però se non cbè per sém* 
plico congettura la supposizione fondata sópra di essa. Bcoih 
gettorali ben coitvengo rimaner anche altri mólti punti della 
spiegazione mia che sottopongo come tali al giudizio de^ dotti 
ed in ispeoie a quello dello stesso sig. comm. Visconti-che 
ha ben roluto portar presto a cognizione de' dotti un mo- 
numento d' importanza grande, se non istorica^ almeno te^ 
pografica ed artistica* 

'G.- HlNZBN« 
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b. Seoui prtneitmi. 
(cf. Ball. p. 6.} 

Lo zelantissimo nostro corrispondente aìg. Pietro G- 
eerchia di Palestrina ci ha cooianicato notizie intorno degli 
scavi nelle scorse settimane impresi in qoell' antica necro- 
poli dal sig. Galeassi, i quali oltre molti sepolcri « colle so- 
lite casse contenenti vasetti , balsamatoj ed altri oggetti di 
minor pregio , hanno prodotto pnranche un sepolcro anti- 
chissimo formato di pietre di montagna , e dentro ad esso 
nna collana d'ambra» anelli, due maniglie in oro , poi og-r 
getti in bronzo, avorj nello stile cosi detto asiatico, grandf 
fibule di legno durissimo coperte di lamine d*oro, le quali 
nnch^esse credonsi aver formato una specie di collana ».— 

In una poi delle tombe piìi recenti si è rinvenuta una 
cista di bronzo che per la raggine non si poteva ancora ri- 
conoscere se fosse grafBta, e dentro di essa i soliti oggetti 
del mondo muliebre, cioè, secondo la relazione dei sig. Gi^ 
cerchia, uno specchio , un ago crinale ossia scriminatojo , 
on pettine, sette od otto vasetti di legno di diverse forme 
per contener belletto , unguento ecc« , una tela come per 
servir da asciugamano, e una spugna. Molto singolare si è 
di poi che sul fondo d'altra cista distrutta si è ritrovato un 
riccio di capelli ; il qual £atto sembra provare che a quei 
tempi di già le donne prènestine usavano di portar capelli 
&lsi. 

Lo stesso sig. Cicerchia ci ha inoltre favorito le esatte 
copie, confermate da calchi in carta, di varie iscrizioni ar- 
caiche scoperte in quelle escavazioni, alcune delle quali piii 
del solito rimarchevoli. E sono scritte nelle note stele a forma 
di pigna le seguenti : 

1. ARAaLlA • G • F 
9. V • CAICI 

che sembra ripetuto nelle semplici lettere V * C 
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3. GN DINDINDI • ABISIf (tic) 

4. r • FtAVI • P • F 

5. P OPiO • CEST 

6. Q • ORCVIVS ,0 • U [tic) 

7. U • TAMPIO 

In una base quadrata, (inalinente leggesi : 

8. COUONIA ' M • F 

La forala de' caratteri, ed in ìspecie l' It e MIA inocilrMOf 
secondo il canone stabilito dal Bitschl(Pi L. Mv pi 128^; 
cf. le lapidi da Itti citato a p. Ili ) » le^ nostre isoriiimiì 
non poter esser più recenti dell' anno 57ft a 590 liooiroai 

Pili antichi poi degli altri sono probabilmente i nn^ 5 
e 7, la terminazione in indicando un' età qon^ posteriore 
aU'a. 520 incirca (cf. Ritscbl 1. 1. p. 123). 

Solamente sul' n. 3 mancano questi contrassegni» meo^ 
tre l'A non ha più quella forma piii antica, e' credo 'infatti 
queir epigrafe alquanto piìi recente a cagione. anche, deb- 
TARrSiche sembrami non esser altro che il' cognome .greeo 
Ari8t(i) , malamente inciso. Quel DINDINOL reimlDiugiialr 
mente sbagliato in luogo 4i DINDI, nome gentilizio abbftr 
stanza noto a Palèstrina e reso celebre dalla cista. Fiof rot 
Diana (cf. G. I. L. voi. 1 , 54. 1131. .1540). ---.NliovO) in 
Palèstrina, se non m'inganno, si è il mime d!AractKa,jraro 
assai quello di Colionia , la cui ricorrenza in questi noòfi 
sca?i conferma peraltro la lezione dal. Mommsent proposta 
del n. 97 dèi G. I. L., che si era prima letto Cop(mio..(G£ 
Addenda p. 555). — Raro pure, e nuovo almeno iip Prenerie^ 
si è il nome di Vibiua Caieius o Caeeius (cf. Grot. 764, 7; 
Mur. 1315, 16, ed una inedita ritr. ne^ lavori della sti^da 
ferrata a villa Negroni) , laddove il n. 5. ci presenta sola- 
mente un'altra forma del nome di Orcemut assai frequente 
in Palèstrina (G. I. L. 134436; 1540), della quale abbiamo 
di già un esempio nel n. 133 della citata opera. 

G. Hbnzbn. 
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in. MOlKuMBNTt. 

.>:<!. 'Una''4peeùhio édivna lajtta óm iscritiofU. 

{tklì: p. «e 7.) 

• • • " « ♦ 

• 

0dl amo e<Mlto0 Pighiatfo delta B. KMioM^ di Berlino 
fa pobblieatQ ndi boslri Annali l«&2,lat. d'agg. H; e qoÌD<K 
dnll^OyeriMck 4}mIL h. BiUie. ti BB, 15, il' disegiaò d' ufio 
apeiscfaio r^Bguhitite Ulii^i G{reé^^'BipeMre,ck« circa alla 
ibétà- del fi«i&0lO' XYI.appartlBneva -alfOlàttdese Waelécapple, 
ma dcKpa qii^i 'tempo don' itfi'èftì pie fedato. Glande danqM 
era^ la iiiia»4orpPéM^ qaaodè^ nelPoHèbre passato mi fa pre^ 
sMtato dal sig. Gastèllaoi ano' specòliSo, nel qaale al prinio 
aspetto credetti riconoscere V originale da tanto tempd dtì- 
nderattf dei dilegno Qigbianò. Intanto il Gastellani potea as- 
riciiravtili leét^ìr esisb issato itròvatóinsilMiie con alcani altri og- 
getti di brott29 e di i Oro tt'ìCéirtietottìegli 8ca?i^lle nell'Yale 
passata tfc HMiiapréètè' il sig. Gaillsfifd , tenente firaticese v ei« 
lorà^ivi i(tatiiiiitò ; te- nle^ié a (confrónto le «lue rappresentani^, 
faeih4eii^pl>t(|vamo convincerci, >cfce si* trattava di Are'rer- 
pBchft qiiasiv nia non per/ettatoenite identiche d^un medesitÀo 
tipoJlfa' non isiipendosi, fiù à quél puntx»' abbia '^ prestarti 
fede ^^tiitti i dettagli dei di^egekì PigèianoV ci dev'esser moltio 
gridilo il confrónto dèi sébòddó esemplare. • ' 

<*Per cdMififciar' dalle Mscfìzio^i, «sse'nòn ofii^onó^ né^ùàk 
vtotfMiitte nókì solaHùéntb nei' tiòni¥ i\ Cerea t^Velp^mmi,' nM 
neoHAètìó ivet tei^ó, j^lqudlé il Mbù^ volle f^stifiHr^lafoHiià 
VfhUi^, taèntn» nel'bi^ón^ó leggesi t3hiaramétat«' VHOV. La 

r-A di: Gfrèe pàA^ dii^si id^tioà in tutti fr feòtìtietli, se non 
il disegno Pighiano non reddé esatta ràgióilé delt^esfM^ 
sionèdf spavento, chesi di^Ingùé nel inovitaieMl^ delle inaet 
e fino nelle sembianze del viso sul btron^o èornetano. Le 
altre due figure in quest'nltimo sono meglio accomodate alla 
forma tonda deBo'S(leccbìo. L'UIi&se por ^4a piegato piti forr 
temente il ginocchio sinistro, quasi come appoggiandolo alla 
sédiÉ *di €ircé. Nella sinistra tiéttè il fodero delle; spada» qua^^ 
Miftó<G<^tta datiti testa della xàA^. ElpenéKè, coH^i^Ó nellii 
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siaistra , tiene il dardo nella d. più $^f vicinata alia spalla. 
Fin qai dunque il merito del nuovo specchio consiste di 
preferenza neir offrirci una compoisiKione già conosciuta in 
un^ esecuzione più caratteristica e diremo piìi genuina. Ma 
non gli manca nemmeno il pregio di novità in una partico- 
larità ben interessante. Il porco , rappreaentante de' com- 
pagni di Ulisse trasformati, nelForiginale del diaegpo Pigbiaso 
sembra essere stato molto rovinato:, nel nuove hroitto i coitr 
servatissimo e non solamente ci si presenta.con quelPespresT 
sione di gravità che rende ri4ico)o raspettordi.qipeist'aoimale» 
ma ne vediamo eziandio le gambe posteriori . da|. ginocchi» 
in giìi espresse chiaramente di forma umana,, il quate, metodo 
di accennar la metamorfosi deve dirsi qoa meno nuovo che 
ingegnoso. — '^ , 

Erano conosciuti finora, otto di quei vasetti con iscrì^ 
zioni antichissime latine che colla parola paeolom riuois^HHio 
il nome di una divinità in genetivo (Corp« in^cr. iat* I, n. 
43-50). In quanto al nono, ebbi occasione di acquistarlo in 
quest' inverno. La provenienza n' è incerta^ e mi Vienne detto 
soltanto che era stato portato a Roma da peraooa.'.prOv0- 
niente d^lla parte di Chiusi, ciò che non eseluder^cbe ^ache 
esso sia stato trovato come gli altri nella parte meridionale 
deirEtruria. La forma e la tecnica è quella, detl^ aljtre t^t" 
zette e riguardo alla pittura si avvicina di piii j|l V^icmipp- 
colom (Gerhard Trinksek. 8,1; Bitsobl Pri^c^ jat. .mon. 
ep. 1. 10, e}:. vi abbiamo la corona d'edera, la Cascia circo* 
lare, rossa, e dentro di esso un puttino, non so^^ alato, mp 
volaitfe,4!fa9 ha nella sinistra un gran piatto quali si usano nei 
sacrifizi, e nella destra da un prefericolo versa il liquore; sog* 
gelto dunque che non si allontapa di molto dagli ^Itri di" 
pinti in questi vasi. L' iscrizione tra la corona d' edera ed 
il. cerchio rosso suona: 

AISCUAPI • POCO^OtOM 

La seconda parola sarà sbagliata per negligenza. La. forma 
Aiselcpi segna qnasi.il passaggio tra la greca di AiUqnap e 



la solita. Ialina A$$eulapiu$f e mi tdinbra pencM teUMeminile 
il Gonfraàio d'an bromo trovato alMognai* cbejìti lingii^ 
greca ofke la forma qoan ideofica AI£XAArlOI'v(iljHii 4i 
last. 1834» p. 323; tar. d' agg. B>. Il .caiUo di Esciilapio 
essendo ifatrodoUo in Roma tokaate aelP a. .461 'disila citlà» 
il vasello. non potrà easer anteriore a i|aeat' ^pòca» e, no ri* 
oevono perciò nna bella conferma: le indagini del BitehU die 
fissarono 1' età di tati taiaa tra l-a. 474 e 590 dinSoma* 

. •• * H. Bamif-.' .i 

. 1 ' . . : '"'..uri «.'l. * 
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6. Ucrisumè di Cwmdé.eon^tAina éi VujmtMmot. 

« * * • • 

Il sig. dolL'Helhig mi comunicò tempo b l' iscrizione 
d^mia grande era sepolcrale da loì. copiala in ima vigna si* 
Inala fnori di porta Pia àdéslvy deUà via nonieDtana v la 
quale! è v cosi concepita: 

;•' • • .. ,'ii . ..... 

.. t) I-S • • : M-A K<ltk '. : 
ANTONIAE • AVG 
. L • GAENIDIS 

OPTVMAE • PATRON 






AGLAVSLGV1IA6LA0 

ETGLENÈET-AGLAIDE 

FILIIS 

Non esitai di riconoscere in essa la celebre Comif , coa- 
cid^ipa di Vespasiano Augusto che sotto quell' ioipiBratore eser- 
citò una influenza, grande e non molto buona . sul governo 
dello stato. Pott tucarU ea^ceinufit ci n^rra Svelonio di Ves- 
pasiano (3) , Camidmn ÀnUmU» Uhirtam ei a marni, diUp- 
tam quondam siU revocuvit in ewiUiA$rnivm k4bmtqw etiam 
imp$rat9r pumi iusiae umtìm loto ; la quel sua porizione 



ti^aàlMMUti ràeooQto'idelb stesso ^qrè^riifièttoitf iDoiiiieiaiio 
^qoil iÉ2)>Q qmliiNtNUicR còma '^egiiordbl !8d4 WÈimùfooo 

cMÀitiftbdblaf 'iilieii''ésM «èrviiodi Antoni» fÉidreidi QtmAlKav 
QliMaop(dJfbì46(M»i|i mortei iiliiiiiiiiUr;Aiig«|ta:d«l siloKfigUo 
9dHto''kttl':trdQO (Siieti:<iGUudi' fi) , e cotnO' tale yi^n ^mea* 
tofaterlnipaiàteébie idoriziOEii de' sooi 'liberti, come anehe mHt 
nostra, in cui VAug. deve naturalmente interpretarsi iiujriMtoe 
e non Aagtim^ f^ Vespasiano, secondo la narrazione di Dione, 
r amò in un modo straordinario , il perchè essa era d' in- 
fluenza grandissima, della quale profittaya per raccogliere ric- 
chezze immense , in modo da far credere lo stesso Vespa* 
siano Amamtfàkf^ 9Sk&^^rìTBÌdm^dì\^':QiaicA^^prese 
essa denari da moltissime persone, vendendo loro magistra- 
tor^^pMcàrafieiKpoalandiamiiitirij'saGtrdécj,) raknlrè Vespa- 
siaoo^nioslimivaigpaÉiiqlemeazal verso>qaelli eh» ukvwo quella 
sórta di: €Qpni«ionei. Loiia però Dione lai graniie fedeltà * di 
essa si verso Vespasiano come verso Tfoitic» Aa' padrona. 
Morì prima dell'anno 75 ; giacchò i fatti di queiranno nelle 
storie di Dione seguono la àarrazioab dèNa morte sua. 
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e. Postilla air articolo 
su due nuove monete di VERBIÀ o Verbe, 

< • . . ' w r . ,■ f- ■, 

V • .il.. J * 

Dopo di avere scritto éft iàiiiato alla Direzione dell' In- 
stituto il mio articoletto, reggo che il eh. Adrien de Long- 
pérler v w tiis^ eim «òta > inserita <neliV0Mito>ial»b 'Oktoniùk 
(voK HI. Ni:Sv p. 196^ f»roj^d4^ia^;i)[èsU<»ìi6de déllé^tii^^ 
fìete> edite' dàl>' obi 'BàMùglèfi ^crrittMtn^ epigrafe ^TE9b 
BIAN&iNi iti' BépjSiacvo^i popiàtq^ slttvi^iiftemdrab det^GostéttL* 
tìfto >orfik^!i!^àittf^ ('éè^'ààMinUm ikpv^'^^^^ dfe iMKfi 

kmghessò^^ Ù ì)mesler nella BessaraMav Bgll-moslrà igttbrtiré 
r> attribttfcioné hmae dal ck. Fbst^ac^é a F^Mtf détta Paft* 



Glia ..(^niia^fl 1,8^1 p, 35^:,j^.li| (ip§«tiopej4ioa ^9/:ì^ fq^ye 
di(6oUÌTWAeotQ .dejCtfa,se: oopi da|li| provenic}aza[Q. dalla, sc^t 
niera 1 49ll> • Ipibbrica di, qactlle 9pi|troyerse monete. . 
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AMto imp^rf^pt^/e pregevole , aegllala^|peIl^ ^,.^Ìt 
gnardo) ai; tipi, ideila inomta ii^i^tìptie apettni^i, ai.ludji,^ m 
paire. MOx moAiviieato gmcQ.,; cioopertp pop, ha. mol(l appi, 
Qet(?|Uaapp di Varago, , distretto di TreyÌ30,,di rpceate.editq 
op|. voi, yUl della serie JU degU i^Ujl (^li;inip*, B^. Isti- 
tpto Veneto, per iciva del eh* Yetiido, qhe np diede jns^ieff^ 

ccj, disegna' QIM^^ kqye^ qia dotta. di^hiaraMpoef. 

,v ]^;,acp0nnatQ KQwni^rf^.al^^^^ 2^ 

e; gR09a« .!;&;! eispes^ajtoi co»' *li'n#j,'partfi.saperifire^3pi:9^ 
saQtarpQ<H>r pili lobB'la loetà^, dell' #1^2^ qrig^nale de(|a.pfgrjt4 
scolta^. Fw àm pilastrini^ appapsQp,n^. q8^^z9i,^^i\. ^91^ t^pu^ 
riliero.ki un^ figpea 4' uomajflwlo, artrte;,di.,pi;osBfitto, f^q 
bracieiaf diatea^iaU' iff^ìiMerlf/QM^ iPfW®, i^^Ti^l^o :^Ql^#fl 
in una massa. kiferiM. che si. ooi|ginng(e> con dn^ cQipe cestii 
post^) aiMatif Ml^ 6giir«,AKedeaJiiaa. Nella liiasft lAferiore leg* 
g^i.la i^oente. epigrafe: 
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KAA.r.AIANONUTK-TBlN.' ' 
AEN.T I APIOIEN OiÀÀEE 
©«KANTEUMàNTBC; , 
KAINTN<EIKOm KAICTE 
CANGIE 

KXau^covòv 77VXTV1V XevTcapeot ivS^ide Idtixav , 
reqix&iVTe^ xac vuv eixóvi xac ^e^^Evoi^. 



Dalle nltime parole eixóvi xac oref avoc^ parmi quasi certo 



che 1 due oggetti posti di qusPe di là afflato della figara del 
pti'^lè GÌaàdiadò;-^éiil eh. Veltado patterò ceste, dalle qaaii 
egli estragga due masse di' Hnó o-laria, ^ianò aìntìdae pile 
di corone (Uletiehe^ sovrapposte cosi Tuna alfallra^ poiché 
altrimenti'' là ' parte figurata del marmo non corrisponderebbe 
pienamente alla parte scritta. Arrogo che dalla sommità dei 
doe oggetti in qaistiotie emergono due rami di palma^ che 
troppo ben si connettono oolle corone cosi accumulate. Il 
eh. editore' esèltidè il sospetto, che potessimo tenersi per co^ 
rone atletiche ^ considerata la loro forma, e V uso di non rap- 
préseóttarie pòste à terra giammai. Ma Ttiolsi af?terttre che 
dóe oggetti sidnK à questi del monùnieùfto del pugile Glau* 
diano véggonsi di sovènte collocati sopra la mensa dé^ ludi 
atletici' nelle medaglie greche e latine deMempi imperiali, e 
che per lo piii anche in queste emergono da essi due palme 
atlètiche (£^Mip|,rF p. 426). Véro è che dai numografi son 
detti per lo piii dule vasi ; ma chi ben li consideri nelle mo« 
nete óriginaK facilmente si persuaderà che sono anzi cumuli di 
corone sovrapposte T una air altra per modo che le maggiori 
stiilno nei inezzo d le minori neir imo e nel sommo. Al eh. 
Veliìdo non parvero corone in riguardo alla lor forma, iiia 
coròùe atletiche di forma simile, ornate cioè di certe pro- 
minenze al dinaniiy'Héotróno inoltri non dubbi monnoienti 
dèlia ipalésirk {v/Sìecèltif Musaico Àntoniniofio p. 88). 

< Le due Maése j che i éanni recati ìal marmò non iii^ 
sciano ben distinguere , e nelle quali restano come ili voltò 
le mani del pugile Glaudiano , saranno forse due enormi 
cesti da pugilatore^ oppure due alteri ; quando mai altri non 
preferisse di ravvisarvi due grandi borse o sia sacculi ri- 
portati in premio ne' ludi. Cosi in una moneta di Porge della 
Panfilia véggonsi fre borse piene di pecunia esposte sopresso 
il palco de' giudici de* certami atletici (Pinder und Frieda 
laendeTy Beitràge l p.90: pf. Miealij Mon, ined. tav. 24], 

G. Gavbdoni. 
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• • V.r.LBTTBRATt}AAi wn /.=• . mm- •=- ii. .. 

li- dòHfàrt^ dt PoHelèé9^> »• ' ^^ j / 

<cf^'Ball.''p. 6.)- •'' ""'■.■. ri. ,. . :, 

' ■ 

Nt^ailtttta' perié^éi 'M MéM ^tMM li stf .<> BmnhtMdVtt dltiHH 
iitrarà!'iM)òtré88egDidelP«rt0dÌ P<méleto>«vlliip^ dk ltfiÉétla!(9^(7JU{Al9! 
ifer griechUchen K&nstUr I p. 220 sg. in una statUtfdéliBrÉtaiè miof o.lu 
Óra nel ih*efvn(f2traii^{gMi^f>r^f*Mm svili Wiw^kH m é m n èf iit M or** 
ehàológtèóhen Gt9efklÌkaft^in'Éern$kiéllyBiiéBf^^^ opÉoioo^i 

del Brdàn tia dèserrattfi lt''Pried«ri(As|(K 'Stèssi cèiHitase^riit neU^an^ 
zfdétta «tatua ed in M di téirl^pllche/ Pttila delfo'qnàli ai ftroura qal 
Haseò rtationale di NaipMi' t, nMtftre le llèetiiltre istimib «egli Olfii|)>dl 
Firenze s,6d' andando pfU ■àvtfntf vi hii Httmoaduto cofrif^del calibra; 
dorìforo di Policleto. È acanto alla aua disaerlaaid^e:: una* Uiògiafii^ 
della muà' nàpolètàrtii; fìiftà' secondo Un ges»o 'dél><iAlsttO' beébiHieaey 
to' qdam rili>faé iiffegll«r d'elfo^ airt«HorÌ pbbblleàiiòttlr ^Ml'caihiCtM*»^ Mu/ 
Nel mese di glogtio^ quando^ ki' alava ti >l!9a^ll/vedeildor'^e^iatktQà 
e ricordaridtì ii éìMsùtào délBhìnn^ lAnéV^fé còtfdeiiil^ M^«Mpsa'»ldeiafi^i 
oolacideUza atta a confcArnnftre nn' attrìburìolie molto Impoitanio jgmìm 
stoHd delibarle, la quale però hellà tnartcama di nòHdd àtoHcbii pHi 
decise non si potrà mai provare 'eoboet^tezzai Oiaccbè nòw^appiamo* 
altro sai dorìforo, fuorché esser egli stato una statua di bronro , tap»« 
preaenlBnté un giovane col'^^u/ la: luttga^ asta* di, gnomi ," giovane, il 
quale da Quintllimio 8 vien' caraitteriiaito come aptusuél ndUUm wA^ 
paiaeslra$y da Plinio 6 eonie mtMHterpuériÈ merito^*!' Friederidhs di 
aver provato, che tutte queste notizie corrispoudano òollev'anzidette statai^ 
imperocché V originale di tutte quante essere' stato di bronao si scorgèi 
dal modo di trattare, mentre a ragione ìlFrìederìchs cdlhcfaiade dàlla:posa 
del braccio sinistro, benché plh o meno franmeotato iq tette le statue, 
che eolla sinistra esse abbiano retto un oggetto -liiii|;ov aia bastoae.èiat^ 
asta, ciò che riguardo alla statua 'napoletana égli rileva partìcolarineaM; 
danna specie di puntello; leeul traocie^sonò visibili nella pkirte poaterìore 
della testa/destinato senza dubbio a fermar» Tasta fragile «ongiuageadolà 
colla massa piU solida della testa. Nemmeno contraddice alla sua opi- 

I «««J*r. «omt II, 1 p. 9Ì, II. . / n. . 

8 Neapeìi mUike Bildw^rke p. Il, 8«. ' 

3 Oori Iftif. F/orèfiÌ.lll, 76. Galleria di PfreniéSer. IVvt>l. 1lf;l2^,138 
(forse anche 12T). : ■ 

i Mos. Borb. VII, i% Claraé pi. ftSS B. tl7«^ A; ' • ' ^^ ^' 

9 QnliiUliaii. T, IS; SI. ^ 

• 'Plin. h. ki: XXIIT, SS: Pél^MM Sksydi^ku . . rti<aJhMi«léMi»^M)pl'' 



^ V. LimEATUtA. 

Dione ia mancania di tali traode nelle altre statue; perchè spesso tali 
attributi non venivano lavtirad it^onarhie^.ftia attaccati con bronzo. Fi^ 
nalmente, stabilito, che infatti quelle statue raffigurino un giovine quale 
vien caratterizzato il donlfiiPO' da Qfiiitliliano e da Plinio, prova il Prie- 
derìchs , che anche Videa attisUioa. Iti: esse riconoscibile ed il modo di 
' esprimerla convenga a Policleto. Hìassnmendo tutti questi fatti nessuno 
esiterà .di laltrttHiifQ aU«« Qoqfiettjwa r4rt!f fMd^iriehff il^ v«iitP:^4Wta pih 
gffiode^ pi^lNtbiUlà^ la ii|Mi4j9iipMÒr,(4>iiiiwfl.in.¥iif«q^ fondata 'm 

uAa'baae tÀnftu^dèbekt^'.- , .- :/ .-^ ijiy .,^ . •<; ,.■ \ . • . " .. , •• ,v. 
^ fH«stàfl(kiadU^\diHeVltatite fioneotiiie <\be^n^ vedute, quella del, 
Braoaójniidvtò alinQ.parerasè k.nte|(|$^,U^^pra^<ira le copie, del dorìforo.. 
SegUè.ffi§aiar)^«lialore dell' «teciPisi^qehristKt^a DHM>letaqa, .poi^d^iQ, 
éopie;xiot kiotàtB^dat.'PrìeAiriphSy! |Vpi|a,del|f| quaUjSta. DeUaj;|;aUefa 
dbl|p sthtiie e <fo iredeie ;l»afMa.la)fiipMfiGÌe:fdeJl ipaupo, nella, ipm^^ 
pre^fr alP>efia|Ba) di .Adrìaaor ^ ì: r<|ltra .m^dtqjoviui^taiai trpva nei^gia^; 
diào della .villa- Medici' 9. ; ..-.•! . .^.v: . •*. r..:r<'-- 

,• ' Meli-erma '«apqlfltapa d? Apollonio 3 i|i|!rìederìeh8 ha. Hconosdqto 
QM tagioofirla tefta 49L.4onfqrp,j Siccooie m|lL>pjgrafe di .qujqsta fy^ma 
ApctUeniD v^n ri}iifinato{{A^a$e8e.^ )ia.,form<|,MÌ^ leltese rend^ iffplliK 
l^tofhver ii«e^lal0Yr^Qato,ÌB^c(a.peli;Kl^oisecip!^ sepobbHf» .rp-» 

iBBMSi OO0I lìoseef vallone «d^ Ffledffficbaoiferiiìiffeim nuovo (atto fi»r> 
iilqneeeffte,>lcafa|;tf|r^l49llarecei)tejscno)a a|;tiqa,;Ciuè ladi Id.i^ipfìQ**.. 
deniBà i()all'affto alitenore ^ r^oliaclti«M.m«k usila^oìio quanto alle ^opersQ 4i^ 
qnfwta'frfi..'-! :s :::,.,. . • ,,;,•;, ;;, " :■•• . .ì ^, •;.■..;, • .^^ , ,,, 

Vi ^'^Vi^so a ( ^lup gefe «le^segneiitii teste di maniio,'Obe>«ii«BoooMWw 
tfato Bel«intisèi roaiapi e oapoletìaDi eone rifenblli* al ddrifanr.e ]> m.. 

il l;Hnta'ìMl^ost» adiunavaiaiua di IMareurio, alle.iqtale.perÀ nbn 
appartiene «FmoM'Hoìii^ 11, ;^ip. >6!7,'i48. Uuseo GhiaDaiponUal Va?. 
tÌ9fiD0 (Bonn ifl^ p. 70^4^. :. ; : , 

K^nr|lLf.Ìle9tAr^; Aof9tf! 11)2 p. '71, m, Mus. GUar. ip» 99; M7. » 

.1! 'iU.'^Grmaf pòmpeiMenel} museo tiiiiioletaiio s^ag^mr^del-^^mmeiro. 
li34,iMiaB .dullbvD UateasavU quale ànTiTacit^ AiWin«rJNllp« M» 

3Éft'Jvieii.)niflMi^eiitata. 04(inQ 'Mfifki».9hwm.. * ;, , j^;, -: . 

r 'Itole molle sdòmigUfinii* benebd nov tiaiitoidapotoiaidiaeid^Mche; 
M(<tiw?a^O' ispesso' {nei ;mH«ei,rie4u3» di;4|Qf»te y^qiiQjparAUcfdzxi^.Qllla? 

ì Buthr, Bomt. II, S p. IST n. 8. 

S N* é conseryata la tasta ad il troiicq;fiqp.ai«pl^oc<lbJ^,J|Ca«^apo le 
braccia e rioferiore parte delle gambe^ '.^ ^..V.» . ., \^ - , /^ ^ 

a BoQpift,di Erc^JUinp J( ,MiT^ 45. 4Ì, p. ^l.'lS^^ £^JruaAbM<|k. ^. gr* 
£iin#<ter I p. 848 sg. ; -,, u. ^. ,^ . . 

i Cf. Brnnn (?0<eA./4^f. ^vfl0U. jl |i,p9|MK Sj|.} .57 . « .; r j 

5 Fa merayiglia, che la replica della Galleria dafjl e fCal^'f^^gm^^ta due 
idMA AOft samv Ml^a.iiQUto é^ J^^4«|^i.peiif^V;^)n«)(D le ran^nicpta p. • 
Dot. 10 nella ricerca «cipria, il juqéo di.^^a^M>^.|i^capepv., . . ,,,,4 .,, ..j. 



MHMto pef UMMnpa ''cwiiv tMMr-«!UnulUatB>tibBflt>tt'^i'JH)tfd*e<! 
llimqtWfilaTri r.Bfav.UjUittiidfil 4lI^ori&t<*->ta.t».;.«#A%aEi^ e/ff ,Cfr)f| 

riMdasanViaMo>ieHre «pritlallll dalidarìlin», '<DOn*rtcikibMiUli '•elle 

B.iHÌfl4tte,Bl«timdiatrBHe:)in|i«lf i)wUo,taniUei1Ulcl|e. .:, , ; ,-^,, | 

- V- \ .^l ■■: . -l.-',. ...■■■ l ; I ,Uy •. !(.!■, 

u.:.l.l tì \, .1,1 .„„;.•, ,;,i,:,,;..W|(|<,>'a« W»',M .M- 



icano. 3. Statua di t,i|UiM^,,i|S'^ 



Au'gaslo, ora del Museo vai 

Diore esente al Museo capilolino, 

Si cpalei^oH&poi nedj jyunftlile 
1. Sijipra^lciiDi' risposti^ d<.,<<^eaari 
Spaaoa, di T. Mommsm. —'2. Due t 
calidoDÌo' (lav. d'agg. AB) ,' dì W. 1 
Filomela (Ur. d'agg. Gj, di A. Kttign 

pjcliiris poaipeùapts^,acr> ^' Rttffirtcheid. — S. Mosaico <U 
Barcellona rafngaràà 
É. Biibner. ^ % Il 
laT7. t.XXjtl-Ì.XXV 
nella Villa PamGIt-tl \ 

voi. VI e tu, Uv. 1 

hig. — 9. .la^lr^Wsi 

Witu.~ ICTEìgadiomachia, dipiolo vascnlare cerelano (Mon. 

voU 3a-»J-H^l ay , LX IV IMj, di Q . ia kn. Il , -Sala^U 

■ Cr. pila. h. b. XXXIV, 1*. 



bafOoiKOMrta nella Villa iHauimo, gik NeariMi' (lav. d^ge.. 
IK), di £. FmSer. --'12'." Sur la posltioii de )a rilte dii 
%llia,..par M. É: Gaiiliiér dt Claìihyy; con postilla di G. 
Éeoften. — 13.<IacrìzioDÌ chiusiaei di 0. ffe^sm. -^ li.Jl 
dio.PaDiOolle Ore e con NìdEb su rilievi, votivi iigi«et>'( Un.' 
d'agg. L}, di A.MiohaBht: — ' 15. Pittura córmetMe (Monv 
voi. VI e VII, Uv. LXXIX; (av. d'agg. M), di W. Helbig.— 
16._De ara' Venerb Genetricis [Mon. voi. VI et VII , lab. 
". A. Reiffer^cheii., — 17, Oji^ sarcofaghi 
e' tikcèhiche fMòn. vóI/Vrè VII, uv. 
"eterten. — 18. Musaico tivcalano (Uon. 
r. LXXXll), ai S^ Bitól'-^ 19. ri-am- 
ila'' iliaca (laV. ' d'àgg'.' ^NIV *' £. St&ti:—. 
Jlissé (Mod. Vrf; vr e W' la*. ■LXXXK;.' 
B.BrUnH'. — 21. Statua dì Cos'are Aa'gn^o' 
. __ ... _ m. Ut. LXXXIV, 1-2; Ut- d'agg. P) , 

di'T. EiiHftìf:' ~~ i2. SUtuà^dl FaWna sbnlore (Hod. voi. 
Vi e VII, .!*v: LXXXiy , 3) , di r;. 'Kohler: - 23. 'Sovra 
Dna sUtaa di Afei;curÌo'lfo>àta vicino a Trento ((av. d'agg.' 
0,1]'; di G.'C: ConMtófti'fc; —T 24': 'Èrcole bambino che 
strozza' i, Ber[^DtS (tav. d'agg. ój^),iÌ;A. S. RhìUopulos. — 
25. Due bassiriliévl in teirscoiia (Mon. voi. VI 'e VII, tav. 

LXXXlfi};'_^.di/.'«yijert.^/, ;■''■;,,■;: ;■'' ,-. ' 

'L'IbslEÒitO 'ildstro ^d ìii'baeslo modo {labliRcaio per 

riànó 1863: ■■ ■■■ ' ■ /■; . _ 

_' È! 12 'di 'M'otium'.' equivalenti a, fògli di sUtÀpa' 36 , 

e dWgiUDta 14, duo delle quali doppie . j 16 ' 

'' d'Apnàir .;■.'...:■... .;. à9-f' 
'di Ballettino ■: ;-'' •',' / -' ■ :■ ,'■ '. V 15 . 

;:; ■ /-'^ ■ "■.■■■' :\ ; ..Ih tutto "llogli" ^-f' 

; .,^$icbòmé'.^'obbligàzÌdiii'^ lo' sfriJi'gdtko v&io ììpvh': 
l)ti<io,^.Wi|^n 'óltr^pàisàno i. fogli oUiidudue , ' cosi per queste'' 
pubblicazioni tksò SÌ , è' disobbligato ^àd esuberanza di quàutd' 
dóvèva^'à '^bbì pai'teiclpaoti rìgndrdÓ aII'addo 1S63. :'' 

. Boma, li J8 ftìAràjo 1864,' :, • t. ; ; 

- ■ '' ', ■■, '■' 'La Dwziokb. ■. ;, 

iT ■• - \ ini 1 II ilZZ _^LJ I . — .> 

PiUi|«lImto U A t» Pebkr«Jp IM** 



• 1 

I 



BULLETTliNO 

DELL' INSTITUTO 

DI COKKISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.<> III. DI Màbzo 1864 {due fogli). 

— — ■^■^— »^ Il ■■■■IMI .iMli .■■ Il — ^1^^^^^ 

Adunanze de 5, 12, 19, 26 fehbrajo e 4 marzo. — 

Scavi del Ceramico d'AlenCy di Lione, di Lipari^ d^ Amelia^ 

di Brescello. — Antichità del sig. Castellani a Napoli, — 

Iscrizione della Bona dea, — Postille. 



I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Febbrajo 5: Gav. P. Rosa: scavi palatini degli Orti Far- 
aesiani, e segnatamente scoperta d' un edifizio costruito di 
grandi quadri di tufo della Campagna romana venuto alla luce 
dirimpetto airangolo della domm Flaviana che guarda verso 
il Circo massimo ed il Velabro (v. in appresso). — Hirzbl: 
alcune osservazioni sull'opuscolo del sig. Veludo intorno ad 
un monumento atletico (v. Bull. p. 27 seg.), sulla cui spie- 
gazione convenne col eh. Cavedoni. — Kekulé : fotograGa 
mandata dai sig. prof. Rhousopoulos d'Atene d'un gruppo mar- 
moreo dichiarato per Igìa ed Esculapio (v. Bull, in appresso), 
ma da lui spiegato per questo dio unito ad Ilizia (sarà pub- 
blicato negli Annali ). — Henzen : statua di Villa Casali 
con epigrafe che V attribuisce alla bona dea Hygia da lui 
creduta una identiGcazione di quelle due divinità , laddove 
il sig. dott. Kòhler voleva trovar nelle parole bona dea 
piuttosto un epiteto della dea Igia , citando il bonus puer 
Posphorus detto anche bonus deus Posphorus, e la bona dea 
VentÀS , mentre V indole salutifera della bona dea credette 
essersi limitata alhi guarigione degli occhi, lodando T iscri- 
zione che le dà il cognome d' oclata (v. Bull. p. 63) ; — 
lettera del sig. Alhner, corrispondente dell' Instituto a Lio- 
ne, intorno alcune iscrizioni scoperte nel Rodano (v. Bull. 

3 



34 1. ADUNiINZE 

p. 51-53). — Brunn: scarabei possedati dal sig. Castellani^ 
alcuni de' quali , di poca importanza per le rappresentanze 
che portano incise , parvero singolari per esser operati in 
bronzo, nel qual materiale il rif. non si ricordava d'averne 
visti altri esempj ; — altro in pietra colia figura di una di 
quelle Minerve di tipo specificamente etrusco» le quali invece 
della solita egida greca portano un largo manto tutto at- 
torniato di serpenti.; e distinguesi la nuova replica per un 
fulmine avanti ai pietli della dea; — disegno d'un*urna chia- 
sina, fatto eseguire nel R. Museo dì Berlino dal sig. conte 
6. G. Gonestabile. Accennando come lo slesso autore del Ca- 
talogo del detto Museo (n. 516) avea proposto soltanto con 
grande riserva di riconoscervi Neottolemo e Polissena, il rif. 
mise invece a confronto il disegno colla pittura d' un vaso 
ceretano (Mon. d. Inst. VI, t. 14) raffigurante Tideo in atto 
di voler )uccider« Ismene, che^ spectalmenite sei gruppo prin- 
cipale, (OkETre una tale analogia col rilievo delfurna, da dover 
credervi rappresentato lo stesso soggetto. — March. G. Ebou 
di Narni : alcune pun4e di freccio di pieira foeaja, trovate 
recjsnlemente io un sepolcro vicino a Narui ed in modo, che 
due erano tafisse nel teschio , upa nella spalla à' un cada- 
vere: mentre un altro cadavere avea infisso, nel teschio uà 
cbiodo. Mancano disgraziatamente altri iadizip^ poter fi^ 
sar l'epoca della ton)ba stessa. Esso sig. marelifese fece dono 
air IntstituLo di due balsamarj della solita tecnica di quei a 
fig. nere, ma oou privi d' importanza per esser trovali vicino 
ad Amelia neirUmbria, eittà che finora non av^a ancor no- 
miinànza nella geografio vasculare* 

jPeò6rcyo 12: Csly. F. Lungi: scavi del ,sig. priacipe Tor- 
Ionia a Porto, dove fienosi reoentemeoto dissotterrati un torso 

' ' 4 

di atleta di graodi proporzioni e di squisita scultura ; uoa 
Leda co) cigno, frammentata, ma con tutte Ip membra sparse 
a poca distanza; e la statua di un imperatore mancante ()i 
parte delie gambe e delle braccia, molto bella e colla sin- 
golarità che il busto al di dietro è tutto incavata. — Lovatxi: 
incisioni di alcune monete relative a ludi , jirovando chp 
QuM sempre qtiei icumuli dichiarati per corona pojssano aver 



dell' IN8T1TUT0. S5 

quel significato , essendo talvolta senza Callo vasi di varie 
forine (v. Bull. p. 28). — Helbio: bassorilievo del palazzo 
Mattei pabblioalo poco esattamente nei Mawumenia Mat^ 
thaeiana III, 11^ 1, ma totalmente sbagliato nella più re- 
cente edizione del Raoul Rochette, Man. inéd. VII, 1. Egli 
cioè avea cbiaramente rìconoscinio un terzo occhio salla 
fronte della figura principale che nella destra protende non 
già un elefante, come vuole Teditore francese, ma una pe- 
corella, mentre accanto gli sta non un porco, ma. un'altra 
pecora. Il riputato scifo d'Ercole si cambia in un lembo del- 
l'abito del Ciclope, nel seno del quale appariscono oggetti 
tondi che il rif. spiegò per le frutta da lui presentate insieme 
coi detti animali alla Ninfa postagli dirimpetto. — Hbnzbn: 
bcrizione deir imperator Filippo detto Persieus maximus , 
ritr. nel castro pretorio ( v« Annali 1864 p. 5 segg. ). — 
fiacuN : vaso dei Museo d'Arezzo raffigurante Ercole e Te- 
Jamone combaUenti contro le Amaconi, che sarà pubblicalo 
negU Aoaati 1864; — lucchetto di bronzo trovato a Pozzuoli 
ed ora posseduto dal sig. L. Depoletti. Esso è di bastevole 
conservazione, in forma cilindrica* lungo intomo cinque cen- 
timetri e del diametro poco minore. I congegni interni sono 
tutti guasti dall'ossido, ma serba chiaramente da un lato il 
buco della chiave, e sullo stesso piano, da un Canto, l'altro 
buco da ricevere il boncinello. Riguardo a qnest' ultimo è 
da notare, che il catenaccetto in arco, ti quale suol' avere 
comunalmente attaccato un lembo al lucchetto per via d'una 
nocella, l'avea quivi tenacemente fisso, dal lato opposto ai 
buchi prefati: e per l'eSetto di poterlo muovere e innestare 
negli anelli deiramese, che il lucchetto dovea chiudere, da 
quella estremità al boncinello, eravi aggiunta una compatta 
catenella a barbazzale, di cui si conserva una parte : singo- 
larità fino ad ora dai presenti non osservata in altri esempi 
d'antichi lucchetti; — pubblicazione del sig. Salinas l^man- 



1 I inouuinentì sepolcrali scoperti ne" mesi di maggio , giugno e 
luglio 1863 presso la chiesa della santa Trinità in Atene, descrìtti tia 
A. Salina» e diseguati da- A. Sevesio. Torino 18(>3. fol. 
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data in dono alla Biblioteca dell' Instilulo dal R. Mìuii»tero 
della istruzione pubblica di Torino. Traila essa de' monu- 
nienti sepolcrali scoperti nell'eslale passala presso la cbiesa 
della S. Trinità in Atene, sui quali fu stampalo un esalto rap- 
porto del sig. Rhousopoulos anche nel nostro Bulleltino 1863, 
p. 161-173. Fu rilevalo in primo luogo , come essa pub- 
blicazione corredata da esatti disegni e piante ci offre forse 
per la prima volla un insieme di sepolcri greci, che ci per- 
mette di confrontar la disposizione delle vie sepolcrali dei 
Greci con quelle piii sontuose e grandiose, ma meno belle 
de' Romani. Venne poi lodato il metodo delfa. nel!' espo- 
sizione de' fatti , come pure una certa riservalezza ne' ra- 
gionamenti basati sopra essi falli, e che trattano varie qui- 
stioni importanti della topografia d'Alene, della storia del- 
Tarte e dell' epigrafia greca. In ultimo il rif. ritornò sopra 
una particolarità, che anche altre volte era stala trattata nelle 
adunanze dell' Instiluto. Trovansi cioè ne' sepolcri della Grecia 
come in quelli dell' Etruria non dì rado piccoli conj o pi- 
ramidelle troncate di terracotta^ traforate trasversalmente alla 
parte superiore , sul cui uso finora si erano espresse varie 
congetture poco soddisfacenti. Ora il sig. Salinas sembra 
averne trovato la giusta spiegazione riconoscendo in esse 
quel genere di pesi, ayvvèaq^ Idag^ Xsia^, che servivano a 
dar la voluta tensione ai fili nel telaio verticale , sui quali 
piti ampiamente ha trattato , senza però conoscere queste 
terrecotte, Io Schneider nell' indice degli Scriptores rei ru- 
sticae velerum Latinorum (IV, 3, p. 380; ossia V^ p. 708 
ed. Pomba). 

Febbrajo 19: Hirzel : decretò attico in onore del co- 
mico Filippide(v. Bull, in appresso). — Henzen: illustrazione 
d' una serie d' iscrizioni di militi pretoriani ritrovale nella 
vigna del sig. Lorenzo Fortunati e brevemente di già toc- 
cale nell'adunanza de' 10 aprile 1863 (v, Bull. 1863 p. 67 ; 
Annali 1864 p. 14segg.j. — BauNN: figurine di piombo ritro- 
vale in Amelia (v. Bull p. 57 nota) ; — rapporto del sig. 
prof. Rhousopoulos intorno alla continuazione degli scavi vi- 
cino alla S. Trinità d'Atene (v. Bull. p. 40 sgg.]. 
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Ftbbì'ajo SO:* Helbig: pittara erc(4anese pubUicala nelle 
Più. d'Ercolano Ili, 52 p. 279, che da lui si Tolle riferita 
«I mito d'AUeone. mentre negli oggetti pantnti visibili nella 
testa della tigura verginale egli riconosceva gli avanzi della 
corona radiala propria di Diana ne' dipinti campani, laddove 
la testa del giovane presenta i resti delle ramora di cervo 
che ordinariamente esprimono la metamorfosi d' Atteone. 
Benché peraltro possano ritenersi per certi i nomi delle fi* 
gare rappresentate, resta nondimeno dubbiosa la spiegazione 
del dipinto in discorso, per qaanto esso si scosta alquanto 
da tutte le tradizioni conosciute del mito. Il rif. perciò lasciò 
indeciso, se debba supporsi una variante del mito a noi non 
pervenuta, o se piuttosto il pittore ercolanese, lavorando per 
uno scopo meramente ornamentale, non si sia curato d'esprì- 
mere chiaramente tutte le particolarità del mito, citando in 
appoggio di quest'ultima supposizione il gruppo d'Atteone e 
Diana descritto da Apuleio come sussistente nell'atrio di Byr^ 
rkaena (Met. Il, 4), ed in cui egli fece osservare la stessa 
mancanza di chiarezza notata nel dipinto in discorso. — 
Henzen: serie d' iscrizioni greche dell' isola d'Amorgo, man- 
dataci dal sig. Emmanìielle Ioannides di Costantinopoli , no- 
stro socio corrispondente (v. Bull, in appresso); — iscrizioni 
del Trentino inviateci dal sig. Zanella (v. Annali 1864). — 
Bbunn : tessere della raccolta sempre crescente del sig. L. 
Santini ; e dopo aver brevemente menzionate due frammen- 
tate ed una ben conservata con graziosa figurina d'Amore,, 
il rif. si fermò alquanto sulla quarta , che per l' iscrizione 
ArAOOCAa<fxa)V e la figura d'un animale fantastico in istile 
egittizzante olTri un bel confronto con un'altra pnbbl. negli 
Annali 1850 (tav. d'agg. M, fig. 4). D'un' importanza mag- 
giore fu riconosciuta una quinta coli' iscrizione N6P0l)N€A 
dentro una corona, offrendoci essa forse l'unico documento 
monumentale de' celebri ludi istituiti da Nerone, che si man- 
tennero fino verso l'epoca di Costantino (cf. Panly Real-En- 
. cyclop. V, p. 880). Dopo queste, tutte del genere teatrale, 
si rivolse l'attenzione sopra un'altra di forma rassomigliante 
a quella delle gladiatorie, che porta in buoni caratteri l' iscrì- 
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zione STAUS * CLOIL * G , la quale. , essendo la tessera 
portata a Roma dafle parti di Terracina, venne dichiarata per 
osca od almeno latina scrìtta sotto V influenza osca. Furono 
infine espressi de' dubbj intorno la ingenuità d' una tessera 
teatrale con disegno graffito d' un edifizio ed il numero V 
senz'aggiunta del greco 6, e d'una piccola breccia coir iscri- 
zione Ludi et bella sunt in lettere rilevate e di forme poca* 
antiche; — disegno d'un'urna inedita del Museo di Volterra 
(n. 327) con soggetto nuovo in questa classe di monumenti: 
e credette il rif. riconoscervi Paride salvato da Venere nel 
momento che Menelao sta per strappargli Telmo dalla testa, 
rilevando specialmente come il gruppo di queste tre figilre 
corrisponde perfettamente con quello che rappresenta la me- 
desima scena sulla tavola itìacà pubbl. recentemente ne' no-^ 
stri Annali. Né poteano recar difficoltà tra le altre figure del 
rilievo alcuni guerrieri, probabilmente i re greci, ed un vec- 
chio re caduto in ginocchio, sostenuto da un giovane, ebe 
facilmente si spiegò per Priamo presente in codesta scena 
in una pittura descritta da Choricio. Una sola figura d' uà 
uòmo in viva mossa, con testa e braccia frammentate, non 
potea spiegarsi con assoluta certezza; ma sembrava proba- 
bile che l'artista raffigurando in essa Pandaro abbia voluto 
riunir in una scena due fatti, che presso Omero sono divise 
per breve intervallo di tempo. 

Marzo 4: Helbio: notizie sul ritrovamento delt^ara pre* 
neslina del Turpenus pater 1. — Henzen: lucidi dalla b. in. 

^ Pn rinvenuta, secon^ luì, nella piccola vallata situata a sinistra 
.della, strada peir cM esce dalla porta dd Sole, vale a dire immediata- 
inente sopra al gruppo di castagni che si scorge al pendio sinistro. In* 
siémeaquel monumento sì rinvennero occhj, piedi, mani di terracotta, 
ed una gran quantità di monete, tutti depostivi evidentemente ej?ro^o.' 
Disse confermarsi in questo modo la congettura del dott. Henzen- (BoìK 
1863' p. 1^) che avea sospettata esser Turpeno una divinità di Buina; 
fonte, noto essendo che si|uìli> doni veuvano di prefereaza ofFprXi aUe? 
divinità di acque , principalmente salubri. Aggiunse che nemmeno la 
natura del terreno contraddice alla supposizione che in tempo aqtico 
ivi sia stato un ruscello p una fonte; giacché in mezzo a quella vallata 
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del nostro socio corrispondente sig. cav. C. Ruspi tratti dalle 
pittare parictarie della celebre grotta vulcente dal Francois 
scoperta negli sc^^f i iinpreaiF neH^'anncr 1857 a spese de' sigg. 
Didot e Noèl d^^ Vergere dì Parigi (Biitl. 18S7 p. 113-131; 
MonuQi.ined. VI, tav. XXXI. XXXII; Annali p. 353-367), 
ì quali lucidi furono falli in ser?izio> detia copia eseguila dallo 
stesso sig. Ruspi pet Museo etrusco étk VaticMm, e aonosi* 
ora acquisliati éatsig. caf. dea Verger». — Bbunn : diseguo 
d* un filìefo spettante al copcvcbio à* un sarcofago etrusco 
ed esistente nella villo della signera contessa Brusch» a Cor- 
netOw Vi è figuralo^ 9 Cerbero io mezzo a due Caronti» uno 
barbato^ rafkFoJmberbey con martelli; ed inolire Tedesi dieiro 
il caue Mepcurio con petdso e cadveeo, diviuitb che al dir 
del rif. è rarissima in questa elasse £ monumenti e seoibra 
esser un chiaro indialo deH' influenza greca già crescente;. — 
dnegno d'uu altro rilievo etrusco esistente nella villa Sergardi 
a Camusda sotto Cortona. Esso, rilievo lo già menaiouato nel 
nostro Boli. l'StS, p* 36 o pubblicate^ itt uno scrino del 
sìrini, ma in modo mollo difettoso. Sembra che rorigii 
abbia servito da banco sepolcrale, come difatti 1» faceiaAa è 
scolpita a figurar un banco o letto, tra i cui piedi sono rap« 
presentate otto figure dolenti in bassissimo rilievo, che si di- 
stinguono non solamente per un rafD arcaisoio diello< stile, 
ma eziandio per il loro atteggiamento, imperocché kartista 
per esprimer la disperazione nel loro lutto le ha figurate tutte 
genuflesse. 

osservasi un^affondatura rassomigliante al letto d'annacqua ora dissec- 
cata. Confessò peraltro che, per renderne certa V esistenza, sarebbero 
necessaij o scavi diputati a scoprire i muri che probabilmente cinge- 
vano la fonte, oppare esami geologici per riconoscere it corso del sup 
posto ruscello. 
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II. SCAVI. 

a. Scavi nel Ceramico (àyia ,Tpiàq) d^ Atene. 
(v. Bull. 1863 , p. 161 segg.) 

Gli scayi presso la iyia. Tpta^, i quali per qualche tempo 
si erano sospesi , furono ripresi con maggiore energia da 
parte del governo. Essi hanno fatto vedere, che il lungo muro 
menzionato nell'articolo anzi citato né era senza interruzione» 
né seguiva sempre la medesima direzione, neppure era fab^ 
bricato dappertutto nella stessa guisa. Dietro la chiesa della 
àyia Tpiac, cioè verso il lato meridionale di questa, il muro 
forma un angolo e prende la direzione verso nord-ovest , 
perdendosi sotto i ruderi del terreno. Mentre però quella 
parte del muro, che si trova accanto alPangolo , è fabbri- 
cata di pietre quadre, Taltra parte air incontro, che continua 
sotto i ruderi , è costrutta diligentemente di poligoni. Su 
questa ultima si sono trovati degli avanzi di monómenti se- 
polcrali, fra i quali una grande base di y.oyx^'^rig H^oq colla 
seguente iscrizióne : 

E 1 2 E T YXHPPOYPEMVEK AIH AIK I A 2EPE B H2EN 
EAPIAI r H20AMErA2^QI TEAOKEIMMAILAPE Y 
H N IiilXOITEXNHITPAgiKHSE AAH2INE2E 2© A I 
2£ì*PO2TNHIAAPETHltEOYKAKgi.EH2E0ANE2 

èlnidi y i[<T^(x. iiéyaq tw re doxel^, Mazaoeù, 
•fìvio^og Té;jVYi€ Tpa[y]txTn$ 'Elln^iv ecec^ai. 
crwtppccyvyj S'ipm re oOx àx[X]eTn5 eBavec,, 

Si noti il cambiamento della N in M innanzi ^alla se- 
guente M nella parola SoksIv del secondo verso. L'epigrafe 
non si legge troppo bene a cagione della ruvidezza della la- 
pide, quantunque da chiare traccio si rilevi, che quest' ul- 
tima originariamente era lisciata dal lato dell' iscrizione. 
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Coir angolo del muro e^eguitQ molto dUigeoiemente di 
lapidi del Pireo è congiunlo un muro di forma semìcirco* 
lare. Dentro que^ spazio si è trovato uà sarcofago di tufa 
[r^^poc) con ossa ed i soliti arnesi) fra .qu€)sti anche uno stri* 
gilè di bronzo, il quale però da uno dei curiosi astanti venne 
rotto. Di maggiore interesse sono i vasi, che si trovarono 
sulla tornila. Essi, .appartengono per la piii parte alla migliore 
epoca della ceramei^ica, nifi soi^o tai|i spezzati. Fra i ^occi 
si distingugno eli avanzi di tre vasi panatenaic^ii colle iscrizioni 
TQNAOHNlK)ENA0AQi>^ .e [T]ON At^IiNJt;®ENA0-, 
VO[NJ, mentre del terzo vs^ì^Q; si è ritfH>va|a la ^QJa parola 
A0HNHOEN. L'epigrafe del primo vaso e' ìu«egoa> come, 
abbia, da leggersi anche sul vaso secondo piii antico ed in 
quelli riportati presso Miiller-Wieseler, penkm, I, tay;. I7« 
lì. 91« e Lav. 18, n. 91" (quest'ultimo proveniente dairEtruria): 
la,]^rola AQAON cioè non è| come alcuni hanno voluto^ 
nominativo > d^rlo^j j ma genitivo, i^lcùv. Della parola è^i 
non si è trovata alcuna traccia in questi esemplari, ma bei^ 
mi ricordo di aver veduti degli avanzi dello scudo ed.iuoa 
parte della veste di Minerva. 

Al medesimo posto si è trovata anche una Sirena di 
marqio pentelico* £ssa è nelle parti essenziali ben c^omaeri* 
vata eccettuati i piedi , la mano destra, le esUemilà delle 
due ali ed una piccola scheggia sul lato sinistro del uaso^ 
L'arte ne sembra essere della stessa epoca come nel rilievo 
di Dexileo , a cui la Sirena , che ho fatto disegnare , pev 
bellezza non cede il posto. Delle dpe mani, che erano rotte» 
si è trovata soUanto la sinisira , ed anche questa priva di 
quasi tutte le dita. Sotto il braccio sinistro essa tiene una 
xéXu;, le corna e le corde della quale non si sono coftser- 
vate , qientre i buchi , in cui le corna erano innestate, si 
vedono tuttora. L'attiiudioe della mano sinistra mostra, che 
essa toccava le corde, mentre la mano destra stesa innauzÀ 
teneva il plectron. La Ggura è affatto ignuda, i capelli on* 
deggianti e rigonfii intorno alla testa verso la nuca , dove 
dietro olle orecchie cadono in due lunghe treccie che poi 
si ripiegano sino sol petto di forme bene sviluppate. I! sor- 
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riseito, ehe si scorge nei bel volta, serve di pifr ad incan- 
tare lo spetlaflore malgrado lo stafo frammentato , in cai tf 
monumento si trova adesso. Quanlo ma^g^'ere dtmtjae do- 
vette essere Teinetto di questo, allorquando era intiero e fre- 
giato di colori, le traceie dei quali si osservano tuttora; e 
di corone, come la dimostrano i buchi totorno alla testa e 
negli orli superiovi delle ale ì L^ occipite intanto parimente 
come il dorso fra le ale sono abbozzali piuttosto cbe ese- 
guiti, probabilmente perchè queste parti per la posizione della 
statuetta rimasero sottratte alP occhia dello spettatore. Che 
infine aucha le orecchie fossero ornate di orecchini-, viene 
dimostrato d^i buchi, che vi si vedono. 

Di confronto per questo monumento può servire una'al- 
tra l^rena* conservata nel museo dell'università d'Atene. Essa 
è eseguita in marmo penteKco e rassomiglia nelf altitudine 
afihlto alia prima, di modo che le osservazloni'^atte su (pie- 
sta valgono anche per essa. Del medesimo materiale è lavo- 
rato un rilievo rappresentante ancfa^' esso una Sn*ena che 
formò originariamente P anthemxon d' una stele sepolcrale , 
come vien dimostrato anche dai pochi avanzi delP iscrizione. 

Aggiungo poi alcune altre rappresentanze di Sirene, che 
si trovano qui in Atene. La prima fra queste ritrae nella 
grandezza deirorrgln^le una figurina di' bronzo, alcuni anni 
fa da me comprata a Pellene deir Acaja e regahta poi at 
museo. Essa mostra un carattere arcaico e venne trovata a 
delta del venditore presso la fonte, che scaturisce sul pendio 
settentrionale della città. L.a Sirena sembra essere assisa so^ 
pra un ramoscello, il quale forse era destinato ad essere at- 
taccato a qualche albero presso la detta fonte. Parimente di 
bronzo, ma di lavoro mediocre è un'altra figurina, mentre 
la terza fece parte d'un vaso di terracotta. Anche di qpieste 
due rappresentanae , che mi parvero degne di essere una 
volta pubblieale , comunico air Institnto i disegni eseguiti 
nella grandezza degli originali 1. 

^ÌA Sirena^ inIsNìeBaBdte, e bea coMenraU, esistente al Teseo« h 
tropixìuota per aver bisogno d'una meozioii# articolare.. , ^ 
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Dalla parte settentrionale del monumenlo aoaimeiiIcH 
vato si trovano al loro posto originario due stclfi sepolcrali, 
Tuna di marmo pentelico con sopravi un {mtkemian, Taltra. 
di lapide imeltia con adorna. La prima alta m. 2, 45, larga 
[nel mezzo) m. 0, 43, grossa m. 0, 16, contiene sotto ran- 
themion la seguente iscrizione: AY2IA2 AY2ANI0T 0OPI-: 
KIO^) Avaitxi Ax)7(x.vicv QooUio^j ed al di sotto di questa 
due rosette. L'dltra stele, aUa m. 1, 90, larga m. „ 43i 
e grossa 0, 12, ha due iscrizioni separate da due rosette |. 
che dicono così ; MEAITTA AY2ANI0Y QOPIKIOY QW 
TATHP , Méiitra Av7x\'iov Bvyixnp e NAYXIKPATOS 
STPAT0KAE0Y2 2$HTTI02, N«v(7Ì/-paT«; 2Tp«texJl€ov$, 
IfiQmcng. Dappresso» ma in strati di terra piii alti si trovò) 
un sepolcro d'argilla ed accanto un cippo sepolcrale rotondp, 
col titolo : N0YMHNI02 EYnOAEMOY KYPPH2TH2 ,, 
cioè Ncuuiiv(0^ Evn^Xéj^zou KvppY)ar/)^. Lapide imettia» allazza 
m. 0, 63» diametro della parte superiore m» 0, 22^ 

Nel circuito del monumento di Lisia^, vale a dire verso» 
mezzogiorno e posto piii in allo, si trovò un sepolcro fatloi 
a guisa d'una cassa (come quelli menzionati, nel Bull. 1863,. 
163-164) colla seguente iscrizione sul lato setlenirionalé^:. 

AY2ANIA2 AY2ANI0Y eOPIKIOS 

KAAAI2TPATH 

KAAAI$ANH2 AY2ANI0Y 00PIKI02 

Aycavta; AiKjavtc-j Qcoìyuoì KaXXtàTparri KaXXta>avrjC Au- 
(joLviov B^pcxto^. Esso consiste di un tronco di marmo pen- 
telico di m. 0, 42 di altezza, 1, 07 di- lunghezza e 0, 50 
di grossezza, con sotto una lastra di m. 1, 30 di lunghezza, 
0, 15 di altezza e 0, 82 di grossezza. 

Da questo sepolcro piii verso mezzogiorno e posto un 
poco più in alto se ne scoprì un altro aflalto simile colla 
seguente iscrizione sulla facciata settentrionale: 

lATPOKAHÌ API2T0KPIT0Y ANAKAEY2 

$IAINA 



• • 
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Marmo imeltio, lunghezza m. 1, 30, altezza 0, 53, gros- 
sezza , 61. Immediatamente accanto verso ovest pareva 
esistere un passaggio fra questo monumento e quello di 
Dexileo , che segue di poi ; allorquando però si provò di 
aprirlo, apparvero le traccie d'una muraglia, che congiunge 
i due monumenti, ed accanto a questa si scopri un sepol* 
ero d' argilla dei soliti , che conteneva diversi vasi neri e 
privi di pitture , per la maggior parte nv^jdaq. In una di 
queste si trovò un uovo di gallina , che per inavvertenza 
venne rotto, essendo la nv^i^ ripiena di terra. Segue quindi 
la base curva di Dexileo e poi in una estensione di m. 8, lo 
ì sepolcri della famiglia d'Agatone. A questi succede un muro 
di poligoni di m. 6 dì lunghezza, col monumento di Dio- 
nisio. Dopo il monumento di Melis, che segue di poi, si è 
trovato un passaggio, che conduce dietro i detti monumenti. 
Dietro il monumento di Melis , ma molto più profondo si 
è trovato anche il sepolcro della medesima colle ossa in un 
sarcofago di tufa. Gli arnesi , che vi si trovarono dentro , 
non erano d'alcun interesse. Dietro il monumento di Dio- 
nisio stavano nella loro posizione originaria ed attaccati su 
plinti di lapide dei Pireo due cippi sepolcrali , V uno colla 
facciata rivolta verso ovest, Taltro verso settentrione. Il pri- 
mo contiene la seguente iscrizione : 

EPM0KAH2 

AY2QN02 

PPOBAAI2I02 

Altezza m. 0, 98, larghezza m. 0, 40. Suiraltro, che ter- 
mina in un aetoma, si legge cosi: 

AQP00E03 

AQPOT 

AKAPNAN 

Altezza m. 1, 04, larghezza 0,35. — Da presso giace una 
colonna piatta di m. 0, 72 di altezza, 0, 28 di larghezza 
e 0, 18 di grossezza coirepigrafe: ETKAEIA, ed un' altra 
di forma rotonda , alta m. , 45, grossa m. , 16, che 
appartiene ad una POAION | QPAITTA. Un monumento 
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interessante di marmo pentelico si è trovato nelle vicinanze. 
Una figura maschile di m. , 85 di altezza neirattitodine 
di chi sta sull' agguato , si appoggia col ginocchio sinistro 
sopra una base dello slesso masso , mentre colla gamba 
destra si tiene pronta per alzarsi , sobitochè farà d' uopo. 
Veste un chitone stretto al corpo e manicato , che arriva 
fino alle ginocchia ed intorno alla vita viene raccolto da 
una cintola. Sotto il braccio sinistro , che pende lungo la 
gamba , essa tiene una specie di astuccio di forma schiac- 
ciata, che conserva tuttora le traccie di colore rosso. Sul- 
lapertura di questo arnese, che rassomiglia più ch'ad altro 
ad una faretra, riposa la mano destra, come per trarne fuori 
qualche cosa. Il significato di questa figura non è troppo 
chiaro, giacché manca non soltanto della parte inferiore della 
gamba destra, ma ancora di tutta la testa tranne alcuni rìcci, 
che rimangono sugli omeri. Fu applaudita intanto da molti 
una opinione esternata da me stesso , esservi cioè rappre- 
sentato un arciere ; ed infatti V attitudine della figura cor- 
risponde presso a poco a quella d' un arciere , mentre il 
buco nella mano sinistra rende assai probabile, che essa vi 
tenne un arco. Non vorrei però neppure io stesso attri- 
buirò troppo a questa congettura , in primo luogo , per- 
chè la faretra, che sembra esser anche troppo stretta , do- 
vrebbe essere appesa sulle spalle, in secondo luogo, perchè 
la figura dovrebbe appoggiarsi sulla gamba destra ed alzare 
il ginocchio sinistro, per tendere su questo Tarco : tale al* 
meno è Tattitudine degli arcieri non soltanto nelle sculture 
eginetiche del frontone del tempio di Minerva, ma eziandio 
in diverse altre rappresentanze inedite, che tengo nella mia 
raccolta. In ogni modo però ritengo per fermo , che la fi- 
gura non rappresenti un Greco, ma un barbaro {avSpa, |3ap- 
^oLùov). Il lavoro non è cattivo , come apparisce anche dal 
disegno, che debbo alla gentilezza del sig. de Geofroy. 

Nelle stesse vicinanze si rinvenne un piccolo leone, il 

quale tiene fra le zampe dinanzi una testa di vitello ; la 

coda e le gambe di dietro mancano. Il lavoro ne è medio- 

. ere, la lunghezza di m. 0, 90. Piii indietro si trovò un cippo so- 

polcrale quadrato di marmo pentelico coH'epigrafe : XOf^TPA 
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(alto m. 0, 30, largo 0, 31, grosso 0, 04) ed uà allro si- 
mile dì lapide imettia coir iscrizione TEI|i|ii|iìN || AITQA02. 
La prima parola di quest'ultimo dovrà leggersi Ts^/xoùv; Fal- 
iezza del cippo è di m. 0, 53 , la larghezza di 0, 26 , la 
grossezza di 0, 11. Dopo il passaggio accanto al monumento 
di Melis segue un muro di poligoni di diligente esecuzione. 
Esso si stende per m. 11 , 25 fino al monumento di Ca- 
ronte , innanzi al quale in parte era distrutto , in parte si 
4Ìistrusse , allorquando si dissotterrò. Al passaggio accanto 
al sepolcro di Melis questo muro forma un angolo e con- 
tinua da questa parte, eseguito nello stesso modo, fino a m. 
4 ; va poi peggiorando fino a m. 6 , 95 , quindi formato 
di nuovo un angolo e peggiorando sempre di più egli prende 
una direzione settentrionale. Sul primo angolo del muro ac- 
canto al passaggio del sepolcro di Melis , la cui larghezza 
monta a m. 4, 30, si trovò il cane molosso, di cui niuindo 
il disegno. Da qui fino al monumenJlo di Caronte il muro 
ha una larghezza. di m. 0,40'->0,50 e, come tutte le al- 
tre mura in queste vicinanze, soltanto il lato settentrionale 
liscialo, mentre quello di dentro rimane ruvido. Dentro que- 
sto muro , vale a dire verso mezzo giorno , si trovarono 
diversi cippi sepolcrali nella loro posizione originaria , ri- 
volti per lo più colla facciata, che porta V iscrizione, verso 
nord. Sono questi un cippo quadrato di marmo penlelieo 
col titolo: IIJPATOI; un altro anch'esso quadralo di marmo 
pentelico, largo m. 0, 18, grosso m. 0, 13 (la parte inferiore 
è iullora ingombrata dalla terra) col titolo APPAAEA cioè 
'ApiKxkéa; di cui la quinta lettera era prima sbagliata dallo scar- 
pollino; ed un cippo rotondo di lapide imeltia, allo m. 0, 65^ 
del diametro superiore di 0, IS, coU'epIgrafe ANOPAKlON 1| 
6PATTA; la I Aella seconda parola mabca anche sulla lapide. 
Dopo il rilievo di Caronte fino alla nuova strada del 
Pireo ooa si è trovato nessun muro nella direzione degli al- 
tri, ma soltanto delle fondamenta di monumenti sepolcrali 
distrutti e diversi sepolcri costrutti m parie di piccoli sassi, 
in parte di malloni. Tutti questi appartengono, al mio pa- 
rere^ ad una epoca posteriore romana ; essi o erano vuoti , 
o gU oggetti, che vi si trovarono, privi d' iatéresse. Più k- 
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leresMRiB all' incanirò era un pozzo, cbo vi si dissoUerrò, 
foraiio nell' iaterao di maUoni di forma semicircolare o chiuso 
di un puieal di marmo , onde si può coocbiudere » che ci 
Lroviamo qui sull'antica superficie del suolo. Che se taluno 
volesse diro, essere questo puieal aggiunto in tempi poste- 
riori , a tal opioamento si oppone V iscrizione graffita sul 
priiao cerchio di mattoni, (a quale peraltro per la sua po- 
sizione non è facile a diciferare. L'uomo poi che sgombrò 
il pc^zo , ci disse trovarsi anche nel mezzo di questo uà 
cerdiio con iscrizioni, e forse ancora di piii, giacché alcoói 
mattoni , i quali caduti dalPalto si trovarono al fondo del 
pozso, erano anch'essi bcriiti. Cosi su uno di questi si lesse: 
XAI^£T£NKN4>AI, sur un altro, che era raggiunto cm 
questo : 

KAÀAIK€KK€K 

inepxKe 

e sur un terzo: OflANOXHN- Tutte queste iscrizioni sono 
graffite in modo chiaro e ben conservate, soltanto èisogna 
saper diciferarle. Nello stesso pozzo si trovò anche un leone 
di marmo pentelieo ^ ma senza pregio artistico , lavoralo 
«ella .stassa maniera come i quattro o sei simili, che si eottr 
scrvano nella stoa d' Adriano. La sua lunghezza ascende a 
m. 1, 20. Più verso ovest alPultima estremità del colle e 
degli scaTi si sono trovati, uno accanto all'altro, tre sepol- 
cri coperti di lastre di marmo, sulle quali a seconda della 
loro loogliezza erano graffile le iscrizioni. Simili aepolcri 
mi ricordo di aver veduti anche a OcV/Syi, l'odierno Dobrena, 
ed in altri posti di Phokis e della Beozia. La prima fra que- 
lle iscnzÙMÙ era distrutta, di modo che ne rimanevano af>- 
pena le due lettere IIH , la lapide era lunga m. , 73 , 
larga , 68 , grossa , 30. Là seconda lapide contiene il 
nome NIK02TPATH; essa è, parimente come la seguente^ 
di marmo pentelieo e lunga m. 1, 35, larga 0, 60, grossa 
0, 125. Sulla terza ed ultima lapide si legge KH^IIOAÌÌPOI, 
essa è lunga m. 1, 29« larga 0, 83, grossa 0, 31. La di- 
rezione di tutte queste lapidi è da ovest verso nord. Tutto 
lo spazio dal monumento di Dexileo fino all'ultimo dei se- 
polcri ammonta a 60 passi. 
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Aggiangerò qui alcune iscrizioni, che si trovarono sparse, 
così sopra un cippo sepolcrale rotondo di marmo imettio la 
seguente : AT2IMAXIAH2 || ATIIMAXOr \\ AXAPNEYS. 
Altezza m. , 80, diametro nella parte di sopra , 195. 
Sopra un altro simile , la parte inferiore del quale adesso 
manca : KPATH2 || lATYPIQNOI || MAKEAQN. La la- 
pide è imettia, la lunghezza adesso di m. 0, 27, il diametro 
nella parte di sopra di m, 0, 193. Sopra un cippo schiac<- 
ciato di lapide imettia, lungo m. 0,85, largo 0, 375, grosso 
, 17 : PAM$IAOI,|| IINQPEYi. Esso si trova adesso 
dietro il monumento di Dionisio, ed al suo canto un cippo 
rotondo di marmo pentelico, che si allarga in gin , lungo 
m. 0, 53, col diametro di m. 0, 216 nella parte di sopra 
e di 0, 86 nella parte inferiore. Vi si legge: 2ÌÌTHPIX02 |1 
MAFNHI. Cippi della forma d'un fallo si trovano a Tbespiae. - 
Sopra un cippo rotondo di marmo imettio: MHNO0EA || 
MHNO0EMEÌÌ2 1| AnOAAQNIATI2, lunghezza m. 0, 64, 
diametro della parte di sopra , 18. — Sopra un altro si- 
mile: APXEAIKH II KAIPIMOY || AAAIEQI || eYFATHP, 
lunghezza m. 0, 64, diametro 0, 175. — Dietro il monu- 
aiento di Caronte, ma in qualche distanza ed in strati pia 
alti stanno due cippi , V uno dei quali lungo m. , 57 e 
grosso 0, 25 col titolo: MEGH [j AI0NY2I0Y || MIAH2IA. 
L'altro, lungo m. 0, 70 e grosso 0, 25 Bella parte di so- 
pra, dice così: OPQPA || laiIBIOY || MEFAPKH. — In- 
teressante si è un cippo di marmo pentelico a cagione della 
.sua forma ovale, ma schiacciata, qual mi ricordo di avere 
veduta soltanto in vasi dipinti aitici, segnataa»eiite su fondo 
Jùanco. Soltanto la parte superiore si è conservala: essa con- 
tiene il titolo seguente: 

ZnilKPATHZ 

JIPAK|||AE||,|illl|||||l[a)ry,€. 



La forma ne è questa: 
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Mi resta ^a mentovare in fine una iscrizione sopra il ri- 
1te?o sepolcrale d'ana idrìa frammentaia di marmo penCelico. 
Si è conservato soltanto il corpo del vaso, lungo m. 0, 60 con 
una periferia di ni. 1, 13 nel mezzo. La rappresentanza è la 
solita: una donna assisa sopra una seggiola impugna la de- 
stra fd'un uomo in piedi ; in mezzo a loro sta un! altra fi* 
gura maschile. Tutte e due le. figure màscbìli portano la 
barba corta* Sopra la testa dell^ figura femminile è inciso 
iltìome MTNNION, sopra la figura di mezzo HPA1|:|I||AEIAH2 
e sopra la terza AEON. Delle idrìe poi se ne sono trovate 
diverse', siccome and^e un Ukyihos lungo più dun metro, 
di marmo peateKco con ornamenti architettonici , che ori- 
ginariamente emao dipinti, e delie traccie di colore si tro- 
valo anche sopra un simile vaso, che due anni fa si scopri 
nel n^edesimo sito e adesso si trova collocato sulla piazza 
di Teseo. Vari massicci di tufa o di marmo ^nella solita forma 
degli alabastri ed alti m. 0,20 - 0,iO si sono trovati in grande 
quantità. 

A cagione del materiale è ioteressante un piccolo ri<- 
Uevo in avorio con tre figure. Diversi vasi per la maggior 
parte di terracotta erano ripieni di ossa o di foglie d' oro. 
Uno di essi, che si trovò accanto al monumento di Caronte, 
era di marmo con un coperchio dello stesso materiale e co- 
perto all'apertura di gesso ; d' appresso si trovò una spada 
rotta* Questi sono gli oggetti più interessanti , che si sono 
«coperti presso la Hagia Trias. Per Tetà dei ruderi, dei quali 
questo sito è ingombrato , è interessante di sapere , che 
«ella direzione delia fossa presso i monumenti si trovò un 
«icqoedotto assai alto, di modo che un uomo, che s' inchina 
uo poco, può passarvi di sotto. Di questo acquedotto si sono 
trovale diirerse aperture, due delle quali vennero sgombrate. 
•Una di esse che si trova innanzi al monumento di Diont- 
«io, vemie anche da noi spiegata per un pozzo, allorquando 
^i scoprì r gìaeebè queste aperture sono eseguite affiitto nella 
slessa maniera come i pozzi, voglio dire di gfandi mattoni 
di' forma rotonda. -Neirapertor^ del luonumeoto di Dionisio 
quegli maitotti- messi uno sopra T altro intorno al buco e 

4 
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congiuati al di fuori per mezzo di calce arrivarono (in quasi 
alla superficie del suob d'oggi, Uìentre aUrove si trovaroim 
UD poco più in profondo; in aicuni posti, poi V acquedollo 
rimase fino a oi. 14 soUo lerra. 

Non priva, d' interesse mi sembra esserci uo'aitra osser- 
vazione ,'. che ho fatta negli scavi presso, la Hagia Trias. 1 
cippi sepolcrali cioè e segnatamente i maggiori e migliori 
erano attaccati sopra basi quadrato di pietra ruvida, meótre 
le stele stesse postavi sopra erano eseguile di marmo lisciato. 
Queste basi poi sembrano essere slate tinte di 4in miscuglio 
di argilla, calcq ed arena* e quindi dipinti di rosso., di bruno 
è di altri colori. Di siCTatla tecnica si sono trovati belli tesem- 
piL concolori bea conservati e fregiati di ornamenti architetto'» 
nici presso la Hagta Trias. Per noi altri della Grecia poi non 
ò COSISI nuova di trovare anc^e g-li stessi- cippi dipinti , pa* 
cimente .come fra le iscrizioni si trovano di quelle, le quali 
Bonsono oeppixre incise, ma indicate solanieule per mezso 
di colori. Di iscrizioni dipinte si è trovato ultimamente un 
esempio interessante suH'acropoli. É una iscrizione deirepoca 
peiriclea composta di quatiro .linee, la prima e la tersa delb 
quali sono dipinto di colóre azzurco , niefUre la seconda e 
la: quarta conservano le tcaccie. di colore rosso. Un" altra 
iscrizione della stessa epoca èira eseguila soltanto in coloro 
aizzurro. !» • 

Rivoigendo.ora un ultimo sguiardosi^gU scavi. deUìi tbigia 
Trias, i quali ci hanilo Cornili cosi belli risullati, e no amreb^ 
bero dati ancora piìi belli, se non fossero sAati sospesi, wfi 
vediamo dividersi i sepolcri del Ceramico. esteriore' io. disrerai 
sepolcri di famiglia,.! quali senza òfdiae. fisso^ si travairono 
r-une. accanU» air altro. Curie poi si -ò , obe pre3so.iC|^Q«ii 
oouduoeva una sUada lunga ed. aiquuQip'.qunv^,' Jaout. iui»- 
ghesua non à ancora stata verificata. Là^ fila dei moóhimenfi 
^sepolcrali era interrotta da piccoli paissagf^, ^fte^condui^ev^iie 
ndle parti di dietro. Sulla strada maestria i^fiveiti to|ia,^afcr 
ciala verso questa furono i mónumetati. più belli>::dtetoo sd 
essi e H volli da diversi. lati quelli di fiiiji4r.fitmto.'J)eHei(itiUta 
deiia cittii air inoonlro.non si è tr«vdt4 toordialooMi ttwseia. 
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imperciocché gli avanzi che si trovano al sud-ovest dagli scavi 
sol colle, e da alcuni sono stati presi per avanzi delle mura 
delle città, sono senza meno avanzi di monumenti sepolcrali. 
Quanto poi alle mura, noi speriamo di trovarne gli avanzi 
inoltrandoci più verso mez/o giorno dagli scavi, allorquando 
questi lavori importantissimi, segi^alamepte per la topograGa, 
un giorno saranno stati ripresi . 

(Tradotto dal ted^co,) 

.A. S. RpousopoiLOs. 



b. Inscriptions de Lyon- 

Extrait d*une lettre de M, A.,Allmer 

à Mn ffenzen, 

L'état de décrut extraordinaire du Bhóne depuìs quel- 
ques jours et la transparence parfaite de V eau permettent 
de voir £aicilement à fonds du fleuve un amas très-considc- 
rable de pierrcs taillées antiques qui forment comme ub bar- 
rage de tout le bras de la rive gauche et de IMIe de'gra- 
vier siiuée en face de la place Grelier au quarticr de^Pci^'- 
ra'che. Ges picrres doot quclques unes ont' un voÌuiiIq enorme^ 
sont, pour fa plupart, ornées de moulures et paraisse^l hvolr 
été des tombeaux. Bon nombre ont dù Ótre ilfuslrées d^'cpi- 
taphes que le frotteaient des galets trainés par le coqraul a 
iait disparallre enlièr^noienl loule3 Ics fois que la face . épi- 
grapbique ne s'est pas trouvée tournée ,sens de4;i9 . des^i^qs 
et appuyée surla sable. Grece à celte derniòre ctvconstancei, 
r inscription suivante gravée sur un très-^beau cippb de 2 
mètres 15 ceotimèlres de baùt , que décorent une base et 
une comiche couronuce d^uu chapileau à vQJutcs^ est par- 
faitemenl lisibie. Une, deux el q4e|quefqis Lrois teUrP^i d^- 
traites par Térosion èu oourant , manquent au ^oon^menc^- 
ment des lignes, mais il est facile cTy suppJéér : " ' * 



/ 



52 n. scAYt 



BERE HYGÉNE 

L* ascia IVI 
ET MEMOBIAE 

AETERNAE 
ÌVLIAE • ARTEMISIA E 
>: ASIANA • QVAE, 
yrXlT • ANNOS • XXIII 
TITVS TLA • KRIVES 
CONIVGI • MENTIS- 
SIME ET CASTISSIME 
V;t ' INCOMPARABl 
LI P C OB MERITIS 
SYIS ET SVBASCIA 

DIDICAVIT 

, . , ...» 



IffiSi prénom et aom Tilus FlaviuSy portés par le mari, sem.T 
liient, indiquer que son pére, son grand pèrie ou un de s^$ 
9,nGètres était un aÒrancbi de Vespasieo ou de Titas. Le mot 
HEBVS, matlre, en partant d'un mari, est une bonne chose 
à nQler 1. Il faut aus$ì remarquer que le terme d'adieu vale 
est iei en grec, mais écrU ea lettres latines: iyiaive % Le» 

. ^ Lst stessa espressione trovasi però in Catullo 61 , 116 , e per 
Taccia Illazione intiera si confronti TOreit. ^63: have dofnina vale do- 
mina, Sulfuso del dominus, domina Dell'allocvzióne a tempo dell' im- 
pero ba dì recente scrìtto il oh. L. ' Prìedlaender ati« dfr SHUngesch. 
Roms 1., p. 255 segg: G. H. 

2 Simili acclamazioni greche su iscrizioni latine trovansi raccolte 
in buon numero dairKagenbnch presso Orelli t p. 356 segg. ; ma s« 
moko frequente sì è ra formola EtTrXI o EYTTXEI, lion chè'XAIPE, 
' rara assai è quella cbe aU)iamu nella nuova lapide: L^ Orelli non ae 
porta che. un sol esempio^ e prenìsaniente «^ M^t^» ^ve nella Grat, 
4-24, 5 si leg^e HENTAAl ITEIAINJB AAVm (cosi propone rOrelliJ. 
Vero è cbe per lo più quelle acclamazioni si indirizzavano alle persone 
defunte; ma non è raro però che a queste se ne mettessero in bocca 
relative a' superstiti parenti ed amici, della qual cosa non occorre citar 
rsenìpj. G. IL 
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niots HCBE HVGIENE sont gravés sur la piale bande de 
la comiche et une agcia est gravée en creux sur le devant 
dtt chapileau. 

Oq a découvert au inéme endroit une parlie d'un autel 
dédié k Inpiter. La fracture de ia pierre au dessous de la 
2"*^ ligne ne permet pas de savoir , s' il n' y en a?aU pas 
une 3™*. 

I • O • M 
• • CATVRICIVS • SVCCVS 



Au dessus des ìniliales I * O - M, est un trou proFond de 
plus de 20 centimètres, rond , de 15 à 18 cenlimèlres de 
diamètre, pourvu à son entrée d^ une feuilinre pour V épais« 
seur d'un fermoir , scellé par denx tenons au dcssns et au 
dessous. La pierre est un bloc carré sans inoulure, base , 
ni comiche. 

Sur la colline et plus loin que St. Irenée (rive droife 
de la Saòne), au lieu dit « la Favorite », on a trouvé une 
petite tablette en marbré blanc , encadrée d'une moulurc , 
avec r inscriplion que vpici, en beaux caractéres : 

TI IVL • DELO 

V1T ALISS O0ÒB 
PVBL Ixtx SERFT 

ameThYstvs L 

le ne Irouve pas le surnom DELVS, mais je trouve plusieurs 
fois DELIVS , dans les ìnscriptions du royaume de Naples 
de M. Mommsen. Puisque les personnes collectives avaient 
le droit d'avoir des esclaves , elles avaient bien aussi celui 
de les affranchir. Vitalis était Tesclave de la société des re- 
ceveurs de V impot du 40™^; mais je ne crois pas qu' ^r 
methystus ait été raOrancbi de la méme société, mais plutót 
de la personne nommée dans la 1^^ ligne 1. 

A Mi sia lecito d^aggiuugere due parole per illustrare q;uesUi} iscrì- 
zioncella che il nome di Tiberio folio, proveniente di certo dall' impe- 
ratore Tiberio, e V apice apposto air di sociór. riportano senza fallo 
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e. Seawi di Lipari. = 

L' illmo signore Enrico Pirajno barone di Maifdralisia ^ 
jn data di Lipari li 5 marzo 1864 , mi fa consapevole dei 
ségaentì oggetti rinvenati negli scavi da Idi ivi intrapresi in 
luogo denominato Diana. 

\n bronzo. Un'armilla, che nelle due estremità finisce 
in testa di serpente. Un tasetto con larga bocca ad imbuto, 
fornito di un'ansa. Ilnt) strfgitd dòl dianico lavorato a pun- 
tini e linee. Varie fibule. 

In' marmo. Disco del diad:ietro di 34 oeniimelri, acuito 
»' bassoriifevo, e fatto per .essere sospeso fra le colonne di 
qualche edifizioi avente da iin lato un Trìtone che, siiooa la 
buccina di forma assai allungata y e dall' altro un giovine 
Satird fornito di corna caprine» con pelle pure caprina che 
gli pende dagli omeri, tenente nella d. il pedum (v. AveU 
lino, Distai iHarnì, fig, iar. 2). 

In argina^ Molti e svariati xuXtneG con anse orìxcontali, 
verUcali) ed anobe ripiegate air iAsii a guisa di alette. Tutti 
di bella vernice nera,- o néra bietta o nera fulva^ senza o con 
piccoli ornati ridipinti in bianco. Coi calici si rinvennero i 
corrispondenti boccali, con o: senza la- ghirlandetta al collo.' 
Molti piattelli verniciati, e varii vasétti ad un'ansa, pur ver- 
niciati, e con ornati ridipinti in bianco^ Due figurine in terra- 

al secolo primo delfera nostra. In essa deve legp;ers.i : Vitalis socio- 
rumpublici quadragesimaeservus, sul confronto della FabretU'ana 36, 
177 : 80(»orum puMici XXV ^tnalUMi ooto essendo V uso della voce 
fmhUtmtn per^ designar v^digal \ cL ì IIIl publica Àfrieae Or. 6648. 
èùi9; Suet. Vesp. 1 puhlicum quadragesimae in Asia ecc. - Abba- 
stanza noto si è che per h riscos^iode dè^ dazj pressò i noiuani, anche 
air epoca degli imperatori^ sil^istevaidfò dèltcj sètiéià (v. Mat-quardt Rj 
AUertkh. Ili, 3 p. 216 segg.; v$ctigMum puiUcoruiln sodi Digi III, 
4, if ed altrove; cf. 1. 1.: p. ^03 a; lltO) che aveaoo i loro capi ed 
i;lorQ impiegati' Le stesse pr^vinde poi erano riunite in va ij complessi 
doganali; così quelle coviprese nelP Illirico [cf. 1. Ì. p.^O? n. 1150)1, 
e dalPaltro lato la Gallia, della quale di frequente vien mentovata la 
quadfagesima {ci, Orelli voi. Ili, index p. 122). Voglia confrontarsi 
Mt di cid il Momniséii die B^kttéiìi' in R. téi§ p; 7 ^; 8 ^ ed il mio* 
at'Hcòlo inserito rte?(H Artf»«M 18a# p. lOH seg^g. 0^. H. 
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colta ad «Ito rittevo , rapprestonta»^ V una aii saUklo con 
fdth Barba j «feftttló iì tunica ) dlaipide )e i botèrni ,. tenente 
le liradcia conserte al pollo; e falliFà^uQ ciabattino ignudo 
teviente nelW d. là sportuta calciamefiiarìa, è nella a. un pàìii 
di scarpe* Sonè entrambe di baOit disegno. Trovaronsi pure 
quattro lucerne verniciate in rosso, come i vasi aretitii, òr^ 
nate di bassiriliiirl, me di éatfivodiaegfio. 

L^ oggetUo pie pregevole' ivi rkivetauto ^ è un vaso i 
eaenpana (x|»tfttip)i dito 28 ceali«ielrì e largo aHa bócéa ài- 
ireltaotO', con igure gialle /su fondo vertiicìato nero. NeUà 
fàeéia Stt(| pmeìpale è rappresentalo un uòmo ignudo- M 
mezzp in6ii ^ é coj[^rto dalla cintola ingiù da un pannò, 
figli è figumò cafivo con pochi capelli e poca iiarba Udi- 
pinti in bianco; ed è 1^ atto dì tagliare il resto di un pesco 
tonno, posto sopresso un ceppo à tre piedi, òon un grande 
coltello ch'ei Uene nella d. aliata, oientre la titano sua t. 
tiene fermo in svi ceppo il restò del pesce, la cui lesta ve* 
desi caduta a terra presso altro tonno intiero che nasconde 
le gambe e i piedi del ridetto nomo. Di rincontro a lui ve- 
desi altra figura senile con barba e capellatura folte e nere, 
mezzo calva, rachitide, seminuda, avvolta cioè in semplice 
manto che la copre dalle spalle fino a mezzo le coscio. Ella 
tiene colla s., che resta caperla dal mantello, una feka di 
tonno, ed uu bastone tortuoso nodoso , a guisa di ferula , 
mentre colla d. espansa porge al tenditore una mohetè, che 
vèdesi ridipinta in bianco bei bel meEzó della pafitfa della 
mano medesima. 

^eir altra faccia del vaso véggonsi dipinte due figurb 
ammantate, uria delle quali con bastone, simiK à quelle dcfi 
rovesci di quasi tutti i vasi Hgttardanti gì* irtÌ7Ìiati a' cerUfitiì 
ginnastici. Al Iodato signor barone Pirajuo parve , chèi{dei 
gobbo, quella figura eso[Hca, doti aia stata dairarilsìa évé^à 
a sceneggiare Un grottesco costume plateale ,* sìbbehe per 
Rammentare qualche fatto distinto e curioso; onde (ttintieando 
del corredo de' libri opportuni, nella soìitndine di queir i^o- 
letta) egli si rivolse a me , perchè gliene porgessi qualche 
st^hiarimèntO. Io gli risposi, che non mancano riscontri di 
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simili rappreseolauzc (olle dalla vita comune, e glx allegÀi 

i quattro vasi antichi dipinti annoverati dal eh* Bitacbt' [An- 

fiali arch. 1837 p. 183 segg.), ne' quali veggonsi flgurald 

r imbarcagione del silfio, un' officina da fabbro ferrano, aI-' 

tra da vasaio , e la raccolta delle olive e la misuraziond 

dell'olio. 

A conferma poi ricordai che il mestiere del pesciven- 
dolo di frequente fu dai Greci posto in commedia (Athmaeus 
VI, 4-8] a riguardo dell' esosa avidità del guadagno di «bi 
lo esercitava in Atene ed altrove. Che se si avesse a pen*» 
sare a qualche failo particolare e celebre, pensar potrebbesi 
all'aurea legge di Aristonico Ateniese, che obbligava i pesci* 
vendoli a starsene sempre ritti in su' due piedi senza potersi 
assidere, come vcdesi per appunto rappres(Hitato l' ìx^v^t;^)/'/;^ 
del vaso liparitano, il quale è altresì «alquanto curvalo allo 
innanzi e di aspetto torvo, come i pescivendoli maltrattali 
dai comici amichi presso Ateneo medesimo. 

G. Cavedoni. 



d. Scavi di Afnelia. 
Lettera del sig. march. G, ERO LI a G, U^nzen. 

So tardai tre anni a riparlarle degli scavi ^merini» egli 
è, perchè procedettero assai lentaniente , e misero in luce 
cose in genere di poco valore e importanza ; ed io atten- 
deva qualche prezioso oggetto che rendesse più bella e grata 
cotesta mia seconda relazione (v. Bull. 1860, p. 118-122). 
Ma, poi ch*Ella me ne fa pressa, vengo con- questa mia a 
sdebitarmi con esso lei, e a farle il novero degli oggetti rin- 
venuti dall'aprile 1860 fino a oggi: 

Oro: Una pallina del peso di circa i grani. 

Argento: Un anello con incisione in mezzo figurante un 
gallétto entro una linea romboidale. 

Bromo: Un piccolo cavallo pegase.o. -Upa palom^bell.i.-* 
Cinque grossi chiodi a testa tonda. -Cento empiii ìdoli ordi-r 
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i>«rì , e alcuoi pochi di bupoa foggia. Frfk qaesti lono da 
essere specialmente notali up .gaerriero ingiooccbifitp 090 
^Imo crestato dell'alt, di circa 0,08 ni. , del pìii belio stile 
arcaico, che ricorda Tarle delle statue ^cgioetiche» e.ii^ Al* 
cìde delPalt. forse di 0,15 m. che lotta contro un S9rpe che 
lo ebbe avvinghiato, e che si sforza a dargli di oiorsp. Tutti 
cotesti idoli con varii altri oggetti fucon venduti c^al proprie-* 
tarìo in cotesta metropoli. - Un cerchio del diametro di 0,20 
m. Gongbietturo che si adoprasse a suonare a modo di un 
sistro, giacché da cima all'orlo egli ha un canaletto da porvi 
un filo o correggiuolo per tenerlo sospeso, e cosi senza im- 
pedimento di mano lasciar libera la circolazione e p^i|lazio/ 
ne dell'onda aerea. •-*- Un braccio d'idolo lungo m. 0,083. ---t 
Una gaiuba di cavallo di buono stile alto m. , 135, — ' 
Cinque piattelli; il maggiore del diametro di m. 0,102, il mi^ 
nore di m. 0,043. — Una base d' idolo, in cui sono restati i 
soli piiedi con la bolletta da fissarla a suo luogo. ^ Una cresta 
d'elmo alta m.0,20. Dieci manichi di vasi. — Un battaglio 
tornito di campanello. — Una maniglia di porta cassa. — 
Due ornati. -^ Un bollo fatto a occhio. 

Rame: Molti pezzi informi che rappresentano senza dub-* 
bio Vaes rude antico. 

Piombo: Piastrine figurate, piccole lance, e altri oroa- 
menti 1. 



^ Questi piombi venati in possesso del sig. L. Depuletli , fu- 
rono da ine acquistati per la raccolta del sig. bar* de Meesler de 
Raveslein, Sono Bgurioe deirattezz» di 7 a tt ceiUiaietrì, rapprei^ii- 
tanti iwr la massima parte guerrieri con scudi e S|)ade, ma vi si tro* 
vano puranclie alcune tanicate, una (frammentata) a cavallo ed una di 
doaoa. Di circa dodici varietà alcuni occorrono in una , alcune in tre 
o quaUro co|)ie; una è replicata tino a venti volte; poche però perfet- 
tamente conservate. Per confronto ci si offrono i noti piombi del Me- 
nelaion di Sparta , pubblicati neir Àrch, Zeit. 1854 , t. 65 e presso 
Ross arch, Aufs, II, t. 1 • Ma mentre questi, tix>vati in parte sui gra» 
dini di quel monumento stesso, sembrano esser doni votivi , quei di 
Amelia debbono esser stati destinati a tutt^aitro uso. Trovandosi, cioè, 
tra essi un^ascetta di piombo di piccolissima proporzione , come pure 
nna figurina tagliata da una Inminetta di bronzo con braccia e gambe 
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Fìefrò: Alcune palle buthté. *— Oiie tondi é éiirti fèrri 
toltali iti ciiha e dd piedi iid àkieìlò, ed innestati soltanid «n 
c<ipo. Negli anelli da piatii è iniìlnlo utì aht'o tóndo flètta 
di ferrb piegato ad arco, e con le due estremità à iestà df 
sek*pè. ^A questo std unito altro deir istessa foggia. Sfarebbe 
tìietrle cotesto un arnese iservito pe^ qualche ([•erimortia re-* 
ligrosa ? Il setT)e, bome ^, èivea gran parte nelle antiche Mc- 
|]gi<)n]. 

• Piètra dura ed ainbra : Sei scarabei iìgùrati; -^ Uìi ido- 
iétto d'ambra. 

Avorio e oMcU Molte e tàrid iioteìttnè. -^ AléuhJvJi- 
setti ihfranti é utiò qnalsi intenv alte ra. 0,95. ^ Oné sta- 
tuetta ih avorio. — IJn agio crinale formato dà una mano. -^ 
Una bdcceUinà , Tòrse da odore e da attaccarsi al bollò , 
tinta in verde, Ihi^ga quanto un grosso d*a^gento ^ forMà a 
èapo. . : 

Pa$tà vetrifiedid : Molti altri globetti e orndmcntì da 
vézro muliebre della ^p^t;ie gfò pei* tiie descrìtta neìlfi prima 
lettera. 

Terre cotte : Qc^tndfci e pib tèste d'uòmini ìq donne ; 
mti due o tré sole' di bùoha statnpa. - Due piedi midi ed uno 
assai grande posto sopra base con cal^àr^ alP itidiana, doè 
con punta rivolta insb. -^ Una maschera. — Cinque Vasetti 
rozzamente dipinti e figurati a nero in campo giallo^ divèrse 

articolale, non si p^à dubitare , che anclic gli altri piombi siano gio- 
carelli di bambini , e proprinménfe i lontani {irefcnr^oH de^ soldati di 
stagno , coi qiieii anche si' giorni nostri i fimeinìii si divertoriòi. Ras- 
sómiglfàno a questi anche in tutta la loro tnìttstA : sotfio fusi iti forme 
à dhe ganasce ed in inolte piirti dcO co^i tornì instano anòoni le.biite; 
còme anche sotto i piedi soi^o lasciate d«lle code, pet poter iiìtIeSUtK 
in una qualche ba^e. Irt parte sono fusi a guisA di laininette , Bili di 
cui piani anteriore è posteriore i dettagli soiio lavorati in ba^i^éimn 
rilievo; in (tbrte le figure, si^nra esser di tutto rilié^, Itahno uniamo 
di corpo, come di nùoyo vengono iti iìioda a'' gtoirni itiDisVn. Lo Miiéè 
hen arcaico e ben loiitano da hgni arcaistica affettènoiié; ciò che \tèfò 
tiòn ìmpedhjce ch« i^eiresecuzione di molte particòlarìtft sembri acco- 
modato air intéiletttt de^ fanciulli. tì. B. 
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tazze e vasi gres2i di niao valore. — ^ tlii'ut-na cineraria di 
tafo con entro vasétti di terra cotln luki^. ni. 1, 50 circa, 
larg. m. 1. 

Siccome lo scavo vièn fallo senz'ordine, scaz' intelligenza 
e a saiti) per questo nonfniUa quel che deve a quel cb*io 
credo. Gìacchò tengo opinione che ^li strati infericnì serfis» 
sero a. sepolcri delle naziouS che prima dei iioniani sigho^ 
reggia vano Aoiélia , «tono essi Etruschi o.oltro popolo ; o 
che gli strati superiori proonscuaniente a parte degf inferioki 
fossér di poi occnpati dai Romani per liso di terme^ ville o 
anche sepolcri ; é gli oggeiti ritrovati di '\Mo stile e di di» 
verse epoche oònbrmàno la mia opinionot So «{utsta vale, 
e se i ladri antichi non rovistaróbo gli naftichi* sepolcri^ al*^ 
loraè eorto che, scavando assai profondo, troverd)bonsi ddla 
cose pregevoli. E chei sepolcri primitivi stieao molto a basaoi^ 
lo argoménto eziandio dall'essere stali rinvenuti in un punto 
a tre metri sotto hi superficie tre scalini di travertinalarg. 0»7Q 
ra<, lungj ni. S« ioìpostiiti addòsso a un nluro di. tufo (<>gg^ 
mezzo rieoperto) larg. 0,50 m.^ lùog. m^ SO. Questi scalini 
avrao fonnato parte della scala costrutta pefdisòendere rtéil.^ 
camere Sepolcrali, come vedesid'ordinaf io 'nelle tombe etru- 
sche di Tarquiilìa, di Perugia e altri luoghi. Io dissi al pa«> 
drone (quando m' ebbe annunziato la scoperta dei Ire fica- 
lidi) : Seguite la tfacoia di questi^ e qUi presso alquanto a 
pendio scavate molto a fondo, e fate de' formoni in crocOi 
Ma egli non volle darmi udienza , e seguì il suo pessimo 
metodo capriccioso degli scavi a salti e a buche. 

Le dirò per ultimo che foron par trovati due pezzi di 
tufo a foggia di are o di termini alti 0,73 m. circa. 
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e. Postilla agli $cavi di UrtMcdlo. 
[Ball. 1863 p. 201-204.) 

Il fiore sculto frammezzo alle due pigne [Bull. p. 203], 
come raccolgo dal riscoolro dì un rozzo disegno di quel marmo^ 
non è propriamente (ale che alluder possa all'eia fiorente 
dì Grafide, come parve al eh. Chierici, ma sibbene un orna- 
mento a foggia di rosone architettonico a cinque foglie, con 
altro simile rosoncino posto in seno ad esso. Cotali rosoni 
ricorrono in parecchi nostri marmi antichi sepolcrali ; e forse 
sono d' orìgine babilonese (v. Annali arch. 1847 p. 234-262}. 

In un altro sepolcro vicino a quello di Grafide e di Gal- 
iinico si trovarono parecchi pezzi d'ambra, lavorati a basso 
rilievo , rappresentanti una figura virile avvolta nel manto, 
una testudine, un lepre, un conìglio, un cane , un cigno , 
un delfino , un serpe , ed una cicala. Erano tutti traforati 
sì che pare fossero infilzati per farne un monile, o appen- 
derli come amuleti , al collo di un fantolino. Ivi presso 
trovansi alcune frutta carbonizzate , cioè una noce , alcuni 
fichi, parecchi datteri, e grani che parean di fagiuolo. 

Da ultimo vi si rinvennero altre tre lucerne fittili por- 
tanti r una il nome del figulo GASSI , V altro quello di 
APRO ; e la terza una maschera. Ma probabilmento invece 
di APRO avrassì a leggere APRIO (v. Bull arch 1844 , 
p. 182). 

C. Gaveooni. 



III. MONUMENTI. 

a. Antichità del signor Castellani a Napoli. 

Non posso fare di meno di comunicare ai lettori del 
nostro Bullettino alcune notizie sopra le antichità recente- 
mente acquistate dal sig. Alessandro Gastellani, socio nostro 
corrispondente assai benemerito dei nostri studj e già spesso 
onorificamente menzionato nelle nostre pubblicazioni. 

Sono esse le seguenti : 
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1. Kh)'lon di tecnica finissima scavato nella necropoli 
di Capua , della non comune altezza di 21 e del diametro 
di 12 centimetri. Ha la forma della testa d'un cinghiale, i 
cai peli sono accennati per linee graifìate sulla vernice nera. 
In ogni lato del manico, il quale è attaccato sotto il mento, 
si scorge una scena a figure rosse; sull'uno un Satiro bar-* 
bato itifallico salisce contro una Baccante, aliando la destra 
e tenendo coita sinistra un otre , mentre quella alzi colla 
destra il tirso quasi per difendersi. L'altra scéna ritrae due 
Baccanti , procedenti a passi accelerati ; la posteriore delle 
quali col tirso nella destra sembra voler ritenere quella che 
procede avanti. 

2. Frammento di vaso a figure rosse della stessa pfo^ 
venienza. Vt si scorge il grande busto d'una donna giova*- 
nile di faccia , che guarda in alto , ornata di orecchini e 
d' una collana e coperta , dalT inferiore parte delle mam- 
melle in giù, d'un abito fino. È dfpinto di biando con cerlri 
contorni giallastri e ncIP inferior parte limitato d'una striditi 
a palnictte. Un Satiro itifallico espresso in dimensioni'molto 
piii piccole sta colla gamba destra suihr spalla sinistra dét 
busto femminile e stende l'altra gamba 'neiraria, figura della 
quale sono conservate le parti inferiori al petto , compresa 
la coda di Satiro*. Dietro di lui si scorgono gli avanzi d'uii 
altro Satiro, vale a dire la parte anteriore della barbata dì 
(ui testa che guarda in su verso il busto di donna, un piede 
ed un braccio alzato quasi col gesto di maraviglia. Ben chi 
non ardisca di proporre una spiegazione cei'ta di questa rap- 
presentanza particolare, nondimeno credo di poter' affermarei 
che vi sia raffigurata l'epifania di qualche divinità, forse di 
Kara, e che perciò il nostro dipinto appartenga allo stesso 
ciclo di quello d'una conosciuta patera capuana ^ e d'un vaso 
del museo Campana "^K. 

3. Anfora a figure rosse della stessa provenietiza, alta 
34 centimetri, col diametro di 16. In ogni lato v*ò dipinta 
la figura molto vivace d'un pugillatore pronto a cominciare 
la lotta ed osservando con attenzione le parli deboli deì- 
l'av versano. 

4. Vaso di Guma a forma di nave con 30 centimetri 
di lunghezza, 12 di altezza. Nel mezzo deHa nave s'innalza 
la bocca , nella quale s' infondeva il liquore , mentre nella 
punta estrema della póppa sta il buco destinato per versarlo. 

i Bull, nanolet. VI, 13 = Gerhard ubér die Àntheàkrien 1^ 1.^4. 
1 Mon. delr Inst. Vl^ TcrGcrbard l. J. U 3. 
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f^.pfo^^ n' è formala ia u^ai^iera fantasUca qua^i co|Lie la 
te^to, 4^^n (nostro con alta criniera, e vi è dipinto in ogni 
|alQ pn qccl^ip 1. Dietro la prora sjede un uomo barbato , 
chp guardai nella direzione dellai pror^ , mettendo le m^ioi 
sulle bal^i^strate da presso. Sulla poppa se ne scorge un al* 
Irò fiorile in ^ppsa mez^o sed^ute^ inezzp giacente, co)le mani 
^.ul dprsQ, qu^si fossero leg^tQ. Tutto il vasQ è lavorato senipli* 
cemenle di argilla giallastra e soU^^n^gi pochi luoghi» ipome le 
l^arba, ì| corno de;U'uqmci ^j||}a poppa ed i rozzi ornamenti 
s^ì tìai)c.hi della (rave^ sonQ 4lpipU di br^nastrp. Dall^ figura 
4,eÌI'uQi;no, a qu^l che parp» ì^g^ito sulla poppa sembra dover 
conchiudersì, che vi sia rappresentata la nave d' Ulisse chje 
p^^a vi! isola: delle, 3ireqe. Siqco^p le (ìgure umane vi sono 
^solt^ntQ un orpaip^ntQ ^ncci^piSQno 4^1la forn^a fantastica d^l 
\a^a,^ così iioQ dee£ar nia^^avigUa, el^^ aon ti^tti iixKHtjvi .siaoo 
espressi \n maniera pqrrispoudepte<i|li:i4ra4izione. II. lavoro 
è rozzo qd appartiene, a quel qhe pare., ^d qn'epoca ipollQ 
rimota. 

^j 6. 7r Tre vasetti di fluissimo i^yoro trovati in pu'qrn^si 
ro;^zq dì marj^o ^cav«4a ? AveiliuQ. Due n^ bannp |a fora\a 
(i.'s|nf<f>r^, il ipr^? jqu^m di bajsaìQiì^ri^^, Del(^ ^nfpre T Mnfl 
è lavorala di crisiallQ ujuMitaup (alta 9 c^fi^qlii^), V alU'^ di 
onice oriQQt^le ^ll4 ^ ceulìm.], il bai^pi|ino anieh'^^9 di 
pp^tollo m(^atapo..(a|t{0^ cenlim.}. F^ ip^faviglia la .tQcuJj[|(^, 
ipolla q^ale la superficie dejla pietra (|ur^^ è. lisciata e nelU^ 
^fore vi stono, lavorati i maniqhj fini.. 

8. Fì^iira fircaica d' argento , ^li^ 13 centimetri* ^^9,", 
pre8en^ u^ iplrcqje, imberbe ed ignudq, salvo ch^r ha un^ 
ppll^ di jÌMu^, gettata sopfa il bracpip sinistro^ tqn^iitei colla 
ministra l'firoo.e yibrapt,e; ì^qU^i destra «lUixta l'asta^ Beucl^^t 
a quel oba, ne, ,4ic(^ il ^Ig. Castellani, questa ^tatuett^ pf^o*- 
babilmente sia stala trovata a Pesto, noodimeno Q0U;^rdi^<^ 
^t i'iS9l\r4^rl<:v poipc^ uji'opefa arcsjica. gr^c^;, perchè il) mo- 
numenti, grcf^j yqr^U)ente arcaici.,, CQ|[]()^ è la nostra .^tal^ett^^ 
Ercole non s,i; |l,|i;oYa .mai nò imbe;*he '^< n^ armato i^'a^ta e 
.4'^rcq. Air inpi^ilro è rafligu^atp i,u\berbe:4{u^t')^e io^ W 
monumento molto antico del primo periodo deirart^ ^tru^QS), 
vale a dire sulla cpfioscjuta lamina periigina 3, Pi più in 
i]^iia. patera di Cabbric^i ^truspa ^ dipinta ^Èfcple colla faretra 

• ••*■.'■ . . ' ' , 

^ Cf. MìcsM storna iO^f 2 $g. Mon, delflust. i, 8. MilliDg^n peiuL 
de vases 52.' • ^ • 

2 11 pìh arilico esempio d^ un Ercole imberbe ci fanno vedere le 
statue egineliche*' •"■ ' 1 ' 

3 Micali siOTÌa 30, 1. Paniimi. é, a. K. 60, 300. 
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9I fiaproy cbe colpisce, coir asla un'Amazopp I. Nenjmef^ 
(e iirqpar/ioiii ìei corpo d^lla nostra figura ^oiio le. sglit^ 
^f^civet piuUuslo.faotio videro chiaramente un caraUé're ila- 
iÌ9P, .ac(?Q«UQdosi principali|ieule ai bronzi sannilici di Pie- 
lca|)|)oii4?Alie '^. Cosi predo doversi rigqa^diire questa (^a|peU^ 
c^iie un priodoL^o delFarle italica, for&e satinilic^; i;ongg^ 
tura , oolU quale corrispouderebbe la supposla prove^ii^uza 
da Piesta^ perchè infalli Poseidonia nella seconda qielK dq 
secolo qqinlo fn occupala daj Lucani. .. , 

Higuardo a due inleressanli Ggurine di bronzo » V unA 
di Friapo^ Tallra di uuo schiavo barbaro eunuco ,, riiiiandq 
i lettori al giornale archeologico del Gerhard, dovc^ ne 4arò 

uaa /ireve iiAtÀ^i^t 

W0LFOA9G IfELMa. -*• 

, -, < • — — — — 

ò. Iscrizione della Bona dea. 

Fra' monumenti antichi che servono d* ornamento alla 
villa Casali sul monte Celio, havvi una statua alquanto mi- 
nore della grandezza naturale, di donna vestita di lunga veste 
e sedente » disgrazialaiuente mancante di tutta la parte su- 
periore, e forse per quella ragione sfuggila airaltenzione dei 
dotti, che srnza fallo ne avrebbero menato gran vanto a mq- 
tivo dcirepigrafe che cos) si legge nella parte anteriore del 
plinto : 

BONAE DEAE 
HVGIAE 
La 4ea romana , qualificata esclusivapiente come la bona , 
dagli scrittori antichi vien messa in relazione con mo(te deità 
le quali trovansi mentovale sì dal Gerhard [Gr, Mythol 2, 
§. 975; cf. Hyperb. Rbm. Studien II. p. 981 segg.j e sì dal 
Preller (JR. MythoL p. 351 segg.) , nò ìstarò qui per tes- 
serne di nuovo il catalogo. Solo noterò che, se da un lato 
essa si identifica colle divinità telluricheY come Fauna, Maia, 
Cerere, Proscrpina ecc. , dalP altro lato le vien paragonata 
la greca Medea, perchè erbe medicinali si conservavano nel 
suo tempio, nel quale si tenevano serpenti mànsi /mentre 
puranche accanto alla di lei immagine un sacro serpente os- 
servavasi, quale Io vediamo figurato eziandio nelPara già di 
villa Giustiniani pubbl. dal Maflei M. V. 310,6 (Or. 1517]. 
S' aggiunga che m una lapide esistente al Museo Vaticano 

i Micall ^orìa 87, 2. 

2 Bull, deir Inst. 1860 p. 8. 
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(Or.18l8) ntitiil Felix jmb!%cu9 4sinianu$ pontificinfn Bonat 
deae agresti felici votum solvit iumcerh albam libens anima 
db lurninibUs restitutis, derelicius a médicis post menses de- 
cèm beneficio dùmihaes medicinU sanatus per eam ecc., prova 
tnaillfesta che quella dea da' Romani éoleva iuvocarsi a ca- 
gione di 'faialàttic, tn ispecie diagli occhi, come sembra in- 
dicare poranche repileto A'oelata datale nelt^ epigrafe pnb-> 
blicata del Btill. 18tìl p. 177. fi perchè non può recar ma- 
raviglia, se la troviamo identificala colP Igia de' Greci, né 
occorre ^prender il nome di bona dea per un mero epiteto 
di' quest'ultima, come il dio Pó^pAort^^ costantemente si chiama 
%ónus pùer, o bonus deus pUer (Orelli 1^34-1938) e come 
Venere e la(iea Caeles^is s'intitolavano bonaè deae (Ór. 1532^ 
1523; I. N. 4608}, se non per avventura anche questi ul- 
timi esempj vogliano riferirsi pjuUosto al sincretismo religioso 
di quei tempi. ' * 

G. Hen^een, 









t ' 



e. Postille al Bull, p. ,20 e 22. 



Illustrando le lettere V e L visibili nelle vele sul bas- 
sorilievo di Pòrto, non m'accorsi che nel passo ivi citato di 
Apuleio ( Metani. XI , 16 ) , le litterae voti inteoUae ^ono 
un'emendazione dello Hitdebrand, il che diminuisce assai la 
probabilità della mia supposizioue^. anche allora però propo- 
sta come congettura per nulla certissima. 

A Paicstrina ebbi occasione d' esaminare V iscrizione 
data da me alla p. 22 n. 3., è m'avvidi che la lunga 1 non 
è che. un difetto delta pietra, sotto il quale cosi io, come il 
sig: dbtt. Zangemeist^r che m'accompagnò, credemnào di 
riconoscere una U / una traccia benché debolissima della 
linea obliqua sembrando di scorgersi ancora fra la riputata 
le la P' sè<?uente. Ciò| modifica essenzialmente, quanto 
proponisi sull^età e si sulla spiegazione dell'epigrafe, benché 
neppur adèsso me ne riesca troppo chiara la spiegazione, poco 
piacendomi il cognome ARIS ed il prenome paterno ad' esso 
prepósto. 

G. Henzen. 



. » 
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I. ADUNANZE DELLMNSTITUTO. 

Marzo 11: Klugmann: sulla statua d'Amazone eooser- 
vata nel Museo di Treviri e pubbl. ne' Jahrh^ dei Vereins 
V. Alterlhumsfr im Rheinl. IX tav. 5 p. 92 segg. Egli narròi 
come secondo lettera favoritagli M cb. Rnsackery direttore 
del ginnasio di Treviri, il braccio destro di esso monumento 
si è riconosciuto d^ un marma di grana piii fina di quello 
del torso, al quale anche le manifeste traccie d'una manica 
vietano di riferirlo , di maniera che deve lasciarsi indecisa 
la posizione del ridetto braccio. Il frammento^ poi della testa 
è di lavoro troppo cattivo per poter convenirsi col torso. 
Della mano sinistra (cf. I. l. p. 93 n. 1) nulla finora si ri* 
trova. In quanto al resto della faretra visibile in un lato , 
il sig. Beisacker notò non esser esso liscio in alcune delle sue 
estremità, laonde mantiene Topioione dover esso riferirsi ad 
una parte deirarco. — Hirzsl: disegno d'una statua di Mi- 
nerva esposta nella gran sala del Museo Capitolino, da lui 
dichiarata per una replica di quella che faceva parte del 
gruppo Mironiano raffigurante Marsia dirimpetto ad essa dea; 
gruppo che vien menzionato da Plinio e trovasi ripetuto in 
un bassorilievo ed in ana moneta ateniese (verrà pubbl. ne* 
gli Annali 1864). — Hexzgn: iscrizione votiva ritr. a Bonna 
e pubbl. dal sig. dott» Zangeuieister nel Museo renano voi. 
XIX (v. in appresso) ; — Ferro t e GiùUaume , exploration 
archéologique de la Galatie ctc. fase. 5 e 6. — Bbunn: sul- 

5 
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r interpretazione d'una classe delle urne etrusche. Rilevò, 
come tra quelle che Gnora non hanno ancor trovaf^i una 
giusta spiegazione, possono distinguersi due categorie, una 
cioè che per certi e caratteristici contrassegni deve assegnarsi 
al ciclo oelle mitologiche rappresentanze, ed un'altra che 
mostra un carattere piuttosto generico, pel quale le relative 
rappresentanze si sottraggono ad un' interpretazione, per cosi 
dir , individuale. Partendo poi dal fatto , che nelle pitture 
vulcenti; di nuovo esaminate neir adunanza precedente , si 
trova figurata una scena storica, e che di piii già alcuni anni 
fa avea riferito, sebbene allora con esitanza, la rappresen- 
tanza d'un' urna volterrana ad un combattimento tra Etru- 
schi e barbari , il rif. raccontò, come uno studio accurato 
delle urnffgU abbia iosegnato, noA e^ssop uniche queste rap- 
prcsenlanjie, ma soltanto campioni insigni di una serie ben 
numerósa» il cui vero significato finora' da nessuno era stato 
avvertito, ma che tutti spettano a combattimenti sia di pò- 
pòlt ìlaUci tra loro , sia di Etruschi con barbari e' segnata- 
mente Galli caràUerizzati per le fattezze de^ loro corpi e per 
le loro armature. A provar il suo asserto il rif. propose una 
dnqHaniina di 'disegni con tali scene, siano semplici gruppi^ 
siano coDiposizioni piìi complicate ; nisHa quale occasione 
rilevò àncora , conio la maggior, parte di essi proviene da 
dhiusi, forse piti di Volterra e Perugia per la sua posizione 
geograica soggètta alle scorrerie guerresche de' popoli ncF^ 
filici tanto settentrionali quanto meridionali. 

JfdfjEo 18t Prof. M; A. Lanci: dichiarazione d'una ucti* 
zione antica ebraica inviatagli dalla Francia contenente l' in-r 
vocazione* d'Iddio con varj epiteti. — Bblbio : osservazioni 
sul cc^sì detto Pasquino che secondo lui si nella concezióne 
0'sì neliavoro mostra grande analogia eoi Làoooante; jri:^ 
levando particolarmente la maniera simile visibile^ in- am-<; 
beduei grpppi riguardo al trattamento de^ muscoli, del voho 
éd^lla capigliatura; laonde sospettò, anche il Basquinoc dover 
probi^bilmènle assegnarsi alla sCQola rodia.^-UBNzsìi: isprti 
ziòiiè copiata dal eh. Mommsen nel Miiseo i\ Lione; - 
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M • A PRONIO 

EVTROPO 
MEDICO * ASCLBPI 

ADIO • lilll VIR sic 

AVG • ET 
GLODI AE EIVS 
APRONIA • CLODIL 
PARENTIB • OPIIII sic 

interessante per la menzione del medico aselepiadio che dal 
rif. fu spiegato come medico della $cìju>la d^uh Asclepiades, 
ricordando che alla fine della repubblica e ne* primi tempi 
deir impero i medici amavano d'appellarsi di qaest' ultimò 
nome, e che fra essi era particolarmente celebre un Ascle- 
piades di Prusa , fondatore d* una scuola di medicina. Da 
quello , da altro rinomato medico di siffatta epoca sup- 
pose aver dedotto Pepitelo A* Aselepiadio il medico lionese 
mentovato nella ridetta lapide; — programma delPUnlversità di 
Bonna per le lezioni del semestre estivo, contenente Priscae 
Latinitatis epigraphicae supplementum IV , scritto dal eh. 
Riischl, che 1. vi fissa Tepoca relativa dell'uso del dittongo 
EI nelle terminazioni e nelP interno delle parole 1, riferendo 
alla repubblica quest'ultimo uso, che in epoca augustea se- 
condo lui non si conservava che in alcuni nomi gentili2j 
ed altri casi simili, in cui TEI apparteneva alla radice delle 



^ Pubblicando da un calco inandutogli dal colletta Bruno an fram- 
mento arcaico del chiostro di S. Paolo, il eh. Ritachl crede di legger 
nella prima riga GABEtna; ma un esatto confronto deirorìginale ese- 
guito sulla mia domanda dal sig. dott. Zangemeister ha mostrato la terza 
ietterà esser piuttosto Tavanzo d'Anna L o E. L* iscrizione è questa: 

«exIiUA • Q - F - GAL.L... (forse Gatta 1) 
M -.SEXTILIVS • M- L • HERmtVw (t) 
M • BAEBIVS • M • L • PAMpMui 

AMEIGet 

G. H. 




68 I. ADUNANZE 

parole; 2. vi dà corretto il titolo caleiio pubbl. nel suppl. 
II dal Bull. ilal. del eh. Minervini voi. I; 3. pubblica e cor- 
regge alcune tessere, sostenendo contro i dubbj del Monnii- 
sen (C. I. L. p. 195 ; cf. Bull. 1862 p. 81 seg. ) la loro 
attribuzione a gladiatori: il che diede motivo al rif. di svi- 
luppare la propria opinione, dichiarandosi concorde col Ritschl 
su quella sentenza, mentre disse che al parer suo il Momni- 
sen non abbia tenuto conto sufficiente delT iscrizione Orell. 
2566 che annovera varie decurie dì gladiatori, qualificati in 
parte come veterani e tironeSf laddove a due d'essi s'attri- 
buisce la sigla SP che si conosce ritrovarsi sopra le tessere 
in discorso. Lasciando da banda alcune ulteriori osservazioni 
del Bitschl intorno a monumenti altra volta da lui pubbli- 
cati, il rif. mentovò in ultimo la lettera del Buio P. Gar- 
rucci riportala dal Ritschl, nella quale quel dolio dichiara, 
il bronzo della Giunone Lucina, ora del Museo di Bologna 
(C. I. L. voi. I, 813), e del quale ignorasi la provenienza , 
essersi una volta trovato in possesso del fu Gherardo de Bossi, 
ed esistere nel Collegio romano de' PP. Gesuiti un disegno 
che ne esibisce la parte mancante, come fu pubblicata dal 
Bitschl nel suo supplemcnlum II, giusta una comunicazione 
dello slesso P. Garrucci. Aggiunge la lettera , non esservi 
indicata alcuna rottura, ma non cela neppure che giusta l'as- 
serzione del eh. Frati , direttore dei Musco bolognese , la 
parte superstite non mostra vestigio veruno di recente frat- 
tura , il che fu confermato dal rif. che nell' estate passala 
avea diligentemente esaminato il monumento in discorso. — 
Brunn : alcune terrecolle di greca provenienza apparte- 
nenti al sig. cav. Briilsy cioè una figura frammentata d'un 
giovane coronato di mirto e tenente un gallo in braccio, e 
due busti femminili con alto modius in testa, tutte e tre di- 
stinte per una particolare acconciatura de' capelli , che ri- 
corda a primo aspetto le stravaganze delle donne romane 
nell'epoca imperiale, ma che qui di necessità deve aver un 
significato simbolico; — vaso del Museo d'Arezzo che raffi- 
gura Pelope fuggendo con Ippodamia sulla quadriga (An- 
nali 1864 p. 83 sgg.; Mon. voi. VIII tav. II). 
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Aprile 1: Umpfenbach: fotograBa di lapide in caratteri 
italici ritrovata vicino a Novara, favoritaci dal sig. cav. can. 
Racca (v. Bull, in appresso). — Hcnzen: scavi prenestini im- 
presi sotto la direzione del sig. P. Cicerchia ed a spese della 
R. Accademia di Berlino collo scopo di ritrovare gli otto 
Qìesi mancanti del calendario di Verrio Fiacco ( v. Bull, 
p. 70 segg.j ; — fotografia del bassorilievo di Dciileossco* 
perto in Atene , mandata dal sig. prof. Rhousopoulos (cf. 
Bull. 1863 p. 162 sg.). — Brunn: oonochoe ceretanadi pro- 
prietà del sig. Caskllanif sulla quale vedesi Ercole tra Mi- 
nerva colle armi appuntate per terra ed una donna semi- 
nuda con specchio, cioè Venere; e siccome questa compo- 
sizione dovea ricordar la nota favola delfErcole al bivio tra 
la Virtii e la Voluttà, il rif. non volle tacere i suoi dubbj 
sulla giustezza dell' interpretazione di quei vasi greci , sui 
quali si è volato ravvisar un' immagine di quella favola stessa. 
Notò intanto, come il vaso esposto portava tutti i contras- 
segni di fabbricazione etruspa deirultima epoca, e come per- 
ciò sembrava miglior consiglio di metterlo a confronto non 
con monumenti greci, ma con etruschi; al qnale scopo gli 
si prestavano diffatti due specchi (Gerhard t. 155 e 156} , 
che mostrano Ercole aggruppato colle stesse due divinità , 
cioè Menrfa e Turan; — fotografie cavate dalle urne volter* 
rane del Museo di Mannheim , le quali ad istanza del rif. 
erano state gentilmente favorite all' Instituto dal sig. prof. 
FickleTy direttore di quel Museo. Benché non molto nume* 
rose , pure esse formano un bel supplemento alla grande 
raccolta di disegni preparata dall' Instituto, mentre tra do- 
dici urne si trovano quattro tipi, a ciò che pare, del tutto 
nuovi e di mitologici argomenti non ancora spiegati. Tra 
quei già conosciuti fu sottomesso ad esame più accurato un 
sacrifizio d' Ifigenia, che insieme ad un altro recentemente 
scoperto ed acquistato pel Museo di Volterra porta le repli* 
che di questo soggetto a quattro di volterrana provenienza, le 
quali, svariate tra loro, si riconoscono derivate tutte da un 
solo tipo fondamentale diverso da quello delle moltissime re- 
pliche perugine e da un altro ovvio in an'uraa chiusina sola. 
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li. SCAVI. 

Scavi prenestini, 

M. Vin/ius Flaceus, cosi racconta Svetooìo (de gramm, 
17) , stcUuam habet Praenesle in inferiore (ne' codd. meno 
buoni superiore) fori parte circa (ne' codd. meno baoni cantra) 
hemicyclium, in quo faitos a se ordinatos et marmoreo pa* 
rieti incisoa puhlicarat. Di questi fasli o piuttosto del ca- 
lendario annessovi, è ben noto essersi nel secolo passato 
ritrovati dal Foggini i mesi gennajo, marzo, aprile e de- 
cembre , tutti rotti e con cura da lui ricomposti , i quali 
tuttora si conservano nel palazzo Stoppani^Vidoni a S. An- 
drea della Valle in Roma. Essi furono discoperti nelP in- 
temo d' un emiciclo , del quale sembravano aver formato 
r incrostatura -, ed era bea naturale che lo scopritore cre- 
dette d' avere ritrovato il vero e genuino emiciclo di Verrio 
Fiacco mentovato neir anzicitatQ passo di Svetonio. Vero 
-è che il silo del ritrovamento , chiamato le Quadmlle * 
è lontano di circa 20 stadj dalla porta dell'antica cittb, fa-^ 
cilmente riconoscibile dagli avanzi delle muraglie e dall'an- 
damento dalla strada antica che vi passava sotto , e non 
meno vero si è che V altura, in cui ora si conosce essere 
stata la necropoli prenestina, viene quasi ad inserirsi tra la 
città ed il luogo in discorso^ mentre molte scoperte di sta^ 
tue ed iscrizioni onorarie non lasciano neppure dubitare della 
vera posizione del foro; ma pareva nondimeno talmente certa 
la testimonianza del Foggini paragonata col passo di Sve- 
tonio che neppure il Momrasen nella recente edizione del 
calendario prenestìno (C. I. L. voi. I p. 311) osava dubi^ 
tare dell' identità degli emicicli Foggthiano e Verriano, cer- 
cando di interpretare le parole dello scrittore romano come 
indicanti ana posizione della statua dirimpetto air emieiolo 
benché assai lontano. Checché si fosse intanto di questa spie^ 
gazioue , sembrava in ogni modo molto probabile che nel 
hiogo che avea resa alta luce quattro mesi, anche gli altri 
olt0 si naseenéssaeve ,1 e * pareva tanto più sicuro mi felice 
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risultamento d*QBo gcavo ^eiatifO , in quanto cbe.iAateiia 
Foggthi dichiai'a non essersi condotto a termine qaeUo dà 
lui impreso {Fasti praef. p. II). Fa perciò cbe giii doe anni 
fa, qaando il Monmisen dimorava In questa capitale , egli, 
coneepi V idea d'on simile tentatÌTO, della quale fatto motto 
al nostro zelantissimo corrispondènte sig. Pietro Cicerchia^ 
questi ne fece menzione airEuiosig;. oaMinale Amat, vescovo 
di Patestrina , nonché al sig* rettore del seminario pre« 
nestino ^ al quale appartiene il terreno delle Quadrelle. In- 
tanto, non so per quali circostanze, TaSare cadde in dimen-^ 
tioanza, finché verso la fine detl'anoo scorso TEnio cardinale, 
spontaneamente volle toi'narvi sOpra^ facendomi interpellare 
dairamìco Cicerchia riguardo alla possibilità deiresecuzione 
deirantico progetto. Scrissi subito alla R. Accademia delle 
scienze a Berlino, la qnale mise a mia disposizione i fondi 
necessarj per lo scavo, lasciando al s^ninario pfanestino it 
possesso dì qualunque oggetto antico si potesse rinvenire né 
rtserbandosi altro che la priorità della {Nibblicazione de' mo- 
numenti, i quali in caso di vendita si stabili non dover mat^ 
essere esportati da Róma. Volle incaricarsi degli scavi il rì^ 
detto sig. Pietro Cicercbia , che li diresse inCsIti con quello 
zelò che gli ispira V amore delle patrie antichità e della 
scienza antiquaria, e con un' intelUgenza atta a faiM spe^ 
rare i migliori risultamenti possibili. 

Il luogo preciso dello scaro eseguito dal Foggini è nella 
vigna delle Quadrelle indicato mediante una specie di mo* 
numento erettavi da lui in memoria de' belKssinii suoi ri* 
trovamenti, e trovansi inoltre presso il seminario prene^ine» 
alcune carte nelle quali vien notato come ponto di partemEa^ 
per uno scavo continuato una casupola diroccata , situata* 
dada parte sinistra alla distanza di cniDa 80' pahni da éae»^ 
Il Cicerchia aprì per conseguente un fosso tra questo pumo 
ed il monumento suddetto nella direzione da nord*est a sud-^ 
ovest » ma senza imbattersi in altro foorchè in mnerabiii 
avanzi di nraraglie della decadenza» e credendo perci<y er- 
ronea r indicazione data ne' libri del seminario' r portò W 
scavo daU'alfra parte del monumento , praticando un fosso 
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a traverso nella direzioQe da sud-ovest a nord-est. Ivi in- 
fatti trovò grandi ruderi , però anch' essi della decadenza , 
composti di materiali pih fini e d'epoca migliore, con molti, 
ma piccolissimi avanzi d' iscrizioni , alcnne di buoni carat- 
teri, altre cristiane. Vi si scavarono inoltre parecchj sepolcri 
con loculi murati, alcuni di tegoloni , e bentosto s' ottenne 
la certezza, trattarsi d'una chiesa cristiana, che i^ mori, per 
lo più composti di strati alternati di tufo e di tegole anti- 
che, mostrano non anteriore di certo al quarto secolo, ma 
che con non minore probabilità può appartenere puranche 
ad epoca piii recente. Questa certezza quindi ricevette nuova 
conferma mediante la scoperta d'una bella croce pettorale d'oro 
ornata dell' immagine del crocifisso, d'artifizio forse appar- 
tenente al nono secolo, la quale dall'Emo Amat venne of- 
ferta in dono a S. Santità ed ora già si vede esposta nel 
Museo cristiano del Vaticano. 

Essendo intanto fallite le speranze di ritrovar da questa 
parte la continuazione dell'emiciclo Fogginiano, mi sembrò 
necessario di assicurarsi prima d' ogni altra cosa del luogo 
preciso esaminato dal Foggini, ed invitai perciò il eh. Ci- 
cerchia a scavare il terreno intorno lo stesso* monumento 
sopra mentovato. Infatti, non tardò egli a rinvenir Temiciclo, 
ma contro la sua espettazione questo era rivolto colla sua 
apertura verso la parte opposta a quella che si era creduto. 
Inoltre prolungavansi le sue braccia in guisa da formar una 
cella quadrata , ed a destra e sinistra di questa altre celle 
simiK s'applicano, ognuna della larghezza di palmi 20, men- 
tre r emiciclo stesso , ossia 1' abside della cella in primo 
ioogo ritrovata ha un'apertura di palmi 48. Dirimpetto poi 
a^ muri che formano le celle, rìtrovaronsi gli avanzi di pi- 
lastri che mostrano esservi stato un portico anteriore. Di- 
sgraziatamente per altro l' indole delle muraglie, tutte com- 
poste al pari delle altre di tufi e tegole alternate , le di- 
chiarò presto anch'esse della medesima epoca, ed è difficile 
ad intendere, come un dotto, qjual era il Foggini, si sia po- 
tuto immaginare d'avere scoperto il vero ed antico emiciclo 
di Verrio Fiacco, mentre era pur troppo manifesto trattarsi 
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d'uQ edifizìo cristiano connesso colla stessa chiesa anzimìen- 
tovata, forse d'un convento od episcopio, decorato di marmi 
desunti da monumenti pagani. Come in Roma ràrchivio la- 
pideo de' fratelli arvali erasi asportato dal sacro luco della 
dea Dia* e ritrovossi in parte a S. Pietro, cosi in Palestrìna 
erasi distrutto Temiciclo Verriano per cedere i suoi marmi 
alla decorazione del nuovo emiciclo. Vero è che con que- 
sta scoperta diminuiva considerevolmente la speranza di rinve- 
nire le tavole mancanti del calendario che pareva quasi certa, 
quando si credeva d'aver trovato V edilizio antico di esso ; 
ma il Foggini non avea terminato le sue indagini, e rima- 
neva ancora probabile che, dove quattro mesi si giacevano, 
anche il resto si dovesse rinvenire. Pregai quindi il sig. Ci- 
cerchia di assicurarsi prima sull'estensione dello scavo Fog- 
gini, e ciò fatto, d'esaminare accuratamente le celle attigue 
a destra ed a sinistra, tutte piene di muriccia , mista con 
molti frantumi di marmi , e non toccate ne'. lavori Foggi- 
niani; ma riuscì vano anche questo tentativo, ed esaminato 
attentamente e quasi crivellato tutto il terreno relativo , ci 
vedemmo costretti ad abbandonare lo scavo che non daya 
più alcuna speranza. Se peraltro non si è ottenuto lo scupo 
preGssosi dalla B. Accademia di Berlino e dal nostro Insti- 
tuto , siamo però lieti d' avere ridonato alla città di Pale- 
strìna un monumento cristiano di tempi tanto antichi , la 
cui illustrazione non appartiene a questi fogli, mentre spe- 
riamo di leggerla un giorno nel Bullettino d'archeologia cri- 
stiana del. eh. collega cav. de Bossi che piii di qualunque 
altro è maestro in questi studj. A Ini abbiamo lasciato pu- 
ranche la pubblicazione delle poche lapidi cristiane rinve- 
nute, le quali cogli altri resti di marmi e tegole venuti alla 
luce saranno conservate nel seminario prenestino , dove il 
benemerito rettore, il Bino sig. canonico Facciotti, ior ap- 
parecchia sede conveniente. Sono però troppo insigniGcanli 
per esser pib specialmente ricordati in questo luogo. Sap- 
piamo poi che l'Emo cardinal vescovo di Palestrina conti- 
nuerà gli scavi da noi .cominciati per pulire dalla terra il 
venerando monumento che forse non senza probabilità si 
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crede da Liluno lat basilica prenestina di S. Secondino men- 
tovata da Anastasio bibliotecario sotto Adriano I, ma intie- 
ramente finora sparita ( cf. Geccoiii , Storia di Palestrina 
p. 224). 

Io. intanto bo voluto ragguagliare ampiamente i nostri 
lettori su qaesto nostro scavo, perchè, sebbene privo d'alcun 
risultamento positivo riguardo agii studj noslri, nondimeno 
egK è riuscito importante per aver distrutto il pregiudizio 
divulgato dal Foggini intorno airemiciclo di Yerrio Fiacco, 
pregiudizio tanto forte che, ad onta delle difficoltà topografi- 
che, lo stesso Mommsen so ne lasciò ancora dominare. Altri, 
come il cav. P. Rosa e lo stesso Cicerchia, aveano negato 
r identità deiremiciclo del Foggini col Vernano, dichiarando 
riportati i marmi rinvenuti da lui; ma ciò non tolse la pro- 
babilità di trovar il resto, dove la parte si era rinvenuta. 1 
nostri scavi, seguendo Tandaraento del muro e penetrando 
dappertutto Rqo a terra vergine, hanno reso verosimile che 
air infuori dello stesso emiciclo non vi fosse decorazione di 
marmo. Se poi le dole tavole Fogginiane vi siano state tra* 
sportate, o se le aKre otto, collocatevi un giorno, dopo siano 
interamente perite, noi possiamo decidere ; ma il fatto sta 
che non solamente dappertutto sono visìbili le traccio della 
più violenta distruzione , per la quale tutti i marmi rinve- 
nuti erano ridotti a frantumi piccolissimi, ma che due for- 
naci calcane si trovavano accanto all'edifizio che facilmente 
avranno consumato la parte mancante del calendario. Nella 
stessa chiesa mancara V intiero pavimento, il quale, se su- 
perstite, avrebbe potuto fornire I una o Paltra tavola. 

Il cav. de Rossi nel suo Bulletttno di archeol. cristiana 
II p. 24 cita una lettera del celebre A. Angustino al Pan- 
vinto • ( epist» Lat, et Ital. ed. a Joahne Andrena , Pàrmae 
1804 p. 263) , neHa quale quegli narra , pretendere Pirro 
Ligorio trovarsi in Palestrina queirkemic^eh ed la base déllm 
statua con h parole di fcMit h quali par€ mggimmte da hd^ 
Se questo emiciclo Ligoriano sia quello del Foggini, oppure 
un avanzo diel vero edifizìa antico , parml difficile a deci- 
dere, e son quasi iKcIinato a dubitar dell» verità di tutta la 
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notizia, visto che il Ligorio la proferse insieme con quella 
della falsissima iscrizione dello stesso Verno Fiacco (Or. 116? 
e 4009; cf. la mia nota voi. Ili p. 436) che trovasi ne' mss. 
Ligoriani Vaticani (prima Barberiniani) e napoletani 1. E di 
questo parer sembra esser puranche stato lo stesso Antonio 
Angustino, quando alla p. 323 scrìve al medesimo Panvinio 
di mandargli una iscrizione, ma di avvertire non sia di queJie 
di Pyrrho che qualche volta scrisse la sua interpretazione per 
vincete qttalcke contentione , come fu quella delli fasti di 
Verrio Fiacco. 

G. Hbnzbn. 



III. MONUMENTI. 
Antichità dslla Grecia* 

• 

Ilsig. prof. Rhousopoulos in Atene^oltrefarticoletlo stani* 
pato alla fine degli Annali 1863 ora terminati, ci ha indi* 
rizzali in questi ultimi mesi varie altre comunicazioni arcbeo* 
logiche : e non vogliamo tardare di darne qui un breve sunto, 
mentre ad altra occasione ci riserbiamo di ritornare sopra 
alcuni de' monumenti in esse menzionati. 

1. Presso il sig. conte Bludoff, ministro di Russia in 
Atene, si trova un^ anfora a fig. gialle, aita m. 0, 35, ornata 
di due figure sulla parte anteriore, di una sulla posteriore. 
Una donna tutta involta nel suo manto fuggendo rivolge lo 
sguardo verso il suo persecutore, che è un guerriero mu- 

^ Per finirla una volta per sempre con questa lapide, mi piace di 
Tiotare che il Fabretti 486, 162 e lo Spon 194 la diedero ex schedis 
BarberiniSt il Doni 5, 120, dai quale la prese Murat. 618, 3, ex sche- 
dis VaticaniSy che non so precisamente quali siano: ma nel codice va- 
ticano 7113, che contiene le schede Domane, dice d^averla avuta dnl 
Menestner (p! 44] , il quale gli avea- dato varie iscrizioni false. Con- 
froDtando aduiK|ue quanto abbiamo detto nei testo, non dubiterà spero 
alcuno del valore da attribuirsi a quella epigrafe. 
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nito ili elmo in testa, di asta abbassata e grande scudo tondo 
nella sinistra. L' insegna dello scudo è un cantaro dipinto 
a color nero sul fondo giallo. Una clamide che passa sulle 
spalle, gli ricade sul braccio d. che è proteso verso la donna. 
Tra le due figure vedesi un altare. Sul rovescio segue, anch' 
essa correndo, Minerva, protendendo nella d. Telmo, mentre 
nella s. tiene V asta e lo scudo coir insegna d' un leone. 
Da quest' altitudine possiamo conchiudere , che essa non 
si oppone , ma che piuttosto favorisce V impresa delTeroe, 
né potremo perciò ravvisare in esso Ajace che insegne Cas- 
sandra, alla quale spiegazione si opporrebbe anche la posi- 
zione dell'altare , imperocché Cassandra dovrebbe rifugiarsi 
verso r altare, non allontanarsi da lui. Nemmeno oserei di 
attribuir a queste figure altri nomi, come per avventura Me- 
nelao ed Elena, giacché pel loro incontro é caratteristico , 
che Menelao colpito dalla bellezza di Eiena fa cadérsi di 
mano la spada. Basterà d' intitolar la scena il ratto d' una 
donna di quel genere indistinto , sul quale ebbi occasione 
di trattar in un articolo degli Annali 1857, p. 341-317. — 
Lo stile delle pitture é quello ovvio ne' vasi belli vulcenti 
e ccretani; dicesi però che l'anfora sia trovata in Atene o 
a Corinto, e potrebbe perciò offrir una nuova prova per il 
commercio esistente ne' tempi antichi tra la Grecia e TEtruria. 
Siccome però il sig. Rhousopoulos non sembra aver avuto una 
notizia troppo positiva sulla provenienza , mi sia permesso 
d'aggiungere qui un'altra osservazione. Ho sentito dire che 
in questi ultimi anni si sia incominciato a portar yXaiJY! th 
'Avviva;, cioè d' importarvi monumenti antichi dal di fuori, 
probabilmente per poterli vendere sul classico suolo d'Alene 
con maggior profitto che in altri sili; e mi fu parlato pre- 
cisamente anche di vasi dipinti d' italica provenienza veduti 
in Atene. Non voglio dire che l'anfora sopra descritta ap- 
partenga a questa categoria^; ma in ogni modo vorrei rac- 

^ Mi vieii aiizi in questo momento confermato da altra persona 
ciie il vaso fu comprato dal sig. conte Bladoff ancora tutto co^iertodi 
ttrru, come poco innanzi era stato trovato. 
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comandar ai nostri sigg. corrispondenti in Atene, di dirig- 
gere la loro attenzione sopra questo commercio, onde non 
s^ introducano nella scienza notizie inesatte, mentre molte 
quistioni salta storia e sul commercio vascularenon potranno 
sciogliersi se non per una serie di fatti ben assicurali che 
si aspettano dal progresso delle escavazioni sul suolo della 
Grecia. 

2. « Lo stesso sig. conte Bludoff ebbe la fortuna di acqui- 
star in questi ultimi tempi una statuetta di marmo pente^ 
lieo , alta m. 0, 61 compresovi il plinto di m. 0, 03. È 
una donna in piedi di dignitoso aspetto, vestila di chitone 
legato sotto al petto e di largo manto. Colla sinistra tiene 
appoggiato alla spalla un grosso bastone, forse uno scetlro 
(o una face?) , di cui manca la parte superiore : un buco 
che ivi si vede, sembra accennare, che la parte ora man- 
cante , in antico vi era riportala. Nella d. abbassata tiene 
iin oggetto non troppo chiaramente espresso, ma che sem- 
bra una fascia arrotolata. Riposa la mano medesima sópra 
alla testa di una figura di proporzioni minori che sta ac- 
canto alla donna stessa: essa è barbata ed ha la lesta cinta 
d'un diadema, i cui lembi ricadono sulle spalle. La s. è in* 
volta nel manto che lascia scoperto il petto; la d. abbas- 
sata tiene un vasetto od oggetto simile con apertura in mezzo. - 
L'esecuzione della testa della donna è buona; i panneggia- 
menti air incontro lasciano molto a desiderare; e si potrebbe 
supporre che vi manchi Tultima mano , se non vi si rico* 
noscessero traccio evidenti di doratura , specialmente sul 
braccio sinistro, mentre la faccia era dipinta di color rosso. 
Gli orecchi sono bucali per esser adornali di orecchini ; i 
piedi sono muniti di sandali. — Dicesi ritrovato questo marmo 
in Atene, e dovrà dichiararsi per una statua votiva che sem^ 
bra rappresentare Igia. La figura poi in proporzioni minori 
non rassomiglia tanto a quelle di Telesforo, che piìi facil- 
mente si aspetterebbe in tale compagnia , quanto a quelle 
dì Esculapio stesso; ed amerei di dichiararla per tale, seb* 
bene non conosca nessun altro esempio d'un Esculapio eoa 
subordinato ad Igia ». Quest'ultima obbiezione che il sig. 
Bhousopoulos fa a se stesso, a me sembra tanto grave, che 
non so se in faccia ad essa possa mantenersi la denomina* 
zione da lui proposta per la figura principale. Fu perciò ohe 
invitai uno de' nostri collaboratori a sottoporre la fotografia 
del monumento comunicataci gentilmente dal sig. Rhonso^ 
poulosad un nuovo esame. I suoistudj, che mi sembrano aver 
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portato ad un risaltato mollo felice, e che accresceraniio di 
molto r importanza del monumento stesso» saranno pubbli- 
cati ne' nostri Annali. 

3. Telesforo, sebbene un poco divergente da altre rap- 
presentanze di questo demone, è figurato in una terracotta 
posseduta dal sig. Bhousopoulos, alta verso m. 0, 10 e tro- 
vatasi, a quel che si dice, in Atene. E involto in modo che 
restano visibili soltanto la faccia e le punte de' piedi. Ma 
mentre altrove il suo abito è una specie di camicia con cap- 
puccio, qui quest'ultimo trovasi congiunto in modo del tutto 
analogo con un largo e grosso manto, nel quale il sig. B. 
ritrova e un buon esempio della cosidetta y\atvoc diTrXri, i di 
cui epiteti presso Omero, sxra^cYi, avejmccrxeTnn^ vengano bene 
illustrati da questa terracotta. Si vede che è tagliata informa 
tondeggiante , molto grossa e fitta (iaoìIx Trvxvvi : Od. 14 , 
621^ 529 ecc.); e, ciò che pure è interessante, è di color 
rosso, dunque <fomxè$(TCFa (Od. 14, 500; II. 10, 133). Non 
è però annodata Trepóvae^ , ma vien tenuta insieme dal' di 
dentro eoa ambedue le mani. Del resto trovansi traccio di 
color rosso anche sulla faccia della figura ; il qual colore, 
come quasi sempre nelle terrecotte , è sovrapposto ad un 
fondo bianco ». 

4. Il sig. de Varieux, console francese al Pireo, pos» 
siede un piccolo bronzo dell'altezza di poco più di 10 cen» 
timetri, trovato recentemente in Egina; del quale il sig. de 
Geofroy , segretario della legazione francese in Atene , ha 
aggiunto al rapporto del sig. R. un disegno in contorno da 
tutti quattro ì lati. Bapprcsenta una Minerva di stile ar-* 
caico e del tipo conosciuto della Proniachos. È vestita d' un 
lungo chitone e d'un peplo, che dalla parie sinistra scende 
soltanto fino suiradca, dalla dèstra in lunghe pieghe quasi 
fino al tallone. L'egida che copre anche tutto il tergo » è 
sprovvista del Gorgoneion. Dell' elmo manca la eresta già 
innestata in un buco ancor visibile. Nella d. alzata la dea 
già teneva qaasi orizzontalmente l'asta, ed al braccio sini- 
stro lo scudo, del qnale si è conservato soltanto il manico. 
Il mèrito principale di questa figura sta nell^ arcaismo ben 
distinto del lavoro; ed essendo essa stata trovata in Egina ci 
ricordiamo facilmente della statua df Minerva appartenente^ al 
firontòne del suo tempio. Nondimeno non possiamo ossrredi 
trar profitto per una definizione delio stile eginetico da uo 
bronzétto come quésto, che* fecilmente poteva essere tras^ 
poriator dà oiì paese all' altro; e per gioslificaif tma tale* ti-^ 
servatezja, basterà citare la tav. 7 di Ross: Àrch, Aufsdtze I, 
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la quale ci offre una figurina di Minerva lauto corrìspou- 
denfe a quella ora descritta , che al primo aspetto mi pa- 
reva propriamente identica; e questa non proviene da Egina» 
ma dall'acropoli di Atene. La sola differenza, se posso giu- 
dicar dai disegni, sta netresecuzione alquanto più assottigliata 
deireginetica. 

Statuette di Minerva, non di arte, ma di tipo simile, 
non sono rare ; ed aggiungerò qui la descrizione di due : 
runa alta quasi m. 0, 12, già del Museo Venuti a €k>rtooo, 
fu da me acquistata per la raccolta del sig. bar. de Meester 
de Bavestein. È di stile arcaico imitalo e la posizione è 
analoga a quella sopra descritta: cioè il piede sinistro è messo 
avanti ; scudo ed asta (ora mancanti) furono portati come 
sopra; Telmo ha una bella criniera. Anche il chitone ed il 
peplo sono disposti quasi nello slesso modo ; ma è aOatto 
tralasciata V egida ed invece il peplo è piegato attraverso 
del petto, in modo che la spalla sinistra ne resta scoperta. - 
Cosi questa figura forma quasi il passaggio dal tipo pih an- 
tico ad un altro molto più recente , che ci si presenta in 
un bronzo d' una raccolta privata della Spagna , del quale 
fu mandato air Instituto una piccola fotografia. Anch' in esso 
il pie sinistro è messo innanzi, non però per procedere, ma 

Eerfareriposarlagamba.il movimento delle braccia è cam- 
iato : colla s. avrà appoggiata Pasta sul suolo ; la d. era 
protesa. L'elmo corrisponde al bronzo già Venuti. L'egida 
non manca, ma vien a metà coperta dal peplo disposto nella 
parte superiore come nel bronzo anteriore ; nell' inferiore 
questo è pìii ricco e si può dire raddoppiato. Ma nonostante 
che tutto lo stile sia pienamente sviluppato e spetti all'epoca 
bella dell'arte, si vede che Tartista nelfandamento generale 
« delle linee ha voloto conservare quanto era possibile del tipo 
antico. — Cercheremo di radunare anch' altri esempj di si- 
mili Minerve, per poter una volta pubblicarne una serie in- 
tiera, che possa mostrarci il progresso da' primi tempi del- 
l'arte fino al suo pieno sviluppo. 

H. Brunn. 



IV. OSSEBVAZIONL 

Lettera seconda intomo alla statua di Augusto 
trovata a Prima Porta, 
Al eh. sig. dott. Guglielmo Henieiu. . 
Debba mio malgrado annoiare di nuovo Y. S. con itno scrìtto in- 
torno alla statua di Augusto trovata a Prima Porta. E ciò per dne cagioni. 
La prima , per confessarle ingenuamente, d' aver errato là dove , leg- 
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gendo con troppa fretta o innavvertenza Straboiie , ho scrìtto cbe M. 
Tizio ricevette .dal re de' Parli i prigionieri romani » Dice invece Stra- 
bone, che Tìzio ebhe da Fraate i tigliuoli dati in ostaggio ad Augi^*^. 
Vero è che ii sommo geografo contemporaneo si esprime in modo da 
indurci quasi a credere, non nominando egli ne Tiberio né altri, essere 
stata sua opinione che anche le insegne fossero consegnate al legato 
della Siria. 

L** altra è per aggiungere brevemente alcun che intorno a quella 
Ggura femminile eh' h scolpita appiè delta lorica della statua di Au- 

guslo: nella qual figura vogliono alcuni ancor vedere la dea Tellure, 
>ra io addurrò un testimonio , che affatto , se non erro , risolverà la 
quistione: ed è la famosa gemma del museo imperiale di Vienna si 
nota sotto il nome di Apoteosi del vivente Augusto. La pubblicò ed il- 
lustrò la prima volta, se non fallo, il barone Le Roy iiel suo Achates 
TiberianuSy che io posseggo ( Amstelaedami 1683): poi ce la diedero 
1^ Eckhel ed altri , tra' quali il Millin nella Galerie mythologique , 
tav. CLXXXl num. 676. 

Si veggono in essa alla destra di Augusto tre immagini mitologi- 
che. La prima è Cibele turrita e velata , o sia la Terra , in atto di 
porre una corona sul capo dell' imperatore deificato. La seconda si stima 
Nettuno. La terza è una giovane donna sedente, seminuda, coronata d'el- 
lera e col cornucopia nella destra, standole due putii intorno. Proprio come 
è la suddetta figura femminile della lorica. Credono il Le Roy, l' Eckhel 
e il Millin che possa essere Agrippina sposa di Germanico, sotto le sem- 
bianze della Felicità, o della ilarità, o dell'Abbondanza. Difficilmente 
raMndurrei a seguire siffatta opinione: e ciò per molte ragioni che non 
è qui luogo il recare , e specialmente pel modo al tutto indecente , 
parmi, di rappresentare in una donna seminuda e colle poppe affatto 
scoperte, una sì augusta, pudica e severa matrona. Comunque sia, il 
fatto è però, ch'essendo ivi simboleggiata senza dubbio la Terra nella 
figura di Cibele, non può nella donna , di cui trattiamo , essere pari* 
niente simboleggiata la medesima Terra. Due rappresentanze, così l'una 
e l'altra vicine nella gemma, di un simbolo stesso, è fuori d'ogni pro- 
babile. 

Non potendo esser dunque assolutamente quella figura T immagine 
della dea Tellure, io l'ho invece per la dea Fecondità, non altrimenti 
che la somigUantissima eh' è nella lorica della statua di Augusto. Né ri- 
andrò qui le cose discorse nella mia prima lettera da V. S. cortese- 
mente stampata nel BuUettino di codesto Instìtuto (Num. XII di dicem- 
bre 1863), e poi ristampata con aggiunte nel giornale Arcadico (T. XXXI V 
della nuova serie). 

Sarò gratissimo a V. S. se con nuovo atto di cortesia si compia- 
cerà dare a questo breve scritto una pari pubblicità nel BuUettino. In- 
tanto mi creda sempre tutto suo con ossequio, gratitudine e cordialità. 

Salvatobe Betti. 



Pubblicato il dì 30 Aprilo 1S64. 
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BULLETTI'NO 

DELL' INSTITDTO 
1)1 CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.^ V. DI Maggio 1864. 

Adunanze de^ 8, 16, 22 aprile. — 
Scavi delV acropoli di Atene; di Siracusa ; di Colonna. — 

Iscrizione di Novara. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Aprile 8: Uhpfenbagh : ulteriori osservazioni sulla la- 
pide creduta di dialetto italico inviata dal sig. can. fiacca 
(v. aprile 1) , messa a confronto con iscrizioni celtiche (v. 
Bull. p. 91-96). — Consigl. Babtels: gemme da lui acquista- 
te. — Helbig : Mitreo scoperto vicino a Colonna ( v. Bull, 
p. 92-93). — Henzen: iscrizione ivi ritrovata che fa menzione 
di una località chiamata speculum Dianae (v. ibd.); — iscri- 
zione sepolcrale con invocazione del Bonus eventìis (v. Bull, 
in appresso). — Bbunn : tre vasi della collezione Feoli ( v. 
Bull, in appresso). 

Aprile 15: Henzen: iscrizioni di Galera , Trevignano , 
S. Liberato presso Bracciano e Tolfa, comunicategli da' sigg. 
Nissen e Zangemeister; situazione di Forum Clodii a S. Li- 
berato, sostenuta dal eh. Desjardins (Ann. 1859 p. 51 segg.), 
ora coufennala mediante la lapide accennala ( v. in ap- 
presso ) ; — iscrizioni scoperte negli scavi di S. E. il sig. 
principe Torlonia a Porto, comunicate dal sig. cav. F. Lancia 
fra le quali è di particolar interesse quella che segue: 
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PRO • SALVIE • Imp 
MAVRELICOMMODI 
ANTONINI • AVG 

PII • FELICIS 
LIBERO • PATRI 
COMMODIANO 

SACRVM 
IVNIA • MARCIANE 
EX • VOTO • FECIT 

a cagione del cognome di Liber pater desunto dal nome 
deir imperatone; — opera intitolata: inscriptions recneillies à 
Delphes et publiées paur la première fois .... par C. Wescher 
el P. Foucart, l^aris 1863, 8, presentata alla Biblioteca del- 
l' Instituto a nome degli anlorì ; osservazioni su qoegli scavi 
impresi a spese del gorerno francese (cf. Bull. 1861 p. 131 
*®88')» — « hislory of discoveries ai Halicamassus^ Cnidus 
and Branehidae, by C. T. Newton eie. London 1862, voi. I 
foK (tavole), voi. II in 2 tomi in 8 (testo), opera offerta in 
dono air Instituto da' Conservatori del Museo britannico (cf. 
ragli scavi Le relazioni nel BulL 1860 p. 39 - 50; p. 103- 
112); — la chiesa di Sant^ Andrea pref$ù Rimini ossia rela- 
zione degli scavi eseguiti pel comune nel marzo 1863 dal 
d^L X. Tonini, (estratto dagli Atti della deputazione di storia 
patria per le provincie di Romagna a. il), dono dell'a., sig. 
dott. Tonini. — Brunn: lettera del sig. can. Sensi di Corneto 
cfae annunzia la scoperta ivi avvenuta in questi giorni d'una 
tomba dipinta; — bronzo favorito dal sig. L. Depoletti e raffi- 
gurante un bel busto di barbato Satiro, cbe una volta dovea es- 
ser stato attaccato sopra una superficie curvata; onde fu applau- 
dila molto la supposizione del sig. duca M. A. Gaetani, aver 
formato questo busto insieme a due o più altri le braccia 
di un lampadario sospeso con catenelle agli anelli fissi sul 
vertice de' busti stessi; — figurina di bronzo rappr. un di- 
scobolo (v. in appresso); — ghianda di piombo proveniente 
da Ascoli, per la quale vìen confermata la lezione FERI )( 
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POMP delle altre citate da Mommsen nel G. I. L. I , n. 
650; — manico di vasetto di vetro eoa marchio che ripete 
dalle due parti V iscrizione ASINI || PILIPI , la quale per 
la sua ortografia e specialmente per la mancanza delPaspi- 
razione e della geminazione della P, come pure per il con- 
fronto del nome PILI PVS in medaglia consulare delfa. 620 
incirca, potrà assegnarsi ai primi decennj del settimo secolo 
di Roma; — candeliere di bronzo acquistato per la raccolta 
del sig. bar. de Meester de Ravestein , il cui fusto è for- 
mato dalla clava di Ercole (sarà pubblicato negli Annali). 
Aprile 22 : adunanza solenne della fondazione di Roma : 
Rar. de Reumont : rivista delle scoperte archeologiche e dei 
lavori deir Instituto nella stagione passata. — Hemzen : sul 
profitto che si può trarre dalle tegole antiche per la storia. — 
Rrunn: intorno ad una cista prenestina appartenente al sig. 
Pasinati con rappresentanze relative all' arrivo d' Enea in 
Italia, e intorno ad una lupa co' gemelli, gruppetto arcaico 
di bronzo della collezione de' sigg. Castellani. — Esposizione 
della, collezione di piii di 400 anelli di oro, argento e bronzo 
e di lavoro greco , etrusco e romano , spettante anch' essa 
a' sigg. Castellani. 

II. SCAVI. 

a. Scavi delV acropoli di Atene. 
Da lettere dei sigg. P. Decharme e P. Peryanoglu. 

Quasi contemporaneamente ci giungono due rapporti in- 
torno ^li scavi recentemente eseguiti sull'acropoli dì Atene, 
1' uno del nostro socio corrispondente sig. dott. P. Perva- 
noglu, l'altro del sig. P. Decharme , membro della scuola 
francese in Atene. Siccome ambedue trattano lo stesso ar- 
gomento, così tra le loro relazioni non potevano correre dif- 
ferenze sostanziali, ma soltanto individuali; onde non sapendo 
dar la preferenza né all'uno nò all'altro, ci siamo decisi di 
riunir le notizie favoriteci in un articolo solo, tenendo sem- 
pre conto della varietà de' pareri, ove s'incontrano. 
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La parte orientale delP acropoli finora era stata poco 
esplorata. Il tasto intrapreso una volta in direzione parallela 
al muro meridionale , per rintracciarvi gli avanzi de' donarj 
di Aitalo (Paus. 1, 25,2), non polea aver un felice risultato per 
essere stato condotto troppo superficialmente. S'aggiungeva 
che Pausania, dopo aver menzionato alcune opere statuarie 
in quei siti, interrompe la sua descrizione colla scusa di aver 
da descrivere non Tacropoli sola, ma tutta la Grecia, e passa 
subito airEretteo (I, 26, 6] ; la quale leggerezza dell'a. dava 
un certo fondamento al sospetto, che questa parte deiracro- 
poli non avesse offerto monumenti di grande importanza. Era 
perciò, che riprendendosi il progetto d' innalzar sulfacropoli 
un piccolo Museo destinato a ricoverarvi gli avanzi deiracro- 
poli stessa, la commissione istituita a tal uopo credette dover 
prescegliere la località in discorso, e servendosi d'un pro- 
getto già abbozzato al tempo di Ross dalTarchitelto Hansen 
decise che venisse eretto presso l'angolo delle mura orien- 
tali e meridionali in un'altezza limitata che non impedisse 
la veduta del Partenone dal basso della città. Mettendosi però 
mano al lavoro nel principio di quest'anno, ad un metro di 
profondità s' incontrarono delle costruzioni, che consigliarono 
d' intraprendervi piuttosto degli scavi col solo scopo d' in- 
dagar gli avanzi dell'antichità ivi esistenti. In breve tempo 
si restituì alla luce un muro di pietra calcarea di bel lavoro, 
grosso 0, 50 m. e lungo circa 18 m. , che si dirige dal Nord- 
Ovest al Sud-Est, e che verso le mura dell'acropoli forma 
un angolo retto con un muro, il quale si dirige verso Nord- 
Est. In quest'angolo gli scavi si fecero fino alla profondità 
di circa tre metri e scopersero tre file di pietre una sopra 
l'altra, senz'arrivare fino alla roccia naturale. Anche alla metà 
del muro lungo havvi un piccolo brano di altro muro che 
anch'esso si dirige verso Nord-Est. Gli scavi provvisoriamente 
interrotti si spera che presto saranno continuati, e che allora 
daranno miglior luce sulla destinazione di queste costruzioni, 
che il sig. Decharme vorrebbe riferir ad un qualche teme- 
nos o recinto sacro, mentre il Pervanoglu pensa ad un edi- 
fizio e ricorda , sebbene con grande riserva , la (rxsvo^ióxri 
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oppure ffTrXc^vixY) menzionata in alcune ìscrìziooi, della quale 
finora restava affatto incerta Pubicazione. 

Tra le scolture trovate neirocca sione di questi scavi nes- 
suna è intatta; e per tacer di varie gambe, braccio ecc. sieno 
menzionati in primo luogo due torsi, uno giovanile , forse 
d'un Apolline, l'altro di figura in età più fanciullesca. Più 
importante sembra una testa di Minerva di quasi naturale 
grandezza e buonissima conservazione, che per V arcaismo 
delle sue forme ricorda lo stile delle medaglie arcaiche. Ha 
r elmo senza criniera , la quale forse eravi aggiunta di un 
aUro pezzo incastrato in un gran buco quadrato sulla som- 
mità della testa. Da varj buchi air intorno delFelmo contrac- 
cie di metallo si potrebbe supporre che al marmo fosse so- 
vrapposto un elmo di metallo. I capelli sulla fronte sono ben 
ondulati, gli orecchi forati per ricevere orecchini. Tutto il 
lavoro mostra grande diligenza e relativamente airepoca, a 
cui appartiene, già grande maestria. — Pure di stile arcaico, 
sebbene un poco più recente, èmn torso di Minerva senza 
testa e braccia, alto 0, 80 m., e, tranne le punte delle dita 
del pie destro, ben conservato nelle parti restanti. È vestita 
di lungo chitone con diplotdion cinto attorno alle reni. L'egida 
semplicemente ornata del Gorgoneion in rilievo ricade dietro 
le spalle molto al disotto della cintura e vi si scorgono an- 
cora traccio ben chiare delle squamme dipinte di color rosso, 
mentre da varj buchi attorno air egida si conchiude che i 
serpenti erano aggiunti in metallo. La capigliatura di dietro 
ricade sopra Tegida in massi non intrecciati, ma sottilmente 
divisi, come s' incontra in altre teste arcaiche; e questa par* 
ticolàrità congiunta alla semplicità del panneggiamento ci 
permette di riferir questa statua ad un' epoca , nella quale 
Tarte già più libera conservava ancora, specialmente nel ri- 
produrre il tipo di Minerva, il rispello della tradizione an- 
tica. Da ciò che resta delle braccia si può arguire che il 
destro era alzato e teneva Tasta, mentre il sinistro era ap- 
poggiato sul fianco , ove si ritrova ancora qualche vestigi» 
della mano: la posizione dunque rassomiglia alquanto a quella 
della statua pubbl. presso Miiller Denkr^. a, K. II , 218. 
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Di un interesse anche più elevato è an' altra scaltura 
disgraziatamente molto frammentata, eseguita in marmo grì- 
gio attico e raffigurante in grandezza quasi naturale un uomo 
barbato che porta in ispalla una pecora. Non se n' è con- 
servato se non la testa ed il busto con parte del braccio si- 
nistro; anche la testa deiranimale è rotta; ed il naso e la 
barba delP uomo sono alquanto danneggiati. Se dobbiamo 
scegliere tra le due denominazioni proposte di Mercurio erio- 
foro e di Apolline nomio, dovremo deciderci per la prima, 
essendo barbata la testa, mentre un Apolline dovrebbe esser 
imberbe, come lo è p. e. quello pubbl.dalFriederichs(i4j9o{/a 
mit dem Lamm^ Beri. 1861]/ E pare che questa denomina- 
zione venga anche confermata per un^altra particolarità, ben- 
ché riguardo ad essa i due rapporti si trovino in qualche 
contraddizione. Secondo il sig. Decharme il dio portava in 
testa r elmo munito di mentonnières , che non menzionate 
dal Pervanoglu , saranno piuttosto strette fascie o cordelle 
che guanciali; ed era « sormontato da una criniera, come 

10 provano gli avanzi di bronzo ancor aderenti al marmo ». 

11 Pervanoglu air incontro dice la testa coperta d'un berretto 
rotondo, che si adatta strettamente, in tal modo che, se non 
fosse pure indicato da due linee circondanti Torlo, potrebbe 
appena distinguersi dai capelli. Riconosce poi sulla testa un 
buco ripieno di piombo che deve aver servito anticamente 
a fermar qualche oggetto di metallo^ probabilmente il fj^mvc- 
0^0$, cioè un disco di bronzo destinato a difendere la testa 
esposta alFarìa dall' intemperie della pioggia e dall' immon-» 
dezza degli uccelli. Ora è vero, come rileva il sig. Decharme, 
che a Olympia si trovava un Mercurio colPariete: èTtoceiuevo; 
ttS iie(fal-^ xvvYiv (Paus. V, 27 , 5) ; ma non trovandosi tra 
i monumenti a noi conservati nessun Mercurio che porti un 
elmo con criniera, potremo dubitare, se xdvyi sarà dà pren- 
dere propriamente nel senso di elmo , e non piuttosto in 
quello non meno usitato di (berretto di cuojo, quale sembra 
esser quello della statua ateniese. — Sono poi concordi am« 
bedue i relatori sul pregio del lavoro, che fa vedere un ar- 
caismo distinto e dih'gente. La bocca mostra quel dolce sor- 
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riso conoscioto specialmente dalle statae d'Egioa; gli occhi, 
benché mancanti della pupitta una volta incastrata di altra 
materia, sono pieni di vita; la fronte è circondata dai so- 
liti rieci , ehe poi dai dae lati ricadono in tre treccie sai 
davanti delle spalle. La barba ha quel carattere da sembrar 
quasi posticcia, ed al dir del Per?anoglu mancano i baffi : 
particolarità non rara in monmnenli etruschi, ma che non 
mi ricordo di aver incontrata in sculture greche. La pecora 
o ariete che sia , vien portata sulle spalle in modo che le 
zampe dal dio vengono tenute riunite sul suo petto. Da qual- 
che traccia sopra all'orecchio destro del dio si conosce che 
Tanimale vi appoggiava la sua testa (ora spezzata) ; e noia 
il Pervanoglu, come ne venga confermata Tosservazione fatU 
dal Friederichs nella dissertazione sopra citata, che cioè nelle 
opere di arte arcaica il rapporto della deità verso Taaimale 
che porta o che protegge, sia di moito piii intimo che nelle 
opere d'epoca tarda. La musculatura inalmente, tanto nel- 
l'animale, quanto nella figura del dio ò fortemente pronun- 
ciata. — Disgraziatamente non si pud stabilir nulla suir ar- 
tista, al quale possa appartener quest'opera. Lo stile secondo 
il Pervanoglu accenna ad un'epoca poco posteriore alla nota 
stele d' Aristocle; secondo il Decharme sembra anteriore a 
Galamis celebre per una statua di Mercurio erioforo : t se si 
deve confrontarlo a qualche cosa, si ravvicina piii alFApol- 
line di Tenea che alle sculture del Partenone». Speriamo che 
presto sarà fatto di pubblica ragione un buon disegno, che 
permetta d'esaminar piii particolarmente le qoistioni storiche. 
Il Pervanoglu inoltre ci dà notizia di due frammenti di 
bassirilievi. Uno in terracotta, alto 0, 17 e largo 0, 12 m., 
rappresenta Minerva assisa sopra seggiola (ora molto fram* 
montata) , vestita di lungo abito con elmo ed egida. Dagli 
avanzi di colori si conosce , che il fondo era turchino , le 
vesti della dea in parte di color piii chiaro. L' altro fram- 
mento in marmo bianco, alto 9, 23| largo 0, 22 m., rap- 
presenta anch'esso Minerva come Promachos» in abito lungo 
con egida ed elmo » tenendo alla sinistra il grande scudo 
rotondo e l'asta protesa. I capelli sembrano essere stati co- 
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Ipriti di rosso, oppure indorati. LiO stile è arcaico come nel- 
l'aatecedente, ed ambedue i rilievi sembrano esser volifi. 

Da doni votivi provengono anche due iscrizioni fram- 
mentate , delle quali specialmente la prima mostra un ca- 
rattere ben arcaico, forse anteriore all'OI. 80: 

a I ■ o i u I^ARAEi 
KO^ : ERAOr^ 
E|V : AnAR4-E^ 
Nella prima linea che conteneva il nome del dedicante, il 
Pervanoglu supplisce XoXapyeu;; il nome dell'artista nella se- 
conda resta troppo frammentato. — La seconda iscrizione è 
incisa in belle lettere anteriori air alfabeto Euclideo sopra 
un disco di marmo che formava la base di qualche dono 
votivo: 

PO TNIAP APXENTEN A EMEN AN A P Ol 
EYXOUENTEUEM^^OJXAPINANT, 
AIAIUEY^HYIO^AEMETPIOHO 
^OlIEAIO^OVrATEPTONAEXAP 

Invece deirultima O della terza riga il Pervanoglu scrìve O. 
Per la forma aoil^s il Dechafme nota, che Esichio cita di:€- 
aoih per dnidf^ycrz come appartenente al dialetto laconico. 
È da notar pure, che le lettere del primo verso originaria- 
mente erano dipinte in color turchino , quelle del secondo 
in giallo, e via discorrendo. 

Essendovi ora il proposito di costruir il Museo vicrno 
ai propilei, tra l'angolo formato dalla pinacoteca, ed il muro 
settentrionale deiracropoli, anch' ivi sono state trovate varie 
iscrizioni, tra le quali vien dal Decharme indicata per la più 
importante quella d'una base quadrata che una volta dovea 
portar la statua del poeta comico Philemon e che conferma 
il fatto già conosciuto daltronde della cittadinanza a lui con« 
ferita dagli Ateniesi : 

cDIAHMXlNAAMXlNOJ 

AIOMAIEYS 
KilMIKOZ nOIHTHE 
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Oltre questi scavi furono intrapresi dal sig. Ziller, architétto, 
de' tasti nelP interno del Partenone ed al di fuori di esso, 
per esaminar le soslruzioui, specialoienle sulla parte meri- 
dionale e suir angolo a SE. Bisognò giungere alla profon- 
dità di più di dieci metri per trovare lo scoglio naturale ; 
le sostruzioni si mostrarouj in parte di bellissimo lavoro. I 
risultati di questi scavi ben presto saranno pubblicati dal sig. 
Ziller in un apposito opuscolo. 

H. B. 



ò. Scavi di Siracusa, 

« 

Distante una mezz* ora incirca dalle mura di Siracusa 
sulla strada verso Noto vicino al mare (probabilmente dun- 
que di già fuori del recinto dell' antica Neapolis) alcuni 
coltivatori della terra s'imbatterono la settimana passata in 
avanzi di muraglie antiche. Avutosi notizia di questo fatto 
il sig. prof. Saverio Cavallari , il quale poco tempo fa ri- 
tornato dai Messico adesso dirige la commissione delle an- 
tichità della Sicilia fondata ultimamente dal governo italiano, 
vi fece fare degli scavi, pei quali bentosto si riuscì a sco- 
prire dei bagni di estensione assai grande e d'una disposi- 
zione particolare , probabilmente greca. Imperciocché seb- 
bene Onora ne sia sgombrata soltanto una metà, ciò basta 
a potersi fare un' idea deir insieme. Vi sono due grandi ba- 
cini quadrati ed assai profondi, separati Tuno dall'altro per 
uno spazio che a un dipresso conserva la stessa larghezza» 
e nel quale avremo a riconoscere probabilmente un portico. 
Contiguo a questo da ponente si trova un terzo ^bacino di 
forma semicircolare circondato a guisa d' un anfiteatro da 
un ordine di gradini, e congiunto co' due altri per mezzo di 
canali. Lo stabilimento era destinato senza dubbio per bagni 
freddi, in ispecie per esercizi di nuoto. Dal bacino di mezzo 
meno profondo, e guarnito di marmo sbocca un piccolo ca- 
nale che conduce fino quasi al mare. Oltre diversi frammenti 
d' un soffitto vi sono state trovate due statue d' un uomo e 
d'una donna, ritratti dell'epoca romana di mediocre lavoro, 
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ed il dorso d* an' altra figura muliebre. Gli scavi si conti- 
naaoo con alacrità, e non trovandosi edifizi sai terreno, fra 
poco tempo tutto lo spazio sarà sgombrato. 

Meno propizie disgraziatamente sono le circostanze in 
un altro scavo. Neil" interno d'una casa cioè vicino all'istmo, 
il quale collega adesso Ortigia col continente, stanno al loro 
posto originario due capitelli d' ordine dorico, che da vario 
tempo vennero riguardati come avanzi d'un tempio. Degli 
scavi istituiti in questi giorni dal Cavallari sulla faccia del 
luogo hanno cambiata questa conghiettura in certezza. De- 
molita cioè la detta casa , sono state sgombrate non solo 
diverse altre colonne , ma puranche una parte dei gradini 
del tempio ed alcune colonne del pronaos. Essendo però lo 
spazio ulteriore occupato da una chiesa e da altre case, gli 
scavi non si possono continuare per ora. Ciononstante si può 
formare una idea della grandezza e dell' estensione del tem- 
piOy come lo può dimostrare il seguente schizzo : 
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Abbiamo dunque un tempio delP ordine dorico con 6 
colonne nella facciata. Le colonne distinte dai numeri 1-6 
sono state sgombrate novellamente, 9 e 10 si trovano adesso 
neirinterno della chiesa. La facciata è come al solito rivol- 
tata verso est. Il materiale non è marmo, ma la pietra co* 
clearia, che troviamo adoperata in tutte le case di Siracusa. 
Tre gradini conducono al tempio: sul pili alto dinanzi alla 
facciata (vale a dire sotto le colonne 4—6 } si legge una 
iscrizione greca, giudicando dalla forma delle lettere assai 
antica ed appartenente probabilmente al quinto secolo a. 
G. G. Per disgrazia essa è danneggiata per modo, che fin 
óra non m'è riuscito di decifrarla completamente. Se non 
m'inganno, essa contiene il nome dell' architetto» giacché il 
principio è chiaro: 

Le lettere sono alte centim. 15-16. Sembra di poi, che Tab- 
biamo completa, giacché, dopo le ultime lettere segue uno 
spazio vuoto. Potrebbe però anch'essere che T adito fra la 
terza eia quarta colonna a bella posta fosse stato lasciato 
libero, e che T iscrizione continuasse sotto la quarta, quinta 
e sesta colonna della facciata. Dobbiamo sperare, che scavi 
ulteriori ci porteranno degli schiarimenti sopra di ciò, e pren- 
aliamo intanto questa scoperta interessante in luogo di buon 
augurio per i , lavori ulteriori della nuova commissione e del 
ino valente direttore Cavallari. 

Siracusa, 5 di Maggio. 

H. HiaziL. 
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e. Scavi di Colonna. 

Bicevuto avviso (v. Bull. 1864 p. 82) che nella vigna 
di Luigi Dominicis situata fra Colonna e la strada corriera 
siano stati scoperti avanzi antichi , fui incaricato dall' Insti- 
tato di recarmi a Monte Gompatri , dove erano stati por- 
lati gli oggetti ritrovati. Questi fanno vedere chiaramente, 
che neir anzidetto sito si sia una volta trovato un tempio 
di Mitra. Oltre molti pezzi di colonne svelte e candiate vi 
osservai la destra metà d' un rilievo mitriaco , alto 0, 63 
metri e di cattivo lavoro, la di cui rappresentanza non of- 
fre nessun nuovo motivo. Come al solito, il dio è voltato 
a destra afferrando colla sinistra il muso del toro, del quale 
però è conservata la sola parte anteriore. Nel destro an- 
golo superiore in una striscia emiciclia è raffigurata una testa 
femminile, ornala della semiluna ; e sotto la parte anteriore 
del toro un uoiqo in abito frigio alzando ambedue le mani 
verso Mitra. Fu trovata nello stesso sito V inferiore parte 
d'un bacino rotondo del diametro di 0, 59 metri ed ornato 
di rilievi di fiori e di figure umane, delle quali però soqo 
conservati i piedi soli. Nondimeno si riconosce chiaramente, 
esser esso stato di lavoro migliore e più antico del rilievo 
mitriaco, e che per conseguente se apparteneva al tempio, 
esso non si era lavorato espressamente per questo, ma tra- 
sportatovi da un altro sito. Sulla parte inferiore di lai è vi- 
sibile un buco destinato senza dubbio per mettervi dentro 
un chiodetto, onde diventa probabile, che il bacino sia stato 
fissato in un piedestallo in maniera analoga a quella visibile 
in un rilievo vaticano 1 ed un vaso della Magna Grecia f, 
raffigurante Pelope e Mirtilo 2. L' oggetto più interessante 
però ritrovato in questi scavi è uu' iscrizione, la quale col 
caratteri dei piii bassi tempi ò incisa in una lastra di marmo 
alta 0, 36, larga 0, 20 metri. Dice questa cosi : 



i Mus. Piocl. y, 33. 
SMOD. delt'Inst. IV tav. 30. 
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AF SPECV 
LVDIANE 
VSQF CLE 
MENTIA 
NOPPRO 

CLINIPASS 
P M 00 1 

la cui illustrazione lascio ad altri piii versali di me negli 
studj epigraGci -. 

WOLFGANO HbLBIG. 



A Nella quinta riga dupu il priinu ed il primo P si trovano pic- 
cole approfoiichitiire , che al primo aspetto potrebbero prendersi per 
punti. Mancando però ogni interpunzione nelle altre righe, debbono as- 
segnarsi a daneggiamenti, che subì la lapide. 

2 La lapide sopra proposta non sembrami offrire difficoltà , per 
quanto riguarda il solo intendimento delle parole che considerandone 
la bassa epoca indicata anche dair indole de^ caratteri , nou esito di 
tradurre come segue, in latino meno barbaro: ah speculo Dianae usque 
ad Clementianum P{omponii 1 Pompeii ?) Proclini passus plus minus 
ndtle. Vusque coIPablativo ed eziandio la forma af, arcaicissima e qui 
risuscitata, come non di rado forme antiche sì mantengono nella lin- 
gua del volgo e riappariscono dove meno s* aspettano, trovano facile 
scusa in simile lapide che indica la distanza d'*un fondo detto Clemen- 
tianus dallo specchio di Diana. Quest^ultima tutti sanno esser appel- 
lazione poetica del lago di Nemi (cf. Servius ad Vìrgil. Aen. VII, 516), 
ma tutti parimente saranno concordi nelP ammettere, non poter esser 
qui indicato quel lago tanto lontano dal luogo del ritrovamento della 
nostra lapide. 11 perchè sarà d'^uopo di pensar ad altro lago, neppure 
va privo Pagro romano di laghetti che forse si potrebbero supporre in- 
dicati. Di|ìenderà dair esatto esame delle vicinanze di Colonna la de- 
cisione di cotai quistione che raccomandiamo particolarmente al sig. 
cav. P. Rosa come più di qualunque altro ora conoscitore della Cam- 
pagna. 

I G. n. 
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Iterisioru di Novara. 



Kvrxoi 
w(?Kftxoj 



k^ Tanotaliiaoi 

S ivitos 

p Lekatai 

s" Anokopokio$ {ÀnokopokiosT) 

£- Setupokio* 

EsanekoU 

AnarevÌ^o$ 

TanotaloM 

Kamilm 

V iscrìzioDe della qaale diamo qui ona breve notizia , 
fo trovata oeiranno 1859 nel dissodare nn anlichissimo bosco 
vicino a Novara, e precisamente nel territorio di S. Bernar- 
dino, frazìoDO del comune di Brìona, piccolo villaggio del 
Novarese. Conservasi adesso nel museo di quella città. Il 
disegno nostro fa tratto da una fotografia favoritaci dal sig. 
cav. can. Bacca dì Novara, la quale pare rappresentar più 
esattamente quella pietra rozza che no calco in gesso segnilo 
dal eh. Fabretti nella pubblicazione della stessa iscrìiione sai 
Ballettino della reale accademia delle scienze di Torino. 
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Vero è però che la prima riga svanita neir esemplare 
fotografico si ò improntata nel gesso: e benché la lezione ce 
ne sembri assai dubbiosa , nondimeno V abbiamo fatto co* 
piare per dare queir importante monumento quanto ptb com- 
pletamente si potesse. Ed è rilevante in vero queir iscrizione, 
perchè, ci prova che le epigrafi di quattro monete salassiche 
(Mommsen die nordetrusk. Alphabete Tav. In. 1 — 4j ed il 
testo non latino dell'iscrizione bilingue di Todi (Bitschl P. 
L. M. Tav. 73= G. I. L. n. 1408) appartengono allo stesso 
idioma 1. Era un fatto finora non ispiegato, come questi mo- 
numenti ritrovati in siti cosi distanti fra loro potessero of- 
frire lo stesso alfabeto, — una specie cioò deiralfabeto etrusco 
settentrionale — , le cui proprietà consistono principalmente 
nella direzione della scrittura corrente dalla sinistra verso la« 
destra, nella forma delle lettere A (F) e T (X), e nel tro^ 
varsi insieme O e V, nelPesistenza del segno I>^I, il cui va- 
lore non è definito. Tutte queste particolarità spiccano pure 
nel titolo novarese scoperto vicino alla patria delle monete 
summentovate » il quale concorda col titolo tudertino nella 



A Un esame esatto deirorìginale ci mette nella possibilità di rettiQ- 
care alcani errori che T impronta non poteva evitare a ragione della poro- 
sità e della cattiva conservazione della pietra. Nel lato a, v.7 è ruitima let* 
tera V : quel che segue, è un buco del guastato sasso. In 8 si aggiunga un 
punto dopo Koisis, Pih rilevanti sono le correzioni dal lato b. Sugli 
avanzi della prima riga non si può dir nulla con evidenza senza rajuto d* un 
disegno : ma fuori delle prime lettere deir impronta che paiono et, sept* 
rate in distanza da due o tre lettere, si vede un vestigio di Y.Nelv. 4 non 
si legga locauite[(], ma locau \\t: Tultima lettera T (cioè T) ha presa 
per difetto del sasso uu^ asta che la fa rassomigliare a F ; la precedente 
lettera sembra piuttosto A che I. Nei v. 5 è evidentemente "a^tttì^ui. 
Nel V. 7 dopo LO è un punto alzato un poco pih degli altri, ma della stessa 
forma. Poi dopo KAN* segue una linea verticale : vero è che ne sono 
annesse due orizzontali : ma queste sono così fine che non si vedrebbero 
guarì, se non fossero approfondate per una mano reoente. Dopo questa 
linea segue la parte d^ un cerchio, e poi, dopo una distanza propria dì 
due lettere, ma bastante pure per tre, la lettera S alla fine della riga: 
cosicché s^indoWna con molta probabilità chequi si leggeva EoisiSye 
r identità delle due parti della pietra è provata , se non chts Tuna fa 
vedere lo'kan^ V altra ar(tfoM • 
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parola Karnitus [KarnituToA.) e nella formazione Tanotaliknoi 
{Trutikni Tud.): ma singolare sì è che la scrittara della riga 
posta accanto alle quattro rote ha la direzione dalla diritta 
alla sinistra. Il eh. jt'abretti peraltro sembra essere stato in- 
dotto in errore dal gesso meno chiaro, leggendo questa riga 

tekos tout La fotografia dà evidentemente gli avanzi dello 

stesso nome Tanotalos, che si legge dall'altra parte, seguito 
dalla sillaba it. 

Abbiamo dunque il medesimo idioma a Novara e nel- 
rUmbria: ma qual idioma ? Esser umbro V idioma della ta- 
dertina sostennero Aufrecht e Kirchhoff Die umbr. Sprach- 
denkmiller II p. 393 seg. e Huschke Mus. fiir Phiìol. XI 
p. 351: celtico I. Becker in Kuhn Beitràge zur vergleich. 
Sprac h forse hung voi. Ili e IV 1. Ed ha provato il Becker 
almeno questo, che i nomi proprj cioè sono celtici. Ora bi- 
* sogna formar lo stesso giudizio sulla nuova iscrizione, i coi 
nomi trovan quasi tutti le loro analogie in altri monumenti 
senza dubbio celtici. Si confrontino Tanotalos e Danotala, 
Tonotaliknos e Oppianicnos, ToutissicnoSy Lekatos e Licnos, 
LicugluSf Setupokios e Setubogius, Esanekoti [ì, e Esanekotis) 
e Esunertus^ EsumagiuSy forse pur AnarevilXIeos e Analabis (?), 
la formazione Tanolalosit e Cnininity Legasti (?}. Ma spie- 
gando la forma Karnitu nella tudertina come terza persona 
d'un Tcrbo, il Becker è costrello a proporre le più arbitra- 
rie spiegazioni delle parole vicine , e sì oppone ora al suo 
parere la piena forma Karnitus che fa vederli sasso nova- 
Varese. Vero è che non avrebbe niente di singolare il tro- 
varsi r idioma celtico in que' siti: ma dovendosi V iscrizione 
tudertina attribuire allo stesso idioma, sarebbe cosa mara- 
vigliosa, se si avesse in Umbria un documento celtico del 
settimo secolo della città 2. F. U. 



A Veniamo avverliti diil Becker che questa iscriziune ha trovata una 
interpretazione anche da due celtisti nello stesso giornale voi. Ili p. 65 
seg. ; ma questa parie di esso ci manca a Roma. 

2 Quando slava di già sotto torchia il precedente artìcolo, mi venne 
comrounicato un foglio del voi. Il degli Alti e memorie della deputazione 
per gli studj di storia patria delle provincie di Modena e Parma con un 
articolo del eh. Cavedoni, il quale anch^esso concorda con me nel cre- 
dere celtico r idioma della nostra iscrizione. Egli aggiunge ai nostri ar- 
gomenti r importante notizia che il simbolo del cerchio o della rota ad 
ot^o razzi ricorre in alcune monete galliche , e cita ben a proposito il 
passo di Plinio (N. H. Ili, 17, 21 (124) che dice: N'avaria ex Verta- 
comacoris Vocontiorum hodieque pago cett. 



l>ul9»iìcalo il di 51 .Uiigrgrlo 18S4. 
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I- SCAVI E VIAGGI. 

a. Viaggio mlVEiruria meriiicmàk (*). 

Pubblichiamo sulle seguenti pagine akune iscriiioni in 
parte sconosciute affatto , in parte non note che da copie 
insufficienti, aggiungendovi alcune notizie relative ad esse , 
fatte sulla faccia del luogo in un viaggio per TEtruria me- 
ridionale nel mese d'aprile di quest^aiìno. Mancanti adesso 
del tempo per spiegare in modo più ampio le seguenti epi- 
grafi , o per isciogliere tutte le quistioni topografiche , che 
ne nascono, speriamo però di fare cosa assai più grata ai 
dotti richiamando per una pronta pubblicazione delle nostre 



(*] L^articolo seguente era destinato al Bulletfine di maggio, ma a 
cagione della partenza del sig. dott. Nissen, il quale lasciò Roma nei 
ffrtmi glemi tlk detto mese e dovette perciò inviarci periettein le soe 
«QtQ teìattve, la sua pubblicaxione venne per necessità ritardata Ano ai 
mese corrente. Intanto venne alla luce la prima dispensa delle disser" 
taziofU archeologiche di vario argomento del P. Garrucci (Roma, tipo- 
grafia delie belle arti 1864, 4), che in una memoria intitolata della via 
Clodia e coerenti e fMle eidlà e villaggi che furono sul corso di ssse ^ 
(p. ' ti "^ 52) contiene oltre pareoclne altre lapidi rrlevMiti anelie akme 
di quelle riportate in quest^articolo. Se nondimeno abbiamo creduto di 
dover pubblicarlo qui per intiero, n^ è causa si F importanza de^ monu- 
menti stessi, e sì la divergenza che sussiste talvolta fra^ dotti autori 
riguardo al loro ristauro ed alla loro illustrazione. 

G. H. 
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notizie V attenzione d' altri ai medesimi soggetti , che non 
avremmo fatto per una illustrazione piii stesa si , ma che 
per altro avremmo dovuto rimettere ad un tempo incerto. 
Partimmo da Roma il 5 aprile e visitammo pel primo 
Galera , città abbandonata dai suoi abitanti al principio di 
questo secolo e nel corso degli anni cambiata in un immenso 
mucchio di ruderi di aspetto assai romantico. Nei tempi an* 
tichi questo sito era occupato dalla città di Careiae distante 
incirca un miglio dalla stazione ad Careias al decimo quinto 
miglio della via Clodia ;cf. Desjardins negli Annali delPa. 
1859 p. 34 segg. - Di Careiae non si conobbe finora che 
ana breve iscrizione sepolcrale (v. Nibby Analisi II p. 101) 
ma da un campagnuolo ci venne mostrato un altro marmo, 
il quale adoperato forse una volta in qualche fabbrica e poi 
cascato dal. muro, adesso sta nascosto sotto ruderi e cespu- 
gli, Egli dice cosi : 

C • TARCONTIO • C • F 
QVIR • MAXIMO • ET 
C ' TARCONTIO • C • L 

PlETATI • ET 
TARCONTIAE • C • L 
PRIMIGENIAÈ • E T 

LIRERISQVEET LIRERABMEORVM i^ic) 

C • TARCONTIVS • C • F 

QVI • MAXIMO {sic) 

VIXANNYMENSIIDIERXIX 

È interessante per la menzione della gens Tareontia finora, 
a quanto sappiamo, sconosciuta, il di cui nome ha da de- 
rivarsi dal nome dall'eroe etrusco Tarphun. o Tarcon (cf. 
O. Mueller, die JEtrusker p. 72 sg.]; ciò che accresce impor- 
tanza alla lapide, per quanto da questa risulta che ^e finora 
credevasi dai grammatici il nome di Tarcon abbia sempre 
formato il genitivo Tarconis , ora resta provata come ori- 
ipnarìa anche la formazione Tarcontis. 

6 aprile. Forum Clodii^ Sabate. Il coHe di s. Liberato^ il 
quale distante due miglia incirca da Rracciano, soprasta al lago 
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dello slesso nome ed adesso in una vigna dei pp. Agosti- 
niani porta l'antica chiesa dei martiri ss. Marco, Marciano 
e Liberato, è stato riconosciuto dal Holsten , WestpbaI ed 
altri come sede d* una città antica. Mentre però questi vi 
collocarono la poco nota città di Sabate , il Desjardins da 
uno studio pili lungo e più profondo del terreno venne por* 
tato airopinione, che vi si dovesse stabilire piuttosto Tan- 
tico Forum Clodii, che Topinione comune stanziò ad Orinolo 
( V. Ann. I. I. }. L' opinione del Desjardins viene confer- 
mata da una iscrizione delP a. 264 d. G. G. scoperta po- 
chi anni fa nella vigna al di sotto della chiesa ed adesso 
incastrata nel vestibolo di quest'ultima, la quale ci fornisce 
in questo modo un nuovo punto di partenza per V esposi- 
zione topografica dei contorni del lago Bracciano intrapresa 
dal Desjardins con successo così felice. 

L' iscrizione (incisa sopra una tavola di -marmo alta m. 
0, 775; larga 0, 45 ; in lettere alle m. 0. 04S) dice cosi : 

ImP • CAES • P • LICINIO • VALE 

RIANO • PIO • FELICI • INVICTO 

AVC • PONTIFICI • MAXIMO («e; 

COS • II • PROC • TRIB • POT • II- 

PATRI • PATRUE • RESTITVTORI 

PVBLICE • SAECVRITATIS- («e) 

ACLIBERTATIS - CONSERVA 

TORI- ORDO-FOROCLO 

DIENSIVM - DICATISSIMV S • 

NVMINI • MAIESTATIQVE • EIVS • 

CVRAMTIBVS • CANTISTIO • MARTIA 

LEEQRCVETTIO • FELICISSIMOE QR- 
Q • AEMILIO • SEVERIANO 

Essa serve di conferma airopioìone dell'Eckhel sulla crono- 
logia delle Iribanizie podestà deU' imperatore in essa men- 
tovalo, alla qnale una iscrizione di Vismtium (Or. 5131),, 
che avremo occasione <ti riportare, in' appresso , al prino 
aspetto pare che contraddica. 

Oltre le iscrimni già da altri pabUicate «fipwte.poco 
importanti, e le rovine niMitovate dal Nibby I, 336 agg< si 



100 1. TIÀiMHO 

deve notare, che la stessa chiesa contiene molte colonne e 
pietre quadre antiche e riposa probabilmente anche sa fon- 
damenta antiche. Medaglie, anelli e simili cose vengono ritro- 
yate spesse volte dai vignaruoli ; una statua nmliebre di 
avoro assai buono, ma molto danneggiata, che si scopri al- 
cuni anni fa, si trova tuttora nella detta vigna. 

A Trevignano stabilisce il Desjardins con molta pro- 
babilità l'antica Sabate. Vi trovammo due iscrizioni , delle 
quali non riportiamo qui se non che la più importante tro- 
vata secondo le schede di Amati conservate nella Vaticana 
« nel territorio di Trevignano nel terreno detto Fanksambueo 
nel quarto di mezzo per andare a Lagoscello. Al disotto fu 
trovata una nicchia murata con dentro uno scheletro di nomo 
ed un pezzo di corazza di metallo. Al presente esiste nel po- 
dere del sig. D. Paolo Bondi presso Trevignano » dove an- 
che noi l'abbiamo veduta. L'apografo nelle schede di Amati 
è' cattivissimo , iHa abbiamo creduto di riportar qui te no- 
tizie della provenienza, perchè divergenti da quelle date dal 
Boqdi nelle Mem, stor. sulla città Sabazia: 

D ^ M 

COLVMBLAHAV 
E • POLYAENVS • ACT • 
OR • COIVGI • DVL C 
ISSIMAP • ET • INGO ' 

MPAtlÀBILI • QYAE 
VIXIT/NNIS • XXllIM 

XI • D • ili • MECVM • V 

IXIT • ANNIS • VIU ♦ M 

II • D • XV • BENEMER 

ENTI- FEaX 

'■ 7, 8 aprile. BraeoiaM, Mamianaf Orinola ^ dfonie Vtr- 
ffinioj Canale, Rota^ vale a dire i paesi, che si trovano solla 
strada che- conduce dal lago Sabatino verso i monti di Tolfa, 
a quanto abbiamo osservato noi, non offrono alcun ve&tigio 
di fabbriche antkbe. Vicino ai bagni di Stigliana )ai trova 
un pezzo d'ansa via antica the renne dal lago di Braccano; 
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non ha guari ?i si dissotterrò no torso di marmo. Più ri- 
marcalMle certamente si è , . che il paese di Monterano sul 
Migaone e Biscione, distrailo alla 6ne del secolo scorso e 
d'allora in poi affatto abbandonato, occupa il sito d'un'antica 
città etrusca, come, si rilega dai moltissimi sepolcri (adesso 
Tuoti) scavati nel tuffo del colte medesimo, ma segnatamente 
nei lati opposti delle Talli. 

8 aprile. A 'Tolfa non trovammo vestigio di rovine an* 
tiche, ma beasi una iscrizione finora sconosciuta in una ta- 
vola di marmo , intorno alla provenienza della quale non 
abbiamo potuto sapere altro se non che essa si trova di già 
da lungo tempo incastrata nella casa di Francesco Fronti 
nella via della Bocca Vecchia. Essa, scritta in lettere dì ro. 
0, 025 nella linea prima, e di m. 0, 015 nelPultima^ dice 
come segue : 

DEANAE • SACRVM 
INMEMORIAM • TER^NTIAE • CN • F 

PRISCAE 

C • DECIMIVS • AMMONIANVS 

FLAVIANVS 

VXOmS • AMMONILLA • F * 

MATRIS • FECER 

In quanto alla formola in memoriam etc. si confronti 
Or. n. 4457 = 5704; Gruter 42, 3; 62, 1; 83, 6. La forma 
delle lettere è quella della seconda metà del primo o della 
prima metà del secondo secolo, dopo 6. G. 

10-12 aprile. Le. iscrizioni di Civitavecchia^ Cometo , 
Toscanella sono note. 

13 aprile. Marta , Capo di Monte , Isola Bisentina^ 
Bisenxo. Dei due paesi di Marta e Gapo di Monte (sul lago 
di Bolsena), che non risalgono al di là del medio evo, offre 
soltanto quest'ultimo qualche interesse per tre iscrizioni, che 
vi si conservano. Vi vennero trasferite dal monte di Bisenzo, 
che si trova anch' esso sul lago , 3^4 miglia al nord-ovest 
di Gapo di Monte. Questo colle, che si avanza alquanto nel 
lago e già da lungi si scorge, è coperto dalle rovine d'un 
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castello del medio evo; nelle sue vicinanze si trova la pie-* 
cola chiesa di Bisenzo. Qui è il sito delfantico Visentium, 
del quale fra gli scrittori antichi fa menzione il solo Plinio 1, 
come venne riconosciuto di già dal Gluver Ital. ant. a pag. 
516 e da altri (v. Canina, Etruria marit. II, 137), mentre 
i moderni geografi Thanno passato sotto silenzio. Nei con** 
torni del sito si trovano moltissimi sepolcri etruschi, per la 
pìii parte però spogliati in tempi anteriori, e non molto lon- 
tano da esso verso nord due sepolcri romani, che indicano 
probabilmente la direzione della via antica sulla ripa occi- 
dentale del lago. L' estensione della città antica viene de- 
terminata abbastanza dalla strada moderna colla chiesa ed 
alcuni sepolcri a ponente, e dalla discesa del colle verso la 
pianura a settentrione e mezzogiorno. Che Visentium non 
era città importante, si rileva dal silenzio degli scrittori non 
meno che dalla mancanza di avanzi. Se ne parla soltanto 
nelle iscrizioni, ed è perciò, che le daremo qui riunite, quan« 
tunque tre di esse non riescano affatto nuove. 

N. 1. Bisentiy Heiruriae opido. Gruiero. Visentii prope 
lacum Vulsiniensem, Pighio. L' iscrizione serve di base ad 
una croce di legno , che si trova vicino a Capo di Monte 
a sinistra della strada che conduce a Yalentano , dove sì 
stacca la via a Pìanciano. 

VIRTVTI VlSENf ' 

SACR 
M- MINATI- MFSABGALL 

ir • Vm • I • D • QVINQ 
MATERNVS • F • PATRIS 
SVI HC ET- OH- DEDICA 
TIONEM • HONORARIM 

VICANIS • EPVLVM • POPV 
LO • CRVSTVLVM -ET 
MVLSVM • DEDIT 



* Plin. n. h. Ili, 8, dove né i codici manoscritti , aeppure gli 
editori hanno la forma corretta fisentini. 
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V. Gralero 100 , 5 , che la rìceveUe dall' Ursino ; meglio" 
Pighio cod. dei Museo di Berlino f. XXX. — t. 7 H. C. = 
honore contentus. 

n. 2. VUmtii prope laewn Vulsinietuem. Pighio. 

HONORIVlSENTIVM 

SACRVM 
M- MINATI MFSAB • GALLI 
li • VIR • I • D • QVINQ 
ARTORIA • AVXESIS 
VXOR • VIRI • SVI 
H • G 

V. Pighio nel codice suddetto — v. 1 extr. Visentium^rk 
probabilmente uno sbaglio nella copia, giacché dovrebbe es- 
sere Visenti almeno Visentinorum, — y. 7 H. G. si spiega 
probabilmente come nella iscrizione precedente per honore 
contenta, 

n. 3. Nell'orto del vicario di Capo di Monte. 

tMP • CAESARI • P • LICINIO 
VALER lANO • INVICTO 
PIO • FELICI • AVG 
COS ' II • PROCOS 
I M P V P P GÈ R M A X I 

TRIB • POT • III 
SENATVS • POPVLVSQVE 
VISENTINVS 

V. Furlanetto tap, Pat. p. 521 , il quale colloca Bisento 
erroneamente nel lago stesso. — Or. 5131. — La lapide 
è adesso molto logora, dna non havvi alcun dubbio sulla le- 
zione del y. 5. — Y. 6 è la nota III chiaramente espressa, 
cf. r iscrizione di Foro Glodio poc'anzi riportata. 

n. 4. Capo di Monte neirorto del sig. Princiagli. 
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D l S • M A N 
A F R A N I A E 
lÀNYARIA E 
L • SEIVS • LEGITI^s 

CONIVGI 
BM • V • A-XXXI 

n. 5. Non ìonge a Bisento, Hetruriae opido. Gratero. 
Visenti; prope lacum Vulsinieruem in eceletia. Pighio. 

H E R G Ul I 

SACRVM 
OB • HONOREM 
AVGVSTALIT 
MVETTIML ' 

TELESPHORI 
HEDONICVS 

LIB 
L • D • D - D 

V. Gratero 1012, 7, che la riceTette dall^Ursìno. — Pighio 
cod. — Non abbianio potato avere la chiave della chiesa , 
nella quale non si celebra la messa che la domenica. Non 
vogliamo passare sotto silenzio, che a detto di diversi conta- 
dini nella campagna d* intorno si trovano ancora altre iscri- 
zioni. Ha da desiderarsi, che altri che visitano qaesto sito, 
siano più felici di noi. — Visitammo poranche V isola Bi- 
sogna, ma senza rinvenirvi nulla di antiquaria importanza. 
14 atpnle. BobetM (Fobtm't]. 

Eri; £, n 1 
C • CALLIVS 
NORTINVS 
DECVRIO 
EXVOTO 
POS V I T 

L' iscrizione di lettere di m. 0, 026, ci venne detto essersi 
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riirovala il giorno avanti il nostro arrido accanlo alfe casa 
del sacerdote Battalini (sulla piaiza comunale) id un muro 
di fondamento, che ci sembrò essere moderno. Siccome però 
essa si trova di già pubblicata, benché in modo appena ri- 
conoscibile, nella Silloge epigrafica dell' Osann (565 , 13] , 
così senza fallo deve esser stata interrata di nuovo, ed ado- 
perata forse ne' fondamenti anzidetti. Il cognome di Norti- 
niu ricorda chiaramente la dea Nortia venerata di preferenza 
a Bolsena. Disgraziatamente è tanto mutilo il principio della 
lapide che non ci arrischiamo di proporne un ristauro. 

15 aprile. Bagnorea. L* antico nome di questa città , 
Balneum Regis^ del quale il moderno non è che una scor- 
rezione, non viene mentovato da alcun autore classico, ma 
si trova per la prima volta presso Paolo Diacono rer. Lon- 
gob. IV, 33. Moltissimi sepolcri però scavati nella rupe at- 
testano abbastanza che quivi si trovava un'antica città etrusca, 
e dagli avanzi di fabbriche romane e da diversi iscrizioni si 
rileva^ che qaesta non più dell'altra Etruria seppe sottrarr 
alla civilizzazione latina. In quanto al nemesi può dubitare 
sulla sua origine; 1' opinione comune lo mette in rapporto 
coUe grandi terme, gli avanzi delle quali a detta d'un esperto, 
del sig. Colini, si riconoscono tuttora nella valle a settén* 
trione della città. Il sito dell'antica città non è occupato da 
Bagnorea moderna, ma da Civita, situata sul dorso dello stesso 
colle ad una distanza di poche cenlinaja di passi. Il poggio 
orientale occupato da questo paese di giorno in giorno svanisce 
di pili, giacché a cagione della poca sodezza del suolo dopo 
oj^ni pioggia ne seguono nuove rovine del terreno nelle pro- 
fonde valli, che da tutti e due i lati si staccano. Ed é pér- 
ciòy che da secoli la più gran parte degli abitanti hanno tra- 
sferito i loro domicili! da questo sito, fortissimo sotto rap- 
porti militari, ma in pari tempo pericoloso , sul piano più 
spazioso occupato dalla città attuale, e si può dire con cer- 
tezza che fra pochi decennii anche quelli che finora vi sono 
rimasti, saranno costretti a seguire questo^ esempio. Fra le 
5 iscrizioni sepolcrali sconosciute, che si trovano a Cwita^ 
ne dimoio ima sola, nella quale un t. Ap(>io Trifoniano i«- 
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nalza an monumeaio alla saa moglie ed al suo figlio che 
avea roiiilato nella X. cohors urbana, 

D • M 
C A E S ENNl AE 
F R T V N A TMI 

CO 
L • APPIO • CALVISII 
C L E M E N 
MIL • COH • X 
V R • F 1 L I 
L • APPIVS • TR|l!. 
PHONIANVS 

PA-S'S||||F 

10 aprile. Viterbo. A Viterbo abbiamo islitaiio non 
senza grande fatica una nuova revisione delP iscrizione im- 
portante ^ , cbe si trova nello speco dell' aqua Vegeiiana a 
sinistra della via postale cento passi incirca avanti la porta 
romana. Malgrado lo stato logoro del basalto ne risultarono 
le seguenti correzioni del testo pubblicato dairOrioli: V. 2 
VBGETVS — y. 3 YEGETIANAM , di modo che la con^ 
ghiettura del Borghesi viene adesso confermata — V. 4 AN- 
TONI ANO — V. 5 TVLLI, come di già è stato emendato 
dallo Henzen — GVM (sic) — V. 13 ASDVGTA così senza 
spazio vuoto fra S e D; AS avrà da spiegarsi col Mommsen 
per ante scripta — V. 16 TVLLI — V. 17 PHILINIANVM 

AVILLI COMMODI — V. 18 TVLLI - V. 21 LATIARlI — 
V. 25 della E innanzi alla S nella parola FERENTINENSES 
non abbiamo potuto distinguere che Tasta verticale. 

18 aprile. Victis Matrini ( Gapannaccie, un casale di- 
stante quattro miglia da Vetralla). Nella casa sono incastrate 
tre iscrizioni, le quali senza dubbio sono state trovate qui. 
La più importante, di leltere alte m. , 05 incirca , è la 

seguente : 

« 

i V. il Bull, deirinst. 1829 p. 175; Orioli Viterbo ed il suo ter- 
ritorìo, Roma 1849 p. 47 seg.; Henzen 6634. Gf. S. GamìUi Giorn. 
Are* t. GII, 1845, gennajo. 
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GVSTA • IVL 
JVAMVICANIS 

Ia lapide è intera nella parte di sotto , come risulta dalla 
cornice ivi superstite. 

I mcani menzionati in questa iscrizione, la quale, giudi- 
cando dal carattere delle lettere, appartiene al principio del 
primo secolo d. 6. G», sono senza meno i vicani vici Matrini. 
In quanto alla restituzione di essa, facilmente uno potrebbe es* 
sere propenso a riconoscere ueìVAugusta lulia menzionata 
nel primo verso una colonia, vale* a dire Sutrium, distante 
sette miglia dal vicus MatrifU. Ma ad una tale supposizione 
si oppone , tranne la singolare denominazione di Augusta 
Julia invece di lulia Augusta [ per la quale si potrebbero 
citare soltanto delle medaglie di Filippi (v. À. W. Zumpt 
commi, epigr. I, p. 377), anche V iscri2ione di Sutri (Gruler. 
p. 302 , 1 conservata adesso nella sagristia del duomo di 
Sutri ed ivi da noi confrontata], la quale chiama Sutri eo- 
Ionia coniuncta lulia Sutrina. Siamo dunque molto lieti di 
poter dare una restituzione del frammento, la quale non ci 
pare essere soggetta ad alcun dubbio. Pare cioè assai certo 
che la prima parola del secondo verso sia stata AQVAM , 
di modo che l' iscrizione si deve riferire ad un acquedotto. 
Ciò supposto si aspetta la menzione della persona, la quale 
r abbia fetto fabbricare in prò dei vicani vici Matrini , e 
questa persona, se non erriamo, era Livia; giacché questa si 
chiama infatti in tre iscrizioni riportate dal Mommsen I. 
N. n. 80 (Policastro), n. 2214 (Pompei), n. 5767 (Amiter- 
nnm) Augusta lulia. La formola aquam dai o dedit trovasi 
anche presso Mommsen L N. n. 80= Or. n. 136, e Or. 
n. 605. Per comodo dei lettori ripetiamo qui il nostro ri- 
stauro: 

auGVSTA * lYLta - Brusi f. Divi Augusti 
aQVAM • YICANIS vici Matrini s, p. dat 
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All'epoca di Tiberio convengonsi ottimamenle le forme delle 
lettere, come abbiamo acoenoato già prima. 

Sutri. Fra le iscrizioni recentemente scoperte a Solri 
la più importante è la segaente, incisa in una tavola di marmo, 
della quale non manca che piccolo pezzo a destra di chi 
guarda , e che da un buco a sinistra conoscesi esser stata 
aflSssa al muro. È di lettere alte m. 0, 06, e conservasi ora 
nel palazzo del conte Fiacchi : 

D • RVPILIVS • L\puf 
BONAE • DEAE • MGìnae 
TRIVMPHALl • Y • S • L ^i 

Fra la L e la O alla fine del primo verso manca una sola 
lettera, la quale è cancellata collo scarpello. Questa lettera 
non può essere stata altra che F. Siccome poi dal lato de^* 
stro deir iscrizione non possono mancare piii di due o tre 
lettere, la lettera O in parte tuttora conservata non dovrà, 
riferirsi ad un cognome, ma all' indicazione della tribìi, vale 
a dire V OYFentina , dimodoché l'iscrizione a motivo, di 
questa mancanza del cognome non può essere piii recente 
della prima metà del primo secolo d. 6. G. Con ciò concorda 
il carattere delle lettere , il quale la assegna parimente al 
primo secolo. Essa è interessante per la menzione della Bona 
Dea Regina Triumphalis. Nota è la Inno Regina ; ed am- 
bedue quei soprannomi trovansi in iscrizioni dedicate alla 
Isis, cf. per Regina Or. 5077. 5495. 5834. 5856, per la 
Triumphalis 1878. 

18 aprile. Ronciglione e s . Eusebio. A mano sinistra della 
strada postale romana distante un mezzo miglio da. Ronci- 
glione, dove si stacca il viottolo per la chiesa di s, Eusebio, 
che avremo occasione di menzionare in appresso , si trova 
una base antica di basalte, che adesso sostiene una croce. 
L' iscrizione incisa in questa è cancellata apposto collo scar- 
pello, ma eoa qualche fatica ci riuscì a deciferaria; incerte 
restano soltanto le due prime lettere dell'ultimo verso: 
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UkUhE 
SACER {tic) 

m • valerivs 
mfyItvlvs 

Distante uà miglio da colà, vale a dire an miglio e mezzo 
da Bonciglioney sulla punta orientale d'un poggio, che viene 
formato dalle vallate di dne rivi (a nord-est quella del rio 
Bicano che proviene dal lago di .Vico e sbocca presso Ci- 
vita Castellana nella Treja), s' innalza una chiesa molto an- 
tica dedicata a s. Eusebio. Il piano intorno ad essa che sem- 
bra essere stato fatto artificialmente, d porta a credere che 
qui sia stata ab antico una. villa , il possessore della quale 
avremo forse da rioonofrtere nel personaggio mentovato sulla 
tavola di marmo incastrata nella cbiesa. L^ iscrizione dice 
così : 

MEMORIAM • FL • EVSEBIVS 
INRESVA SIBI • ET • SVÌS • INCOLVMIS 
FECITQVIQVEVRBANISCOHORTIBVS 
INCVLPATAE • INCAMPANIAE i^c) 

VSQVE • ve • CONSVLARIS • E^ORNANS 
PRINCIPATVM • STlPENDllS-RATIONfi 
DÈGVRSIS • INPLEVIT • MIUTIAM 

IL terso terizo è lungo m- 0, 76, le lettere alle m. 0, 095» 
<}iiesta epigrafe» che.^nche dal carattere delle lettere (p. e. 
dalle N inclinate b deatra) viene asaognata ad u^a epoca re- 
éedle,.^ può riferire con assai probabilità al Gopsqle delr- 
Fanno 359 cognato di Gostanj^o (cf. :Amin. Jfatrc. XVIII, 
1, 1 ; XXI» 6» 4; XXVUU , 2. 9) che al, ^m vivente ha 
innalzato qui nel suo podere una tal memoria (cf. Griiter. 
1107» 1 memarican posuit). In quanto al resto dell' iscrizione 
.concepita in un latino mollo barbaro di modo che al prjmp 
aagello sembra essere privo di ogni costrutto» cì.cQnteoU^iaft) 
di accennare» che secondo Topinio^e dello HeiO^en il senso 
ne. de ve ossee il seguente: Imphvit militiam, stipefidiù ra- 
iiom (vale a dire riit) iecursis, prinoipatum t;. e. consuhns 
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in Campania exornam vsque (= adeo) urbanis cohortibus in- 
culpate. Neil' impiego mentovato io ultimo luogo ( tiriamo 
cohortibus ecc. ) avrà da riconoscersi la praefeciura urbis , 
non potendo pensarsi ad altra piii bassa a cagione della de- 
gnìtà precedente (consularis Campaniae), Fra i prefetti della 
città finora noli non vien mentovato questo FI. Eusebio. 

Nella slessa chiesa si trova una base di marmo colla 
iscrizione susseguente: 

DM 

lllll-SVLPICIVS • SEVERVII 
ET • SVLPICIA • IVSTINA 

FIlI • L • SVLPICIOCLEME 
VTIIIIIVIRIDIIHVIRA!- i^ic) 
QVAESTORI-ARCAERP 
NEPESINORMAGIVVEN 
SEVIROlllìliVITVMPRAETO 
RI • IVVENTVTIS • PATRI 
OPTIMO • POSVERVNT 

La lapide è mollo logora. Alla .fine del verso secondo, non 
e' è posto per una S grande. — Alla fine del v. 5. si di- 
stinguono le traccie di due lettere, di modo che ha da leg- 
gersi 1111 * YIB ' A * P, vale a dire aediliciae potestatis 
(v. Or. 3219, 7059 ed altrove). Nel v. 8. portano gli avanzi 
delle lettere a leggere SE VIRO * EQVITVM, perchè ad un 
sevtr Àugustalium non si può pensare. Pur tuttavia la men- 
zione di questa carica urbana in mezzo degli impieghi mu- 
nicipali resta singolare. — V. 9. D' un praetor iuvefétutifs 
si conobbe finora un solo esempio fornitoci da una iscri- 
zione di Satri riportata dal Grutero 356, 3 secondo la copta 
dello Smezio (Or. 3976). La maggior parte dell' originale 
di questa venne ritrovata poco tempo fa in occasione di 
ristauri fatti nel palazzo vescovile ed è stata copiata da noi. 
Erroneamente si è voluto spiegare la nota PR per praefee^ 
tus (v. Grutero Indice de' magistrati e delle sigle) confron- 
tando probabilmente un praefectus iuventutis noto dall' iscri- 
zione di Lanuvìo riportata presso OreUi 3324. Un praef. tu- 
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venum havvi puranche a Napoli (I. N. 2456 = Or. 4102) , 
della quale lapide la Gruteriana 494, 7 non è ehe an fram- 
mento, 

25 aprile. Falerii (S. Maria di Falari). Gli scavi intra- 
presi dall'attuale possessore Sig. Angelo Sebastianini di Fa- 
brica hanno ultimamente recato alla luce le seguenti iscri- 
zioni i: 

n. 1. Tavola di marmo» lettere bellissime, alte m. 0, 065. 



CAENINIENSIS • APOI sic 

VS • IVDICANDIS • TRIB • I. 

MVNICIPISVI • GOOPTAVIT • ET- • 
• f rSTREMPVBLICAlNPENSAPONI- 
EMININISEPVLTA • LOCO 



Troppo frammentata per permettere un ristauro, questa la- 
pide è importante a cagione del nuovo esempio che ci of- 
fire, d^un saeerdoB Ctuninensis (Annali 1857 p. 90 segg.)che, 
se tutto non inganna, qualificasi come aponiifkibm creatua. 
Egli fu dopo XmV Btlitibus iudicandis, quindi tribuniis lati- 
eltxviuSf come pare, d'una legione. La parte rimanente del- 
repigrafe ci resta inintelligibile, né potrà dirsi altro se non 
che nel verso penultimo si fa menzione d'una statua eque- 
stre. 

n. 2. (Travertino) 



PORRVS • PONTIFEX 
PEQ • SVA 



Questo personaggio sarà identico col C, Aconius C. f. Porrus 
mentovato presso Orelli 7065. 

^ Le iscrìzioui di Falerii edite dal sig. prof. Ad. Michaelìs oel- 
VArchaeolog. Ànzeiger 1862 p. 346* seg. furono a bella pgsla da noi 
ommesse. 
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0. 3. (Base di marmo) 1: 



P, Licinio 
Cornelio 

.9 A .L U 11 I iX U 

VALERIANo 
NOBILISSIMO 
CAESARI • PRIN 
CIPI • IVVEN 
TVTIS 

SENATVS • PO 
PVLVSQVE 
C OL ONIAE 
FALISCORVM 

n. 4. (Marmo; lettere piccole e cattive) 

SI LV A NO 

VETVRIANO 

Qoesla iscrìaKtone ci fornisce uù naovo esempio di mia di- 

viaiià venerata d' un cuiio S][ieciaie da una gtn$ , e perciò 
munita d'un soprannome da essa d^ivato, molti esempj dei 
quali furono raccolti dal Borghesi nel Bull. 1850 p. 140 seg. 
Soprannomi di divinità, derivati non da gentilizii , ma 
da cognomi, non possono citarsi con certezza , per quanto 
sappiamo noi, perchè la Fortuna Torquatiana mentovata nel- 
r iscrizione presso Orelii 1769 (cf. Marini iscr. Alb. 6 , 6) 
non si riferisce ad un Torquato, ma probabilmente alla gens 
Torquatia, un membro della quale si lia nel G. Torquatius 
Euhemer(us) della nota iscrizione ostiense nel museo capi- 
tolino (cf. Gruter p. 1077, dove erroneamente si legge Ter- 
quatus); e la Diana Planciana nell'Or. 2880 non meno bene 
può appartenere alla gens Plancia (Grut. 815, 8; ed altra 
lapide conservata a S. Lorenzo fuori le mura) che alla casa 
de' Munazj Planci. Di questo parere è puranche il Momm- 
sen parlando della nota moneta di Gn. Plancius (cf. R. Mw. 
p. 629. 630). Benché peraltro esempj stringenti non ne esi- 
stano , nondimeno non sarebbe neppur impossibile che un 

i Cf. Or. 1012 e la nota dello Henzeo a u. 5546. 
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simile callo si sia praticato da nna sola famìglia, o suddi- 
visione d^ana gens, e che perciò anche un cognome, distin- 
tivo di quella, abbia dato il nome ad una divinità. 

26 aprile 5. Oreste; Rignano; s. Abbondio ; Morlupo» 
Innanzi alla chiesa parrocchiale di s. Oreste si trova un 
cippo sepolcrale di marmo, ma disgraziatamente l' iscrizione 
è svanita fino a poche lettere. Sul monte Soracie non ab- 
biamo trovato vestigio di avanzi antichi. Abbiamo copiato 
.le iscrizioni di Rignano, non che quelle di s. Abbondio, chiesa 
antica ma adesso abbandonata^ poco distante da Bìgnano , 
vicino alla quale sono state trovate anche tutte le iscrizioni 
esistenti a Rignano stesso, e finalmente quelle dissotterrate 
uno due anni fa ad vigesimum della via flaminia e con- 
servate ora a Morlupo; ma siccome al nostro ritorno a Roma 
abbiamo saputo essere sotto il torchio un articolo del sig. 
Fabio Gori che le contiene (Ann. 1864 p. 117 segg.), cosi 
le abbiamo passate sotto silenzio. 

Rallegriamoci intanto che in queir articolo è esternata 
una conghiettura topografica che si era suggerita anche a noi 
stessi, e la quale appunto per questa circonstanza acquista 
una probabilità maggiore, ed è che s. Abbondio presso Ri- 
gnano si trovi sul sito delPantico Lucus Feroniae. Gf. Giù- 
ver Ital. ant. p. 547. 

H. NlSSEN. 

G. Zangembister. 



b. Scavi di Pompei. 

Gli scavi di Pompei sotto Tecceliente direzione del eh. 
Fiorelli dal giugno dell anno passato 1 fino ad oggidì hanno 
fatto progressi considerevoli, ed eccone un breve rapporto, 
nel quale mi limiterò a parlare principalmente degli og- 
getti artistici rinvenuti, sperando che il Fiorelli voglia darci 

i Cf. Boll. deUnnst. 1863 p. 129 sg. 
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fra poco tutte te altre notizie relative. Il primo posto nelle 
scoperte pompeiane conviene alle pitture. E precisamente 
in cosiffatto genere gli scavi di quest'ultimo tempo ci hanno 
fornito molto materiale nuovo, aumentando in maniera con- 
siderevole la serie 6nora abbastanza limitata dei dipinti di 
invenzione propriamente romana. Ora cioè siamo nello stato 
di poter aggiungere a' dipinti rappresentanti fatti dell'Ene- 
ide di Vergilio, o scene generiche della vita quotidiana, op- 
pure le immagini di divinità nazionali romane, un dipinto 
generico molto caratteristico ed alcune rappresentanze dei 
Lari ricchi di nuovi concetti, Tuna delle quali in quanto, al 
lavoro occupa il primo posto fra tutta questa serie di spesso 
già trattata nelle nostre pubblicazioni. . 

Sono state scoperto interamente tutte le case che stanno 
a destra del vicolo che si prolunga dal cosidetto vicolo del 
tempio d' Augusto fino al luogo , dove imbocca il vicolo 
dei lupanari. Hanno eziandio passato gli scavi quest'ultimo 
vicolo e si stanno adesso operando nelle case situate dopo 
rimboccatura dì quello nella sinistra parte dell' anzideila 
strada. 

Fard il giro per le case, dove sono state scoperte delle 
pitture, e le significherò con numeri, cominciando da quella 
che passato il vicolo del tempio d' Augusto , si trova la 
prima a destra , ed escludendo dalla mia numerazione le 
))otteghe situate nel vicolo recentemente scoperto. 

Tralasciando un dipinto osceno assai ben lavorato, sco- 
perto nella casa I, passiamo subito alla 

Gasa II. Nel pistrinum vedesi dipinto il consueto altare 
con due serpenti che gli si avvicinano da ogni lato. Sopra 
di esso che è dipinto di colore d' oro , si scorge collocata 
una specie di piatto di color bianco, nel qual^ s'abbruciano 
un dattero, una mela granata, un uovo» una nespola. Sepa\- 
rata 4a esso dipinto mediante ima striscia brunststca, è rag- 
presentata una scena di sacrifizio. Vi si scorge nel mez^o un 
tripode col fuoco acceso, ed accanto ad esso il Genio, coro^ 
pato d'alloro, togato, col capo velalo, nella sinistra tenente 
yn cornucopia, nella destra stendendo una patera ^opra il 
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tripode. Ad ogni Iato di lui sta un Lare coronato, col rhyton 
e colla patera. Al sinistro fianco della pittura apparisce Vésta 
munita del cosidelto doppio chitone» tenendo colla ministra 
uno scettro» colta destra delle spighe, con accanto il mulo. 
Al destro fianco della pittura si scorge Mercurio ornato di 
tunica e claofiide , il capo coperto del petaso alato. Tiene 
nella destra la borsa, nella sinistra il caduceo. Tutte le an- 
zidette figure stanno in piedi. I loro vestimenti sono dipinti 
di bianco con chiaroscuri rossastri. La larghezza e l'altezza 
di ambedue le pitture unite si avvicina ai due metri. È la 
prima volta, che Mercurio comparisce associato coi Lari, 
Gasa III. La pittura visibile nella cucina, molto somi- 
gliante a quella pubblicata nelle pitture d^Ercolano 1, fu già 
scoperta neir aprile dell'anno passato e descritta dal sig. Reif- 
ferscheid nei nostri Annali dell' a. 1893 p. 123 T. Non mi 
resta niente da aggiungere se non che l'abito ohe copre il 
petto de' Lari, è azzurro; quello che circonda le coscie, rosso; 
quello che ne scende iogiii, verde, e la clamide bianca. È 
perduta la sinistra metà del quadro. L'altezza di esso monta 
incirca a 1*32 metri. 

Gasa IV. Anche qui osservasi nel pUtrinum nella parte 
inferiore l'altare coi due serpenti. Ha il colore di giallo an- 
tico e gli è imposto un piatto bianco imbandito di mela*- 
granate che ardono. Nel quadro superiore siede Vesta in 
trono, la di cui spalliera è coperta d' un panno verde , ap- 
poggiante i piedi sopra uno sgabello. È vestita d'un chitone 
giallo che lascia ignuda la spalla destra, d'un velo bianco 
scendente dalla destra , e d' un mantello violaceo che cas- 
cando sopra il braccio sinistro, copre le gambe di essa. La 
testa si è ornata d'una corona dentata a color d'oro. Men- 
tre nella sinistra tiene un cornucopia , stende colla destra 
una patera sopra una specie di hpd xpdntCoi imbandita di 
spighe ed ornata di tenie. Dietro del trono sporge la parte 
anteriore del mulo. D^ ambo i lati della dea scorgesì un 
Lare col rhyton e colla secchia, in chitone giallastro fede* 

^ IVp. 65; Millin g. m. t. 89 b. 299. 
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rato di violaceo e con clamide violacea. La larghezza di questo 
quadro è di 2, 10 metri , mentre l'altezza di ambedue si 
avvicina a due metri. Il lavoro è più accurato di quello che 
generalmente notasi in rappresentanze de' Lari, fra i quali 
in ogni modo questa pittura per bellezza occupa il primo 
posto. 

Gasa V. ìie\ pistrinum di questa casa già nell'anno scorso 
fu scoperto un larario, le di cui pitture sono descritte dal 
sig. Beifferscheid I. 1. p. 126 d. 

Gasa VL Vi si vede in una stanza una replica del di- 
pinto spesso ripetuto 1 ritraente Pane barbato ed itifallico 
che alza Tabito d'una Baccante dormente. Quest'abito è di 
colore rossastro. Il dipinto che ha assai sofferto, ha l'altezza 
e la larghezza di 0, 37 metri. 

Gasa VII. (I dopo l'imboccatura del vicolo dei lupanari). 
Sono dipinte in bellissima maniera le pareti dell'atrio i cui 
quadrati sono di colore giallo. A destra di chi entra, si trova 
un dipinto tondo assai ben eseguito, del diametro di m. 0, 
45, che rappresenta un busto giovanile ed un altro di donna. 
Il giovine di colorito bronzino con una clamide purpurea 
sulle spalle sta rivoltato dalla donna, alzando la destra, quasi 
per negare ciò, che quella gli consiglia. Gli pende al lato 
mediante un nastro verde la spada, mentre l'asta s'appoggia 
alla spalla sinistra. II volto delU donna, vestita d'un chitone 
rosso chiaro e d'un velo bianco che scende dalla testa, è 
di espressione malinconica e dolorosa, come se esortasse in- 
vano il giovane. Al primo aspetto ognuno sarà propeniso a 
riconoscervi una scena del mito d'Adone, Venere cioè che 
prega Adone di non andare alla caccia, tanto funesta per lui. 
Contraddice perà a questa supposizione la circostanza che nelle 
pitture campane finora scoperte egli sempre vien rappresentato 
come un giovane molto delicato con colorito fino e capelli 
lunghi e molli, mentre il nostro busto è bronzino e d'un 
carattere abbastanza robusto. Gos) pare piii probabile, che 
questo dipinto si riferisca ad una versione particolare del 

♦ Pitt. d'Ero. Y, 32 p. 143 sg. 
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milo deiramore di Marie e Venere. Una Iraccia di tale ver- 
sione modificala dalla Iradizione volgare credo di dover ri^ 
conoscere in ana piltara pompeiana 1 che rappresenta Marte 
e Venere discordi a ragione di qualche affare amoroso, mentre 
dae Amorini cercano di riconciliarli. Vero è che il Welcker 
vi ha voluto ravvisare una scena del ciclo epico, un riscontro 
cioè fra Achille ed Elena. Però quanto più m'approfondo nello 
sladio dei dipinti campani, tanto più mi persuado , che le 
loro spiegazioni non debbono cercarsi in fonti tanto antiche, 
ma nel tesoro dei miti, il quale era in voga nella poesia el- 
lenistica. E sarebbe véramente maraviglioso , se la poesia 
erotica dell' ellenismo avesse trascurato una materia tanto 
corrispondente alla sua indole, come lo era Tamore^di Marte 
e Venere. Piuttosto secondo ogni probabilità i poeti ellenistici, 
come negli altri miti, così pure qui modificavano e suppli- 
vano la tradizione, vaHando le poesie relative a quest'amore 
mediante scene intercalate di gelosia e di rissa amorosa. 

Diventa evidente la mia opinione sopra questo dipinto 
per la comparazione d'un' altra pittura ^, che ritrae certa- 
mente Venere e Marte, ed in cui la testa di Marte fa ve- 
dere un carattere tutto analogo al nostro busto. 

Le altre pareti sono ornate di quelle graziose figure don- 
nesche librantisi nell'aria. Vi si vede una coronata d'al- 
loro, rivolta a s. , Con una lira nella sinistra, ignuda salvo 
un abito bianco che cade sopra il braccio sinistro e copre 
il corpo di essa dalle coscio ingiii ; un' altra con una benda 
a color d'oro attorno ai capelli, vestita d'un chitone ver- 
dastro, sta rivolta a d. tenendo nella sinistra una patera, nella 
destra un orcio; una terza a s. , vestita d'un chitone verde^ 
tiene colla destra sopra al capo un velo bianco, che svo- 
lazza sopra il braccio sinistro: tutte alte quasi 0,40 metri. 
Un Amorino dipinto nello stesso atrio, alto quasi 0, 37, sì 
libra a d. con clamide biancastra, un globo nella s., nella 

i Mas. Borb. Ili, 36; Zahn die schSnsten OmamefUe I, 44. Teriviler 
V, 29. 

2 Mus. Borb. Ili, 35. 
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d. an bastoncino. Nella stanza a d. delfatrio sono pare gitlii 
ì quadrati delle pareti. In uno si vede dipinto un Amorino 
alto incirca 0, 10 m.^ svolazzante a s. , alzando con ambedue 
le mani la clamide. 

Le pareti delte fauces sono dipinte in quella maniera 
fatttastfca ed un po' barocca che s'accosta fino ad un certo 
grado al nostro roccocò. Imperocché in ogni parete sono 
dfpinte due figure donnesche di grandezza umana, con larghe 
ale dietro le spalle, le quali vestite di abiti di colore briU 
tante e svariato sporgono insù da calici di foglie simili a 
quelle d' aloè e tengono colle mani ghirlande di foglie di 
frutti. 

Gasa IX (Ili dopo V imboccatura dei vicolo dei lupa- 
nari). Il dipìnto scopertovi già neiranoo 1862 con Vesta, Bacco 
ed ì Lari ftì descritto dal Jordan nei nostri Annali 186d p. 
ai5 F. e dal Heifferscheid I. I. 1863 p. 124. - 

Nei lato sinistro dello stesso vicolo nella terza casa, il 
cui scavo non è ancora terminato, furono scoperti dne set- 
timane fa, scanrando l'atrio, molti lastri quadrati di marmo 
svariato, destinati, a quel che pare, per formare un pavimento, 
in una stanza accanto ai scheletri di diie cavalli e grandi fram- 
menti dilegname, probabilmente d'una carozza. Senza dubbio 
durante l'eruzione del Vesuvio questi cavalli furono salvati 
dentro di questa ^aoza. L'uno degli scheletri è stato ricom- 
p'ost)o accuratamente e sta nel museo di Pompei. Mi assicura 
una persona intendente , appartener esso ad un cavallo di 
ras2a orientale ed, a quel che si conchiude dalia dentatura, 
di cinque anni. Fa maraviglia la finezza delle unghie, la quale 
in maniera analoga certamente non si osserva in nessuna 
rasza italiana. 

Fu in questa casa che si rinvenne una statuetta di 
bronzo, alta m. 0, 40 incirca e rappresentante un Sileno; 
sulla quale essendosi molto parlato nei giornali che tutti ne 
hanno esagerato assai il valore, parmì dover mio il ricondurre 
a giusti limiti i giudizj troppo favorevoli che se ne sono pub- 
blicati. «— Coronato d'ellera , le coscie cinte d* un panno e 
con sandali a' piedi, il dio procede lentamente e con gran 
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slento» portando sulla spalla sinistra un vaso di vetro colo- 
rato» i cut frammenti furono ritrovati accanto. Sono incur- 
vati i ginocchj, distese le gambe, la testa inchinata, il brac- 
cio destro steso in giìi come di chi porta un carico pesante 
sulla spalla opposta. V insieme del corpo è pieno di vita , 
né è senza gran merito V esecuzione de' dettagli ; ma non 
può lodarsi la maniera, in cui a questa figura è impostoli 
vaso anzimentovato. Essa cioè tiene colla sinistra un ser- 
pente, appoggiato sulla di lei spalla, il quale sotto la mano 
si unisce al cerchio orizzontale , che reggeva una volta 
il vaso, ma se ne stacca poi colla sua parte anteriore , in 
modo da farne sporgere la testa. Dal detto cerchio alzansi 
tre palmette deputate a sostener il vaso a' fianchi. 

Gotal modo di imporre oggetti pesanti a corpi sottili e 
flessibili, quale lo è la spina d'un serpente, certamente con- 
traddice a tutte le leggi architettoniche, e ci offre un nuovo 
esempio di quanto già più volte notai rispetto a' monumenti 
delle città campane , che cioè non di rado i belli motivi 
deir arte ellenistica vi venivano alterati mediante modifica- 
zioni ed aggiunzioni ricercate del gusto deirepoca augustea. 
Le figure dipinte fra gli ornamenti architettonici nelle pa-^ 
reti pompeiane, principalmente quelle rappresentanti cariati'^ 
di, spesso ci fanno vedere una simile decadenza. 

Altri scavi sono stati fatti nella parte sinistra del vicolo, 
il quale uscendo dal vicolo storto si dirige verso la strada 
stabiana. Nel tablino della prima casa fu scoperto un dipinto 
generico molto interessante, il cui originale disgraziatamente 
non ho potuto vedere; poiché levato dal muro egli sta imbal- 
lato, per essere mandato nel museo nazionale di Napoli. Per- 
ciò ne farò la descrizione secondo un disegno favoritomi dal 
sig. Fiorelli. In una specie di banco siede una giovane for- 
naja, vestita d'un abito lungo bianco, che presenta crolla de- 
stra un pane alle persone collocale di sotto. Giace nel grembo 
di lei sotto la mano sinistra un fazzoletto. Il pane ha la stessa 
forma di quelli scoperti a Pompei ed ora esposti ne' musei 
napoletano e pompeiano. Altri pani della stessa sorta stanno 
sul banco avanti la fornaja, altri dietro di essa in un ripo- 
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stiglio a dae sparliinenli. Sullo spartimento piii alto si vedono 
pdre piccole pasticcerie ed una specie di setaccio o che al- 
tro sia. Un canestro piene di pasticcerie si scorge anche sul 
banco a sinistra della fornaja. Il pane offerto da questa vien 
preso da un uomo vestito di stivali, di tunica e d'un man- 
tello , sul cui dorso sono ricamati dud piccoli ornamenti a 
forma di due scuri che s' incrociano. II suo volto è d' un 
carattere ordinario col naso lungo e con una barba male ra- 
sata sulle guancie. Un ragazzo posto a destra di lui, vestito 
d'un doppio mantello e di sandali, alza ambedue le mani verso 
il pane, quasi se provasse gioja. A sinistra dietro delPanzi- 
detto uomo sta un altro con un volto anch' esso raffigurato 
con molta verità, con baffi e barba, vestito di tunica e di 
mantello. Il colore dei vestimenti di tutte queste persone , 
a quel che me ne dice il Fiorelli, è violaceo. Naturalmente 
non posso esporre qui tutti i risultati che possono guada- 
gnarsi da questa pittura per la conoscenza dell'arte propria- 
mente nazionale, delle antichità private, dei costumi di por- 
tare la barba ed i capelli ecc. Ma quello che al primo sguardo 
colpisce lo spettatore, si è il carattere dei volti rappresen- 
tativi: sono in tutto somiglianti a quelli che pure oggidì spesso 
si osservano fra la bassa borghesia napoletana. 

Molto graziosamente dipinta è una stanza a destra del 
tablino. Su' rossi quadrati delle pareti sono disposte alterna- 
tivamente figure donnesche librantisi nell'aria, piccoli pae^ 
saggi e quadretti con utensili sacrali, vale a dire con bic^ 
chieri, orci e rami d' alloro. Tra le figure donnesche ram- 
menta una rivolta a destra, portando nelle mani una corona, 
vestita d' un abito verde svolazzante dietro il dorso e co- 
prente il corpo dalle coscie ingiù, mentre un^ altra dipinta 
di faccia , sotto il braccio sinistro tiene un canestro pieno 
di fiori ed alza colla destra sopra il capo un lembo dell'abito 
giallo foderato dì verde, ognuna alta metri 0, 32. 

- Dietro del tablino entrasi in un compartimento, il quale 
fornito di canaletti attorno ai pavimenti rimpiazzava il peri- 
stilio e dai dotti Napoletani generalmente vien chiamato giar- 
dino. Le pareti sono dipinte nella maniera di Ludio, essendo 
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neila parte inferiore raffigurala una spalliera, dietro della quale 
sporgono piante acquatiche. Passeggiano fra queste uccelli 
acquatici spiando gli animali delPacqua od in altre posizioni, 
mentre altri uccelli seggono sulle piante o volano al dissopra. 

Sulla parete destra e sinistra sotto il soffitto è dipinto' 
uà disco, sospeso mediante un nastro bianco. Quello a de- 
stra fu vedere chiaramente le traccie d'una testa di Medusa 
dipintavi sopra. 

Passando ora alla casa vicina, vediamo ritratti neiratrio 
su fondo rosso due Amorini sospesi neirarìa, portando una 
corazza a color d'oro, alti metri 0, 20, ornati con fibbie at- 
torno al collo, alle braccia ed ai piedi, il sinistro con verde, 
il destro con bianca clamide. 

Nella stanza a destra si sono conservati due quadri lar- 
ghi 0, 36, alti 0, 30 metri. L'uno rappresenta tre busti, il 
Bacco giovane cioè coronato con pampa ni, vestito di clamide 
rossastra , che mette il braccio destro sopra il capo ; ed a 
destra quello di Sileno coronato duellerà, a sinistra quello 
d'un Satiro imberbe coronato di giunchi. Sull'altro si scor- 
gono riuniti i busti d'Ercole e d'Omfale. Ercole sta a destra 
barbato e coronato d' ellera , Omfale a sinistra in chitone 
verde, con una benda bianca attorno ai capelli , portando • 
sulla spalla sinistra la clava d'Ercole. 

La stanza dietro dell'atrio mediante la graziosa deco- 
razione delle pareti e la fina scelta dei colori impiegativi 
deve senza dubbio contarsi fra le più belle di Pompei. In 
essa osservasi sulla parete dirimpetto all' entrata un vuoto 
quadrato nello stucco, dal quale già in tempo antico fu le- 
vata una pittura. Ancora si riconosce l'orlo nero dipintovi 
attorno e sulla sinistra striscia di lui gli avanzi dei ramponi 
i quali fermavano la pittura nella parete e venivano curvati 
indietro e rotti nel levarla. Può dubitarsi, se questa pittura 
sia stata dipinta in una lastra apposta di stacco o non piut^ 
tosto in una tavola di legno ; perchè i margini che stanno 
fra la superficie della parete ed il fondo del vuoto sono semiro- 
londi e la larghezza di loro nemmeno arriva a due centimetri. 

WOLFOANO HeLBIG. 
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II. LETTERATOBA. 

Niohe una die Niobiden in ihrer literarischen , kunstlerischen und 
mylhologischen Bedeutung,von Dr, K, B, Slark; mt zwanzig Tafeln. 

Leipzig, Engelmann 1863. 8.° 

Quantunque sia grande il numero degli scritti su Niobe ed i suoi 
fauciulii , nondimeno per i grandi roerìti del libro nominato dì sopra 
siamo sicuri di far un piacere agli archeologi di qua delle Alpi, se ne 
diamo un breve cenno fermandoci su^ risultamenti più importanti, in 
esso ottenuti. L^ autore dividendo la sua dilìgentìssima monograBa in 
tre parti, tratta nella prima lo sviluppamento del mito nella lettera- 
tura, esamina nella seconda i monumenti dell'arte, che lo rappresen- 
tano , e cerca nella terza di approfondarne il vero ed originale senso. 
Quanto alle due parti letteraria e mitica, basterà qui. accennare, che 
r autore giudica, essere il mito d^ orìgine meramente ellenica , e che 
Niobe, essendo originariamente una delle dee, che prima si sono credute 
madri del genere umano e di tutte le cose terrene, è stata individua- 
lizzata da Ninfa e messa particolarmente in relazione come alla moltìta- 
dine e bellezza, cosi alla morte ed al duolo dei suoi fanciulli. 

La parte poi propriamente archeologica si comincia dalP illustra-, 
zione di quel rilievo antichissimo di donna esistente nel monte Sipilo 
vicino alfantica Smirna, veduto già da Pausania e ritrovato dai viaggia- 
tori moderni, dei quali però nessuno ha esaminato, quanto ne sia lavoro 
di mano umana, e quanto uno scherzo della natura. Spiegando , anche 
gli altri monumenti, dei quali leggiamo negli autori classici, lo Stark 
dimostra con altrettanta dottrina che ingegno, che il gruppo notissimo 
delle statue fatte da Scopa o Prassitele si trovava da prima in un tempio 
delfAsia minore, probabilmente nel Sarpedonio nella Cilicia, e fu poi 
portato a Roma per G. Sosio, amico di M. Antonio, e collocato nel ri- 
dato del tempio di A polli ne Sosia no presso al circo Flaminio, non den- 
tro nella cella o nel frontone, ma in un portico o in una scuola. Assai 
felice parmi pure la conghiettura, che il rilievo di avorio , che ador- 
nava la porta del tempio di Apollìne Palatino, fosse prima a Cyma o 
in un^altra città eolica delPAsia minore. 

Poi Fautore esamina e descrìve la lunga serie dei monumenti con- 
servatici, aggiungendo venti tavole, sulle quali' i seguenti monamenti 
si vedono per la prima volta pubblicati: tav. IV il sarco&go trovato nel 
1824 a Roma vecchia, adesso nella glittotcca di Monaco, ì cui tre lati 
rassomigliano molto a quei del sarcofago Casali; tav. IV, a 2 un fram- 
mento d^uu rilievo a Bologna, che mostra un Gglio a ginocchio ed una 
figlia fuggente; tav. IX una statua del museo di Dresda , rappresen- 
tante una Ninfa. È pure assai grata cosa, che il bellissimo rilievo della 
già collezione Campana , ora: a Pietroburgo , pubblicato due anni fa 
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dallo stesso Stark, si vede ripetuto sulla tav. 111. — Comincia Tautore 
la sua dìligeùtissima descrizione dalle pittare , fa seguire i rilievi ed 
i lavori di terracotta e di stucco e tratta infine la classe ricchissima 
delle opere statuarie, fra le quali primeggia il notissimo gruppo Mediceo. 
In riguardo alle statue dei sette figli appartenenti a quel gruppo, egli 
concorda col Welcker {Alte Denkm, I tav. lY p. 209 sgg.), ma in quanto 
alle sette figlie crede, che la statua a man s. delia madre (Welcker. 
tav. IV n. 10) 6on sia una figlia, bensì una donna d'altra nazione che 
greca ; nemmeno nella seconda dopo la madre (Welcker n. 11) egli 
riconosce una figlia, ma una nutrice; infine non vuol supplire una fi* 
glia morta giacente sul suolo. Invece di esse egli restituisce al gruppo 
la cosidetta Psiche, ed aggiunge una statua del museo del Louvre (Clarac 
Uus. d, Sculpt. pi. 3*23 n. 126*2) ed un'altra non ancora ritrovata, che 
sarebbe stata simile alla figlia, che si vede dalla schiena nel rilievo 
Campana. Osservando poi le ragioni artistiche, per le quali alcune statue 
non devono stare così isolate, come sono le Medicee, egli cerca di far 
aggruppamenti, e compone la statua, che crede essere una nutrice, col 
figlio cosidetto Nardsso ( Welcker n. 15) , e la cosidetta Psiche col 
figlio, che èilpih piccolo tra i tre fuggenti (Welcker n. 2). Fatto que- 
sto riscontro delle singole statue, Fautore nega con ragioni gravissime, 
che né quel gruppo originale, di cui si legge in Plinio, né le statue 
Medicee fossero collocate nel frontone di un tempio. In vece di dò 
egli è di parere , che le statue fossero disposte fra le coiota ne di un 
portico , che circondava la cella del tempio , od in un altro portico , 
che cingeva r intero ricinto sacro , di modo che le singole statue ed 
i singoli gruppi erano piii distanti Tuno dall'altro e pili vicini allo spet- 
tatore. 

Dopo questi pochi cenni dei più importanti risultati degli studj 
dell'autore, mi sia permesso di riempire una lacuna, die si trova nel 
suo libro. L^ autore aveva domandato all' lustituto notizie sovr^ alcuni 
monumenti del mito, che esistono a Roma ; per disgrazia la domanda 
arrivò troppo tardi , per poterle rispondere convenevolmente entro il 
termale concesso. Quindi nelle descrizioni dei monumenti romani si 
sono introdotte alcune inesattezze , che le seguenti osservazioni hanno 
lo scopo di correggere. E bisogna in primo luogo separare quei non 
pochi monumenti, che fuor di ragione sono creduti appartenere al mito di 
Niobe. Fra essi è da numerarsi la più gran parte delle teste, menzionate 
dallo Staric p.231. 261. 268. 2*71. In ispede si può dire, che a Roma 
non esiste una testa di Niobe. Quanto alla notissima testa Capitolina 
detta di Niobe (Gali, super, n. 39), essa si scosta dal tipo e per Te- 
spressionè non patetica e per i capelli disposti in onde grandi ed al- 
quanto artificiali; sarà piiittoàto una testa di Venere, come pure l'altra 
della stéssa gallerìa n. 6f. Delle quattro teste poi del museo Chiara- 
monti il n. 28 riquadro HI (aggiungo i numeri dei riquadri 4li questo 
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museo y Dei quali le tesle sono poste , perchè esse non di rado caiD' 
biano di posto e di numero, ma restano nello stesso riquadro] è una 
testa d^Àinazone, interessante |)ei frammento d''un puntello, che esiste 
nella parte posteriore; ed io in un altro luogo né tratterò pili ampia- 
mente. N. 50 rìq. Ili è una di quelle teste, che per Facòonciatura dei 
capelli si chiamano, ma senza ragione, tesle di Saffo ; non ha quasi 
niente di grandioso uè di patetico. N. 362 rìq. XY non ha di antico 
che la parte superiore, nemmeno essa mostra il tipo di Niobe. N. 510 
rìq. XXI (vd. Mus. Chiaram. Ili tav. XI p. 21) s'adatta per Tespres- 
sione di dolce estasi, nonché per la benda, che le cinge il sommo della 
fronte, benissimo al tipo di donna bacchica. La testa del palazzo Mas- 
simo ad Araceli è troppo danneggiata, perchè ci permetta un giudizio 
certo. - Delle due teste di Niobidi quella del Museo Ghiaramonti n. 509 
riq. XXI è di un tipo dì giovane atletico ; il catalogo la chiama non 
senza ragione testa di Meleagro. L** altra esistente già a Tor de** Venti 
si vede adesso nella quarta stanza del museo Lateranense , e sembra 
essere uu caprìccio d'^artista. Cioè per T acconciatura dei capelli , per 
Forecchie traforate e per le fattezze femminili ognuno la crederebbe testa 
di donna, né mancano indizj del tipo di Niobide , ma su tutte e due 
le guance si trova manifestissimamente una barba. Di una genuina testa 
di Niobide parlerò pili tardi. - Nemmeno delle Gglie di Niobe ci sono 
molte teste a Roma. Quella del museo Ghiaramonti nominata nella de- 
scrizione di Roma sotto n. 502 non V ho ritrovata neir intiero riqua- 
dro XXI. La testa n. 557 dello stesso museo sarà per V espressione 
amorevole piuttosto una testa di Venere. La testa del museo Kirche- 
riano, che lo Stark descrìve secondo un disegno fattone dal Bonanni, 
non vi esiste pih , e pare che fosse moderna. Il rev. P. Tongiorgi , 
direttore del Museo , ha avuto la gentilezza di manifestarmi , come le 
pubblicazioni del Bonanni merìtino poca fede, essendo inesatte e tal- 
volta tratte da opere moderne , deUe quali la pih gran parte sia piìi 
tardi stata rì mossa dal museo. La testa posta sul torso d"* Apolline (Gran 
sala del museo Gapitol. n. 8) s^ avvicina un poco al tipo di Niobide, 
ma per i capelli divisi sulla fronte in pih liste, mandati indietro ^opra 
r intiero capo ed ornati non di una benda, ma di un nodo, la deno- 
minazione mi resta sospetta. Un''altra capigliatura , ma non meno di- 
versa dalla tipica delle figlie di Niobe , si vede nella testa di lavoro 
cattivo, e che è quasi interamente rìstauro moderno, nella prìma stanza 
del museo di villa Ludovisi n. 18 (vd. la descrìzione di Roma III, 2 
p. 578 n. 6). -Non ho comparato tutte le Ninfe, delle quali si legge 
alla p. 280, ma bisogna dire, che della cosidetta Baccante del Vaticano 
(Gali, d, stat^ n. 254), che ha moltissimi rìstaurì, il torso non ha ne 
manto , né cintolo , né diploidio, né maniche. - Nella cosidetta Eeabe 
(Gran sala ie\ museo Gapitol. n. 28; vd. Stark p. 292) il braccio s, 
colla lunga mauioa è senza dubbio antico; al fianco d. non si vede uu 
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piccolo cercine tondo del manto. La testa ne era staccata , ma è an- 
tica , come crede il Welclter Bhein. Mus. 1854 p. 279 ; ed anche il 
Brunn, secondo ch^egli mi disse, era di questo parere. Una replica di 
questa si trova nella quarta stanza della galleria Dona, la quale è di 
porfido sopra un busto di bigio, e pare che sia moderna. La testa nella 
stanza d^Bsopo di villa Albani (vd. Weicker 1. 1.) è antica, ma rap- 
presenta un''altra donna vecchia. - La Psiche Capitolina descriverò più 
tardi. - Infine il frammento Rondinini (vd. Stark p. 183) , oggi nella 
stanza XIII del museo Lateranense, mi sembra di certo rappresentare 
Oreste e Pilade; vd. Braun Museen p. 748 e lo stesso Stark p. 182. 

Dopo questi monumenti falsamente riferiti al ciclo di Niobe pas- 
seremo a quelli che veramente vi appartengono, per aggiungere alcune 
osservazioni agli studj deirautore. E conservando Perdine stabilito dallo 
Stark comincerò dalla sola pittura del mito esistente a Roma. Essa si 
vede nel colombario di villa Panfili (vd. Stark p. 163), dove è posta 
fra la quarta e la quinta fila delle olle al canto b della linea ab nella 
pianta, che ne dà il Jahn (Mem. d. accad. d. Monaco 1857 p. 5). Segue 
verso s. il Prometeo liberato da Ercole (Jahn tav. 1, 3), e nella stessa dire- 
zione si vedono Tuua dopo Taltra: una pittura già estinta, poi Ercole col 
Gentauro= Jahn 1, 2, TEndimionerr Jahn VI, 18, un''8ltra pittura estinta 
ed il supplizio dì Di ree = Jahn IV, 11. In tutta questa serie non vi 
sono quelle linee , che nelle altre separano le singole pitture. Perciò 
e per le pitture estinte sarà difficile il dire, se sieno disposte secondo 
una qualche connessione d^ idee. Presso al figliuolo caduto della pit- 
tura de"* Niobidi non si vede peraltro alcun panno. 

Pih grande è il numero dei rilievi romani con rappresentanze del 
mito. Fra essi quello di villa Albani (vd. p. 173) è anche pili rista»» 
rato di quel che sapesse V autore ; ma essendo gli altri rìstauri (voco 
importanti , dirò soltanto , che il figlio giacente non ha di antico che 
una parte della chioma, la superiore parte del braccio d. col cubito e 
r inferiore parte del s.; questi pochi frammenti indicano però la po- 
sizione pih orizzontale, di cui parla Pautore. Una replica del giovane 
ginocchione si trova nella gran sala del palazzo Colonna (vd. p. 175), 
incastrata nel piedistallo d'Anna statua di Musa, ma manca la narice s. ; 
tutta la gamba d. collo scoglio era staccala e sembra essere^ moderna. 
Del giovane poi , che giace morto steso fra le due sorelle sul rilievo 
Campana, c^ è una replica incastrata sopra la porta della stanza detta 
delP Aurora in villa Ludovisì (vd. p. 175). Moder'àe sono la mano s., 
le dita della d. e la pib gran parte delle rupi. Dal rilievo Campana si 
scosta solamente in ciò, che i capelli cadono giti, e che sotto di essi 
si vede un pezzo della clamide; forse la man d. era pih aperta. Am- 
bedue queste repliche stanno interamente isolate, non lasciando vedere 
traccio alcune delle figure, di cui sono circondate nei rilievi Campana 
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ed Àlbaoi; souo di altissimo rilievo e di lavoro non catlivo, ed banuo 
incirca la medesima grandezza, come le Ggure del rilievo Albani. 

Di un altro rilievo di marmo esistente in villa Albani (vd. p. 175 
n. 1) avrò occasione di parlare, quando verrà pubblicato dall' Instituto. - 
Non sì può dire, che il notissimo sarcofago Casali esistente nel Vati- 
cano (vd. p. i79 sgg) sia eccellentemente conservato, anzi vi sono molle 
rotture e molti ristauri, ma siccome questi per la maggior parte non 
toccano i motivi principali, indicherò solamente, che della figlia fuggente 
tra'l pedagogo e la nutrice, e dell' altra, che sta accanto alla dea sul 
lato s. del sarcofago, la mano s. è moderna; il motivo non era forse 

10 stesso nelle due sorelle. Delle saette non ho veduto che una sola 
sul dorso del cadavere del Gglio giacente vicino alle sorelle, essendo 
giavellotti gli oggetti, che stanno presso gli altri Ggli. 

Sul sarcofago esistente nel museo Lateranense il padre Amfione 
non ha un elmo (vd. p^ 192), ma una benda che gli cinge ì capelli. 
Dei tre frammenti, che [mostrano anch'essi il padre col Gglio, non ho 
trovato che quello , il quale si trova nel museo Chiaramonti n. 457. 

11 gruppo era posto al canto d. d'un sarcofago; del padre non si vede 
che il lato d. essendo egli collocato dì proGlo; il Gglio è pili grande, 
che negli altri sarcofaghi e caduto supino sul braccio d. del padre. 
La sua destra tocca la polpa di quello; la gamba ». e la clamide man- 
cano. A s. di questo gruppo è posto Taltro del pedagogo eoo una Gglia* 
quanto alla posizione di questa il frammento s'accorda col corrispon- 
dente gruppo del Sarcofago Borghese, ma del pedagogo poco è conservato. 
Sul lato s. del sarcofago Lateranense (vd. p. 197) il lavoro non è stato 
terminato , e quella tal quale regolarità , che si trova nella rupe, su 
cui la figura femminile giace sdrajata, si vede anche in altre parti del 
medesimo lato; dunque non posso comprovare la congettura dell'autore 
che ivi sia rappresentata la dea Theba. Non ho veduto io stesso il' 
sarcofago etrusco ( vd. p. 198 ) , che sta nel giardino Campanari a 
Toscanella , ma dalle notizie presene dal Brunn avanti allo stesso 
sarcofago sono in istato di communicare, che il pedagogo tiene vera- 
mente un pedo , che solamente la parte d. del seno della madre è 
nuda, che la Gglia ai piedi della madre è tutta ignuda e che il fratello 
vicino ad ApoUine pareva al Brunn essere un giovahe. 

Le tre statue di figli di Niobe, che esìstono a Roma, sono già spesse 
volte state pubblicate ; [credo però che le seguenti notizie sopra due 
di esse non parranno soverchie. Quanto al gruppo della galleria delle 
statue del Vaticano n. 401 (vd. p. 236) il Brunn mi fece osservare , 
che esso essendo molto largo era originariamente composto di due pezzi 
di marmo, messi l'uno accanto all'altro. Di questi due pezzi uno solo 
ci è conservato e contiene la figlia ed una parte del fratello. Sulla base 
si vede ancora il posto, dove il piede d. del giovine, ch« faceva parte 
dell'altro pezzo, la toccava. Della figlia darò qualche notizia più lardi. 
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La replica del figlio caduto sul ginocchio s. che si vede nella galleria 
superiore del museo 'Capitolino n. 40, ba di moderno, oltre i rìstauri 
mentovati dallo Stark p. 250, anche V intera parte inferiore del braccio 
d., mentre un pezzo del panno sulla coscia d. è antico. - La testa dì 
un figlio si vede nel museo Cbiaramonli n. 389 riq. XV ; è al vero, 
volta a s. ed un poco in su. Moderne sono alcune parti del labbro infe- 
riore, deirocchio d. e deiroreccbio s. ed il busto dalP inferiore parte del 
colio in gih. Non ne farò una descrizione, perchè quella data dalfautore 
p. 244 è accuratissima. Il lavoro peraltro non è buono. Ho poi trovato 
due teste, che possono credersi teste di due figlie. L'una sta nel museo 
Chiararoonti n. 669 riq. XXVII; è piìi piccola del vero, e volta a d. 
in sh. I capelli sono volti indietro, cinti di due bende e legati in ud 
nodo; gli angoli interni degli occhi levati al cielo sono tratti in sii, e 
r inferiore parte della fronte si leva un poco; la bocca semiaperta se- 
gue con le labbra lo stesso molo degli occhi in alto , mentre gli an- 
goli della bocca scendono gih. Simile ad essa è V altra già a Torre 
de^ Venti, adesso nella 4 stanza del museo Lateranense, anche pili pic- 
cola del vero, volta a s. in sh ; moderno il bel mezzo del naso ; nei 
capelli non si vede benda. È vero dunque che nella capigliatura esiste 
una differenza tra esse e le Medicee, ma per le fattezze rassomiglianti 
al tipo di quelle non ho voluto numerarle fra le teste falsamente no- 
minate teste di Niobidi. 

Fra le statue delle figlie non ho che dire qui della notissima del 
museo Ghiaramonti. Ma perchè non tutti i ristauri della Niobìde, che 
e^ste nella gallerìa del museo Capitolino n. 41 (vd. p. 301], pajono 
essere conosciuti , gioverà di descriverli. Moderni sono la testa ed il 
collo, r intero braccio d. colla parte superiore del petto e colP omero 
d. ; il braccio s. h rotto alPomero, nel mezzo della parte superiore ed 
airarticolazione della mano; la parte fra le due ultime rotture può essere 
antica; moderna è poi la parte del manto giacente sul braccio s., am- 
bedue le mani col pezzo di abito tenuto per esse , infine V anteriore 
parte del piede d. e alcuni pezzi degli abiti. Il petto , ma non' il 
dorso , è stato ritoccato modernamente. La manica ha bottoni. Del- 
r altra statua n. 53 della stessa galleria, che rappresenta una Psiche, 
la faccia è molto danneggiata, essendo moderni la metà del naso ed il 
. labbro di sotto; il labbro di sopra e Posso suirocehio s. sono rappez- 
zati; moderno è anche il braccio s. inferiore e la man d. colPartico- 
lazione. Una parte delle ale è antica, come conferma anche il Brunn; 
e sotto dì esse sulla schiena si vede un buon pezzo ingessato. Le ma* 
niche hanno bottoni, il petto è circondato d'un cìngolo, ed ai piedi vi 
sono scarpe, di modo che anche iu queste particolarità eeiste la pb 
grande rassomiglianza ooiraltra. La testa ha generalmente il tipo delle 
Niobidi, fuorché gli ossi delle ciglia non sono tanto acuti; una benda 
non si vede nei capelli, L^ espressione è pateticamente dolorosa , ma 
se il dolore sia piii forte, che nelle altre teste, sarebbe molto difficii 
a decidere a cagione dei molti ristauri. 
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Della sorella, che s^ appoggia al ginoocbio del fratello nel. museo 
Pio'ClenieDlìno gali. d. stat. n. 401 (vd. p. 306), la testa è d'altro 
marmo e di siile più antico ; sulP omero d. si vedono traccio dei ca- 
pelli. Il manto copre piìi, che non si vede sulla lav.XlV dello Slark. 
Una replica di questa Niobide non ho trovata nel museo; il rilievo del 
museo Chiaramouti n. 71, descriz. di Roma II , 2 , p. 43 n. 69 (vd. 
p. 306 n. 1) non vi si può riferire, imperciocché la donna, che siede 
ritta, è mesta sì, ma non ferita né debole. 

InGne darò qualche notizia sulla pittura, che Polidoro Caravaggio 
ha falla del mito di Niobe (vd. p. 11). Sullo schizzo esistente nel pa* 
lazzo Corsini, nonché sul fregio , di cui é ornata la casa n. 7 di vìa 
della maschera d''oro, il fondu dietro ì tìgli vien indicato per mezzo di 
alberi, ma quello dietro le figlie per un parapetasma, mentre la madre 
è assisa sotto un pezzo d'architettura, a cui il [nùnno é attaccato. Al- 
tri motivi che s'accorderebbero a quelli di opere antiche, non ho ve- 
duti. La parte peraltro, nella anale Latona si auole delPoltraggìo avanti 
ad Apolline e Diana, non é 1 ultima, come si crederebbe leggendo la 
nota dello Stark; ma é giustamente posta fra '1 sacrifizio e la morte dei 
Niobidi. 

A. Klcgmaun. 

ò. BulletUno della commissione di antichità e belle arti 
in Sicilia^ n. 1. Palermo 1864. 

Stava sotlo torchio il presente Bumero del Ballettino » 

Saandò per dono della Commissione editrice e graziosamente 
a Torino inviataci da S. E. il sig. Ministro dell' Istruzione 
pubblica, ci giunse la prima dispensa dell' importante pub- 
blicazione sopra indicata, intesa a colmar una delle lacune 
più sentite, delle quali Tarcheologia finora avea da lagnarsi. 
Senza legarsi né ad un tempo fisso, né ad un numero certo 
di fogli, il nuovo Bullcttino promette di ragguagliarci sulle 
indagini e scoperte che si faranno in Sicilia, nonché su' nuovi 
acquisti che verranno ad arricchire i pubblici Musei. Il primo 
numero, fornendoci notizie preziosissime sugli scavi recen- 
temente impresi per ordine della stessa Commissione a Si- 
racusa , Gela , Solunto e nella più immediata vicinanza di 
Palermo, e proponendoci parimenti V illustrazione e le fo- 
tografie di due sarcofaghi fenicj o punico*siculi del R. Museo 
di Palermo , nonché ricca messe d* iscrizioni e d'altri mo- 
numenti inediti, non può non ispirarci le migliori speranze, 
e siccome la ristrettezza dello spazio questa volta non ci 
permette di entrar in meriti, cosi ci riserbiamo di tornarvi 
sopra, quando i seguenti numeri ci avranno reso conto dei 
risultati delle cominciate operazioni. 6. H. 
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I. SCAVI E TOPOGRAFIA. 



a. Scavi attici di Aixone. 



Fin dal mese di febbrajo delfanno corrente in nn pic- 
colo scavo impreso in un podere situato a Trackones fra 
r Imetlo ed ii mare vennero ritrovate , oltre varj resti di 
scultura di eccellente lavoro, due iscrizioni molto ben con- 
servate e di grand' importanza , le quali non soltanto con* 
fermano la situazione del demo d^Aiocone in quel luogo 1 , 
ma ci rivelano in cotal demo puranche l'esistenza d'un teatro. 
€he piacesse sia a' proprietarj del fondo, sia al governo greco 
di istituirvi una escavazione sistematica, la quale, giudicando 
da* pochi avvanzi da me veduti, promette un risultamento 
splendidissimo. 



i li Leake ne^ Demi d^ Àttica p. 47 (tradai. del WestermaDo) e 
Boss, Wanderungen II p. 67, aveano di già collocato Aixone a TVa- 
chones; ma ne dubitava ii Bursiao, Geogr. delia Grecia I p. 361 oot. 
1., ed anche il sig. Dionysios Sourinelis nella edizione 2 del suo li- 
bro ^ÀTTcxK irot nipt d;goicov ^ÀTrexq; x. t. X. Atene 1862, chiama un er- 
rore non perdonabile il voler trasferir Aixone colà. 

9 
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Ambedue le iscrizioni sono scritte (jxoiyr.àòv, L'una di 
esse è così concepita : 

£7rt ©cocppaoTou S.ofp'ììxoc, èv xli àyopàii zlt xvp 
lai l$oHv Ai^oìvsvcriv • VkavyAdfìg lo)crLi:i:ov A e 
?a)V£v? einev • è^rì(fi(T^oct At^oìvsuo'tv, èiieidri et 
crtv ivSoeg dyoc^ol y,où (fikórLtioi Tieoì ròv driyLo 
5 V tòv At^wvéwv KaXXcxparyis FXaOxwvcs Atf&ìve 

US xac ' ApKTZOY.peiTfii 'Api(JTO(f(xvovq At|a)veus, 67iatvéo"at 
Auto WS à^jerVì? evexa xat ^tzato.o'uvTOS tto? siq z 
òv $-fìiJLCV zòv At^covéoùV y,al crecpavajo'at aOtoùs ^ 
pvcrcùt ffrecpavwt àirò TrevraKcartcov ^paj^jutwv éxar 
10 epov, TÒ 5s dpyvpiov uvoll zò elq zovg (TZc(fdvov 
S èy. zrì<; dioLY.rifTcOìq ìk tgóIv TreptóvTwv ^pvipuzT&jv 
Toóv èttì 0£^<ppao"TOu apy^o'ifzoq • doìlvac 5é aÙTOts 
TÒ dpyvpiov zè elq zovq (Tze(fdvovq 'HyyiCtXe&j TÒ 

V dtipLocpypv y.ai zovg zajj.iag • dvemelv de %al Ató 

15 VU(7tO)V TOtS y-&)pCt)tJo?S TOIS Ai^CùVmiV èv Z(ùl 3" 

tdzp(ùi OZI orecpavoé aùroùs o S-apLoq ò Al^cùvéoìV 
dp&z-fiq evexa xac diyLoctoavy/ìg zHi ecc tòv dY)|u.0 

V TÒv Atjwvétóv xai tà xocvà rà Ac^wvéwv • dvaypd 
^cu ài zóde zò ^'fi(fi(Tpia tlg ttyìXyiv XeS'ivviv tòv d 

20 'fìiiap'/ov *Hyy)(7(Xe&) xaì toùs zauiocg xai (Ttrio'at s 

V Ttód Bedzpcfìi Al^cùvH^LV 

E incisa in ana stele di maraio pentelico , conservata 
Ga' air altezza di m. 0, SO, larga m. 0, 40 e grossa 0, 07. 
Sotto di essa osservansi due. corone, e sopra eravi iochìaso 
in un quadrino un bassorilievo , rappresentante due figure 
virili, delle quali manca la parte superiore, e fra esse un' 
ara. La figura posta a sinistra di chi guarda, tiene un vaso 
potorio, come pare, e dietro ad essa stassi un cratere. — 
Voglia notarsi la forma deiraccusativo 'Hyrc/Xéw ne' vv. 18 
e 20. L^anno in cui fu fatto il decreto, se è il primo del- 
rOl. 110, 340 prima dell'era nostra, oppure il quarto deU 
rOl. 116 , 313 avanti a G. G. Si osservi poi che esso ri- 
feriscesi espressamente ad una dvayépevdK; da farsi nella ce- 
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lebrazione delle feste dionisiache in Aixone, non in Atene, 
ed è per consegaente una cosa meramente demotica. 

A nessun dubbio poi è soggetto V anno della seconda 
iscrizione, visto che l'arconte Chremes non si trova che una 
sola volta, vuo' dire in 01. 113, 3, anno 326 prima di Cristo. 
Essa dice così : 

01 èizl Xpéiifìzoq oipy^ovT 
og AYijxoxparyjs EO(j)tXinr 
5 ov xat *Hy/io"t«s Avctkttp 
drov Y.al(ù<; xat qjiXoTtjui 
WS iyop-hffìtyoLv At^o)V6u 

CtV, ilZOClvidOLl OLXìZOVg V. 

ed (ize(fAV(^(7ai p^puff&u o- 
10 tecpavwt ccTTÒ • • C òpccyj^ti 

£vex« xac iTzi^tkttotq z 
yj? et? Toùg JyjptcTaig $o\J 
VOLI $ì avzolq y.où et? 5u 
16 cjiav Tcv Srìixapxo"'^ Awpó 
S-sjcrv xat Tovs T«ptt«s = A 

ov Twv Jyi/x^&jv • àvaypatji 

«t ds TC^g TÒ tj^YÌ(ptO'/xa TÒ 

20 V ^YÌ|w.ap;jov A(»póS"e(3v eè 
5 (jTTfiXyiv [X]t3"tVY)V xac at 
riffat et? tò 3"éaTpov, otto) 
€ ocv d$(ù(7iv 01 del ptéXA 

0VTS5 x^pYiyetv At?wv£ 

25 U(7« OTt TtpLTnCSt aÙTOÙg 

S S-UpLoi; ò Kl^(ùvé(ùV zoxx; 
zig èa'ijzovg (ftìozifiov ' 

È rotta in due pezzi , scritta con lettere maggiori di 
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quelle della prima. L'altezza del marmo è di m. 0, 52, la 
larghezza di m. 0, 31, la grossezza 0, 058. — Che anche 
questa dvocyópevcriq siasi fatta nel teatro di Aixone, non met- 
terà in dubbio chi ne ricorda la provenienza da quel luogo 
medesimo. 

A. S. RusopuLOs. 



b. Scavi d\4tene. 
Da lettera del sig, dott P. Pervanoglu al doti, Henzen. 

Ricevetti, giorni fa, il Rullettino di maggio, nel quale 
viddi pubblicato un articolo intorno a* recenti scavi dell'acro- 
poli, compilato da relazioni del sig. Paolo Decharmc e da 
mie. Il sig. dott. Brunn, parlando di quella statua arcaica 
che porta un animale sulle spalle, si ora dichiarato in fa- 
vore deiropinione di quel dotto che il ridetto animale avea 
creduto una pecora , riconoscendo nella statua un Mercurio 
erioforo ; ma siccome Tanimale non è certamente un agnello, 
ma bensì un piccolo vitello, così debbo insistere sul parere 
da me enunciato, esser cioè in essa rappresentato un Apollo 
nomios 1. Mercurio non può portar che un animale di lunga 
lana, secondo Tidea ^litologica, così bene ispiegata dal eh. 
Lauer nel suo sistema di mitologia greca p. 405 segg. , Ta- 
gnello non rappresentando altro fuorché le nùvole del cielo, 
mentre si reputava Mercurio dio di queste e della pioggia. Se in 
quell'articolo si dice che Apolline doveva rappresentarsi im- 
berbe, mi permetterò di rammentarle che spesso sopra vasi 
arcaici esso dio si trova barbato. Di resti di statue arcaiche 
di lui pochi ce ne sono conservati, giacché quelle di Tenea 

t- W avverte il collega Brunn in una lettera scrìtta da Parigi in data 
de^23 p. p. che in mano del dotto archeologo sig. Salinas vi vide un 
disegno che pure mostra un chiaro vitello. Lo stesso fatto mi venne 
assicurato da'sigg. Newton del Museo britauuico, il quale nel recente 
suo viaggio aveva veduto la statua, e Gonze, che ne pubblicherà un di- 
ligente disegno nella Gazzetta archeologica dì Berlino. G. H. 
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d Monaco, di Tera in Atene e varie altre che comanemente 
gli vengono attribuite, già da altri furono riconosciute per 
statue dì pancratiasti (cf. Gonze e Michaelis Annali 1861 p. 
79 segg.j, mentre corrispondono assai bene alla descrizione 
che Pansania (Vili, 40, 1) ci fa di una tal statua. — Ri- 
guardo poi al berretto che porta Apolline, in nessun caso 
questo potrebbe supplire air elmo , come suppone il sig. 
Decbarme. 

In appresso fa menzione d'un frammento d'un piccolo 
bassorilievo in terracotta rappresentante Minerva, non già 
assisa sopra una seggiola, ma bensì stante sopra un carro, 
un dìfro. Due piccoli frammenti dello stesso bassorilievo ri- 
trovati anni sono sulla stessa acropoli vi si conservano nella 
collezione di oggetti piccoli d'arte antica. 

Ogni giorno la Grecia e TOriente ci regalano qualche 
importante novità archeologica. Gosì Le dirò che, giorni sono, 
ritornarono da Troia il sig. Schmìdt direttore della specola 
d'Atene, ed il sig. Ziller, architetto, i quali unitamente al sig. 
Hahn, console generale austriaco a Sira, intrapresero degli 
scavi sull'acropoli dell'antica Troia , dove rinvennero molti 
resti delle mura del di lei recinto. Speriamo di leggere fra 
breve un esteso rapporto relativo di quei viaggiatori, cor- 
redato di disegni e piante. 

Anche la nostra città non passa quasi giorno che non 
ci regali qualche nuova scoperta. Sull'acropoli continuano 
sempre gli scavi presso i Propilei, che forniscono moltissimi 
frammenti di terrecotte ed iscrizioni. Parimenti continuano 
gli scavi fra la diroccata chiesa di Sant'Anastasio e Santa 
Trinità (l'antico Dipylon) a cagione della strada ferrata fra 
il Pireo ed Atene. Vi fu di recente rinvenuto un piccolo 
Amorino di marmo bianco, il quale serviva di sostegno ad 
una tavola, oppure a base di candelabro : appoggia la spalla 
ad un pilastro, tiene una conchiglia in mano, e~~finisce la 
sua parte inferiore in un piede di leone. È alto m. 63. 
— Vi fu pure ritrovato un bassorilievo sepolcrale, rappresen- 
tante una donna in lungo abito, di buon lavoro, il panneg- 
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giamento di buona esecazione : ne manca la testa. £ alto 
m. 1,95. Nello stesso sito si rinvennero avanzi del mnro 
antico che cingeva la città, indicati di già nella pianta topo- 
grafica della città pubblicata dal Curtius ne' suoi Studj attici 

(1862). 



e. Scavi di PestOf Capua, Nola e Sora. 

Dagli scavi impresi a Pesto a spese del sig. Salamanca, 
possessore delle ferrovie , un oggetto soltanto è capitato a 
Napoli, la cui conoscenza debbo alla gentilezza del eh. eav. 
G. Fìorelli. E ,pn cratere a figure rosse dipinto da Asstms 
(sic), nella/orma, nella fabbrica e nella disposizione delle figure 
tutto somigliante a quell'altro vaso pestano dipinto dallo stesso 
artista e pubblicato nel Bulleltino napoletano 1859 tav. IH 
e IV. Mentre mi riserbo di pubblicare al più presto possi- 
bile ne' nostri Monumenti la rappresentanza assai rimarche- 
vole offertaci dal vaso recentemente scoperto, del quale mi 
fu favorito un lucido dalla gentilezza dell' anzidetto mio 
amico, ne darò intanto qui la breve descrizione seguente. 
La parte nobile rappresenta Ercole furioso. Nel mezzo si os- 
serva Ercole (hhPAKAHE) barbato, che con viva agitar 
zione procede a sinistra portando sulle braccia il suo bam^- 
bino, per gettarlo nella fiamma che abbrucia avanti di lui 
la tavola, le sedie, il calato , la cista ed altri utensili but- 
tali dalFeroe furioso sul pavimento. Un cantaro, una patera, 
dei bicchieri ed un' idria rovesciata visibili accanto indicano 
chiaramente che la furia dell'eroe cominciò , mentre ban- 
chettava soddisfacendo alla conosciuta sua passione per il 
vino. 

Il bambino che supplicando mette la destra alla barba 
del padre, è ignudo ed ornato soltanto di fibbie attorno alle 
ganabe ed alle braccia, e d'una specie di collana che dalla 
spalla sinistra gli cade sopra il petto. Tutto nuovo è il co- 
stume d' Ercole. Porta cioè sul capo un elmo riccamente 
ornato, fornito di cresta ed a' due lati decorato d'una alta 
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penna, ia qual specie d'elmo si osserva spesso sui vasi cu* 
mani di fabbrica osca, nonché io certi vasi della Lucania. 
Le gambe sono coperte d'ocree. Una specie di exomis mollo 
delicata ed una clamide che svolazza dietro le spalle» fanno 
travedere il petto peloso dell' eroe. Sul braccio sinistro di 
lai si scorge un braccialetto. A destra delP eroe Megara 
(MEFAPH) veementemente spaventata guarda i fatti del ma- 
rito. Coi capelli sciolti e la bocca mezzo aperta essa si tira in- 
dietro , mettendo la mano sinistra sul petto , la destra sul 
capo. E vestita d'un chitone e d'un mantello che le casca 
sopra il braccio sinistro, ambedue svariatamente ricamati , 
ed è ornata di collana e braccialetti. Dietro di lei apparisce 
un gran portone mezzo aperto. — Il fondo di questa scena è 
formato d'un muro, sopra il quale s' innalza una specie di 
secondo piano. Le colonne che sorreggono il soffitto di que- 
sto , dividono quello spazio superiore in quattro comparti- 
menti. Mentre il secondo di questi per chi conta dalla de- 
stra, vien riempiuto dalla testa d'Ercole, la cui figura giunge 
quasi fino al soffitto, negli altri si osserva la parte superiore 
d'una figura che riguarda l'eroe furioso. Nell'ultimo com- 
partimento a sinistra è rappresentata la stessa dea della furia 
(MANIA) con capelli corti ed arricciati, vestita d'un chitone 
e d'un mantello ricamato. Segue a destra lolao (lOAAOE) 
imberbe ed ignudo salvo la clamide che gli casca sopra la 
spalla sinistra, colla spada al fianco, alzando spaventato la 
sinistra ; poi Alcmena (AAKMHNH), vecchia con capelli 
bianchi, vestita d'un chitone e d'un velo che le scende dalla 
testa, stringendo ambedue le mani sul petto. Tutte le epi- 
grafi delle singole figure sono scritte immediatamente sopra 
le teste di loro , mentre sotto la figura d'Ercole si legge: 

AEZTEAE ErPAOE 

Il rovescio rappresenta una scena del tiaso bacchico. Ap- 
parisce ivi nella parte inferiore Bacco con tirso e patera ca- 
valcante una pantera, preceduto da un Satiro barbato e se- 
guito da una Baccante. Il Satiro che nella sinistra porta una 
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corona , vibra colla destra una face e deve segnalarsi nel 
suo costume, che porta alti stivali ed attorno alla coscia si- 
nistra un ornamento simile ad una collana. Al dissopra^i^in 
maniera analoga al vaso à'Assteas già pubblicato, sono raf- 
figurale le parti anteriori di quattro figure bacchiche, d'uno 
Satiro barbato cioè e di tre Baccanti, le cui pose non giova 
analizzare in questo rapporto. 

È il merito del sig. Alessandro Castellani di essersi messo 
in relazione cogli speculatori che hanno fatto scavi a Nola 
ed a Capua^ e d'aver salvato alla scienza la notizia d'alcuni 
vasi ivi scoperti. Egli mi fece vedere un nasiterno nolano 
a figure rosse alto 0, 24 metri, che rappresenta una scena 
di commedia. Un uomo barbato cioè, con ventre grosso, ve- 
stito di chitone a maniche lunghe, di calzoni, scarpe e d'una 
clamide , ornato nella testa d' una benda bianca, cammina 
a sinistra, portando un bastone nella mano manca, e guarda 
spaventato o maravigliato, alzando la destra , un bambina 
fasciato che sta sul suolo. Dietro di lui si. scorge una cesta. 
Il carattere della fabbrica s'accosta a quello dei vasi della 
Puglia. 

Delle cose capuane ricorderò un vaso a figure rosse , 
alto 0, 36 e col diametro di 0, 16 metri^ riferibile al mito 
di Frisso, che dal possesso del Castellani passò nel museo 
Santangelo. Frisso vestito di clamide, col petaso sulla spalla 
sinistra, la spada ai fianco, e tenendo colla destra due aste, 
s'appoggia col fianco all'ariete, afferrando colia sinistra un 
corno di questo , e rivolge la testa verso una giovane che 
lo segue a passi accelerali , stendendo la sinistra verso di 
lui ed alzando colla destra una bipenne. É vestita del cosi 
detto doppio chitone e d'una specie di cuffia. La testa del- 
l' ariete è ornata di tenie rosse. Con strisele dipinte dello 
stesso colore l'acqua è espressa di sotto. Il vaso disegnato 
per incarico dell' Instituto apparirà quanto prima negli An- 
nali nostri. 

Pili importante ed al mio saper finora unico è un vaso 
capuano di terracotta nera, ornato di bassirilievi, alto m. 0, 35 
e col diametro di m. 0, 16, appartenente al sig. Castel- 
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laoi. Biferiscesi a certi giuochi celebrati a Gapaa. Aldissopra 
d'una striscia di fogliami dipinti di color azzurriccio segue 
un'altra, dove cinque volte è rappresentato quasi io stesso 
gruppo, vale a dire a destra di chi guarda, un uomo bar- 
bato colla testa rivolta che siede in una rupe, con una cla- 
mide sopra le coscie, appoggiando la destra e tenendo colla 
sinistra una palma, mentre a sinistra vedesi una Vittoria in- 
ginocchiata, ignuda nella parte superiore del corpo, nelf in- 
feriore coperta d'un mantello. Tiene colla destra un oggetto, 
il cui significato non si capisce, e stende la sinistra, quasi 
se avesse paura, che questo non se ne vada via. Le ale di 
essa sono largamente indorate. Le parti ignude fanno ve- 
dere traccie di colore di carnagione. Sotto la pietra , sulla 
quale siede IHiomo, è raffigurato un edifizio quadrato, men- 
tre a destra della testa di lui ed accanto della palma, che 
egli tiene, sì osserva un tempietto, in un gruppo solo rim- 
piazzato mediante una tavoletta. In due altri siti, dove manca 
quel tempietto, il vaso è ristaurato. I singoli gruppi debbono 
essere improntati neir argilla con una sola forma e fanno 
vedere un insieme grazioso, benché i contorni spesso siano 
troppo ottusi e poco chiari. Segue al dissopra della striscia 
ora descritta una terza con fogliami dipinti dello stesso co- 
lore colle altre, poi una quarta, nella quale sempre ricorre 
la stessa rappresentazione , vale a dire due alberi fruttiferi 
congiunti mediante una ghirlanda , sopra la quale procede 
un Amorino suonante la siringa, dipinto col colore di car- 
nagione; finalmente l'ultima con fogliami azzurrìcci. I doe 
manichi attaccativi sopra fanno vedere nel mezzo una testa 
di carattere gorgonesco, ed in ogni lato una testa femmi- 
nile diademata con lunghi ricci. Il coperchio è circondato 
d'una corona d'alloro riccamente indorata. L'aspetto di tutto 
il vaso, quando i differenti colori freschi ancora ed intatti 
si rilevavano dal fondo nero, era senza dubbio molto bril- 
lante e pittoresco. 

Profitto di quest'occasione per dare ai nostri lettori notizia 
d'un rilievo scoperto poco tempo fa nel ristauro della chiesa 
di S. Domenico vicino a Sora ed ora inserito nella mura- 
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glia dei coDveDlo di qaei PP. Gìsteraenri. Benché ne man* 
chi la parte destra ed il lavoro sia mediocre e, per quanto 
pare, del terzo secolo, nondimeno merita esso attenzione a 
cagione della rarità della sua rappresentazione, che si rife- 
risce alla lotta degli Achei e dei Troiani attorno alle navi. 
A sinistra si scorge un guerriero barbato, probabilmente Et* 
tore, coH'elnio sulla testa, ignudo salvo la clamide, la spada 
al fianco. Afferra egli colla destra la vela d'una nave, che 
sta avanti di lui e vien difesa dagli Achei. Si vede presso 
la nave un giovane Acheo armato d'elmo, corazza e scudo. 
Colpisce questo colla spada un Troiano barbato e fornito di 
berretto frìgio, il quale sta vicino al supposto Ettore alzando 
lo scudo per difendersi coli asta estesa. Sporge sopra T Acheo 
ora descrìtto la lesta elmata d'un giovane compagno voltato 
contro dì Ettore, la quale figura probabilmente deve imma- 
ginarsi come stante sul ponte delia nave. Ora , perduta la 
deslra parte del riliìBvo, non se ne può giudicare con suffi- 
ciente certezza. 

Wolf6àN9 Helbig. 



d. Scavazione casuale m Toscana, 

Coloro che prendono diletto nelle notizie dei recenti 
riirovameoti de' monumenti vetusti , possiamo supporre , 
abbiano desiderata assai prima questa notizia, benchò im- 
perfetta. Ma leggendo si avvedranno, che il ritardo fu invo- 
lontario, e consumato nella speranza che sorgessera ulteriori 
schiarimenti dal luogo medesimo, d'onde emergevano le dif- 
ficoltà, acciò il lettore fosse informato da pi^ sicure nozioni, 
estratte da questo incontro singolarissimo deirafiastellamento 
di oggetti tanto diversi , e quale fosse la causa della loro 
strana riunione. 

In quella oggi fertile pianura (acquistata con tanti sa- 
crificj , da prima coperta da un lago) chiamata la Chiana 
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fra Arezzo e Chiusi, e precisamente nel luogo detto Broglio, 
nei BR. possessi, sul declinare dell' autunno 1863, ristau- 
rando alcuni lavori, il solerte ingegnere si avvidde, che yi 
erano indizi di piccoli monumenti antichi, e notisi alla pro- 
fondità di un .solo metro. 

Nota de bronzi. 

Credesi che prima si rinvennero separatamente le quattro 
&gure alte centimetri 35, delle quali tre sono militi armati 
ed una matrona ; queste quattro figure debbono considerarsi 
in antico riunite, poiché della medesima dimensione, e piìi 
corredate di un pernio sopra le teste , e di un altro simile 
sotto i piedi ; cosicché doveano esser fissate simmetrica- 
mente al medesimo rango. I detti soldati sono coperti da 
elmo antico semplice, tengono la lancia nella destra elevata, 
con la punta abbassata verso il fianco sinistro , nel quale 
iniibracciavano il clipeo rotondo (che piii non esiste), ma vi 
sono i resti delle mani che stringono il manubrio inferiore in- 
torno del perduto clipeo. Nel resto veggonsi armati alla leg- 
giera, di proporzione svelta anche troppo ; ed i piedi mossi 
al passo che può sospettarsi appartenere a misura pirrica. La 
donna é stante, tende in avanti le mani con i pugni chiusi» 
come reggendo due aste perdute; al suo aspetto ed a' suoi 
ornamenti della parte superiore si crederebbe riconoscervi 
somiglianza co' modi egiziani, peraltro la credo una casua- 
le apparenza. Il modo di fare è del piìi antico, e la fusione 
non dimostra quella perfezione, che si ammira esercitata con 
ammirabile destrezza ; Taccennare qui i primordj della fusione 
etrusca. ci trasporta verso i tempi favolosi. Rovistando fra 
i varj frammenti, si rinvenne la mano sinistra di altro milite 
simile ai precedenti, che stringe il clipeo perduto, ed é pre- 
saniibile che i resti di questa figura siano tuttora sotterra. 

Siegne piccola mandra di cervi e cervette, 4ella gran- 
dezza di centim. 15. Sarebbe da verificarsi la specie : ram- 
mentandosi di aver veduto un frammento di teschio fo;ssile, 
trovato in quelle vicinanze,. e se la memoria non m'inganna, 
av^va qualche somiglianza con le medesime. 

Soldato in precipitosa corsa, con elmo e g^nibaji , ja 
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sua criniera all'elmo di due ordini, i'una sottilissima ripor- 
tata sopra altra di maggior consistenza, tiene il braccio destro 
elevato minacciando, e l'altro difendendosi col clipeo. Fusione 
male eseguita; altezza centim. 21. 

Altro soldato armato completamente , combattendo a 
pie fermo, il di cui elmo munito di cresta singolare. Fu- 
sione e lavoro migliore del precedente; proporzione simile. 

Quindici figurine più o meno conservate , quasi tutte 
della scuola antica; di varie grandezze, ove riconosconsi la 
Speranza e Nemesi, alcune delle quali di poca entità. 

Due lepretti che legati dovettero esser portati appesi 
ad nn'^asta. Un piccolo cavallo di pessimo lavoro. 

Tre teste di grifi a lungo collo, col rostro aperto. Questi 
servivano ordinariamente per ornare i vasi, e segnalatamente 
quelli a profumo. 

Una patera liscia umbellicata; diametro centimetr. 13^. 

Altra patera umbellicata in forma di conchiglia; diametro 
centim. 19. 

Un simpulo semplice. Vaso o sia scifo, con manabria 
rilevato, senza ornamenti; centim. 13 4. 

Una patera liscia, con periato in giro alPorlo rilevato 
per di sotto; diametro centim. 24^. 

Conca a due mannbrj senza ornamenti; diametro ceilt. 31. 

Altra conca maggiore umbellicata ; di sottigliezza stra- 
ordinaria, con ornato sul labbro; diam. cent. 55. 

Due campanelli, sostenuti da catenelle che non sem- 
brano molto antiche, uno de' quali conserva il suo batacchio, 
alti cent. 7, diametr. 9. Questi possono supporsi da appen- 
dersi al collo di quegli animali che si mandavano alla pa- 
stura de' boschi, dei quali il tintinnio indicava il lato ove 
fossero, volendo ricercarli. 

Molti anelli ad uso di sigillo, la maggior parte col piano 
quadrilungo, con antichissime e logore marche capricciose 
in molti modi, però da farne poco conto. 

Due lastre; Tuna evidentemente porzione della super- 
ficie di un clipeo, V altra una fascia d' ornamento da ser- 
vire a yarj usi. Ambedue hanno perdi sotto, impressi a mar- 
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Itsilo, degli ornali, acciò producessero di sopra un bassori- 
lievo (francese repoussé). Noi che possediamo da gran tempo 
saggi etruschi d'ogni maniera, non avevamo niente di simile. 

Frammenti molti creduti residui delTifls rude, ma non 
saprei ammetterlo , senza maturo esame. Analizzata da un 
chimico la qualità del metallo, fu riconosciuta la medesima 
delle miniere toscane. 

Altri oggettL 

Unica moneta in cuoio appartenente a Populonia. Faccia 
della luna spaventevole, con la lingua fuori; riverso non ben 
conservato : Luna crescente ? Essendo questo rarissimo ed 
unico esempio, nutrivo speranza che continuando i scavi, come 
fu concertato, avrebbero fornito un qualche altro indizio, per 
meglio comprovarne Tuso, forse eccezionario. 

Circa ì lavori in argilla, pochi bucaletti antichissimi, co- 
loriti alla rota, circondati da tinte ordinarie, ì quali si tro* 
vano in ogni parte d'Italia. E ciò che fa maraviglia , si ò 
la mancanza totale di frammenti, puranche minuti, di vasi 
dipinti a Bgure, i quali in queste contrade si trovano daper* 
tutto a sazietà. Succedono come per compenso molti fran- 
tumi de' vasi rossi aretini, senza ornamenti, e la presenza dì 
questi ci conduce verso il regno d'Augusto, epoca confer- 
mata air incirca dagli assi romani poco conservati che vi si 
rinvennero frammisti. 

Comparvero ancora molti anelli separatamente, delle 
catene di ferro, atte a ritenere le barche assicurate al lido, 
agglomerate col resto dalle acque. Essi han la forma serpeg- 
giante, lasciando però molto aperta da ambo i lati l' inser* 
zione fra loro, onde render facile tanto Taccorcìamento quanto 
l'accrescimento, secondo che le acque alzano o si abbassano, 
come siegue spessissimo nei torrenti. 

Trovati i fin qui descritti oggetti , le pioggie impedi- 
rono di proseguire nelle escavazioni, le quali fu giocoforza 
aggiornarle alla primavera ventura. 

Avendomi alcuni indirizzate delle dimande circa rorigtne 
di questo affastellamento singolare, riguardo alla sua forma- 
zione ed alla speciale conservazione di oggetti dbe dimostrano 
epoche tanto diverse fra loro, nelle secolari vicende, perciò 
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sono necessitato emetterne un' idea qualunque, impercìoCcbè 
di mia volontà non mi sarei ingolfato a ragionarne con sì 
scarsi ed incompleti indizi!. 

Prima di lutto fa d'uopo rammentarsi, cheM Iago detto 
la Chiana f spaziosissimo secondo le antiche carte MSS. con- 
sultate, non esisteva al tempo degli Etruschi. Questa pianura 
era vergata da più confluenti, che si movevano in direzioni 
opposte alle presenti, cioè versavano alla volta di Arezzo ; 
doveva dunque esser soggetta a serie inondazioni, come quelle 
dell'Arno che ci rammenta la storia. Può supporsì, che nella 
furia di lali soverchie escrescenze delle acque devasl'africi 
tutto fosse portato via dalle vicinanze e sommerso. In questo 
luogo doveva trovarvisi una forte opposizione alle correnti 
nella ineguaglianza del terreno, i vortici delle acque dovevansi 
innalzare con fragore ; in tale circostanza gli oggetti tutti 
strascinati dall'imperiosa òbrrente, battendo contro immobile 
opposizione, venivano slanciati con forza verso fondi meno 
profondi, e quivi affastellarsi gli uni sopra gl'altri nelle fiu- 
mane diverse. 

In seguito , circa il VII ovvero Vili secolo , tutta la 
pianura divenne paludosa , e finalmente lago, laonde deve 
credersi che i detti oggetti dimorassero sotto le acque per 
secoli. Ciò posto, la loro conservazione è maravigliosa, e si 
deve alle molle parti grasse, unitamente a forte dose di mica, 
che quel sedimento di terra dimostra. Se fossero stati ba- 
gnati dalle acque corrosive di Chiusi non sarebbero conser- 
vati per metà tali bronii coperti anzi da una patina mode< 
rata e piacevole. 

Qui devo arrestarmi, poiché tni si assicura essere stata 
venduta quella terra ; e vemn tentativo di scavo è sfato in- 
trapreso in quest'anno, in guisa che qualunque utteriore spe- 
ranza rimane delusa. Mi perdonerà il lettore, se sono stato 
prolisso in alcune specialità, avendo cercato di Registrare ogni 
particolarità per istruzione di coloro che un giorno, o per ri- 
cerca premeditata, o per caso, potranno veder sorgere il resto 
de* monumenti che contiene celali tale casuale ripostiglio. 

M. A. Migliarini. 
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e. Scavi capenaU, 

Ne' fondi de' PP. BeaedelliDÌ di S. Paolo nelle vici- 
nanze di Leprignano, e precisamente al colle di S. Martino, 
furono imprese negli ultimi anni varie escavazioni che con- 
fermarono sempre piii Topinìone di coloro che ivi colloca- 
rono non già la città di Capena, come volle ancora il Dennis 
nella rinomata saa opera sulle città e su' cimiterj dell'Etra- 
ria (voi. I p. 184), ma bensì la necropoli de' Capenati. Im- 
perocché molti sepolcri vi furono aperti , i quali , sebbene 
non abbiano dato alla luce oggetti di gran pregio materiale, 
hanno peraltro un interesse assai grande per la storia del- 
l'arte e de' costumi di quell'antico popolo, nonché, se non 
erro, per la stessa etnografia italica. Gli oggetti discoperti 
in siCTatti scavi sono conservati nel convento di S. Callisto; 
dove per cortese invito del fimo Padre D. Gregorio Pai- 
mieri e col gentil permesso del sig. Paolo d'Ambrogi , a 
spese del quale essi scavi furono effettuati, si potevano da 
me osservare a tutt'agio. 

Essi consistono per la più gran parte in un numero in- 
finito di quelle anfore ordinarie a piede aguzzo che dapper- 
tutto si rinvengono, nonché in piccoli vasetti e tazze di co- 
lor nero, e di varia forma e grandezza, non meno bene di 
quelli conosciuti agli antìquarj. Aggiungonvisi molti fram- 
menti di bronzi, e fra essi alcuni slrigili di bella patina ed 
uno o più specchj graffiti, ma ancora coperti di forte ossi- 
dazione. Osservai inoltre varj vasetti di vetro colorito di con- 
servazione maravigliosa, nonché alcune stoviglie nere a fi- 
gure gialle, le quali se non offrono un interesse particolare 
né per V arte né per il soggetto rappresentato , sono però 
pregievoli, perché constatanti il rinvenimento di simili og- 
getti d'arte anche nel suolo dell'antica Capena, dove finora 
non se n'ebbe notizia 1. Ma di gran lunga gli oggetti testé 

^ Noe parla certo di vasi capenati il cb. Jabo. nella sua introduàoae 
alla vasologia, premessa alla descrizioDe della collezione di vasi di M<h 
naco. 
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indicati rengono superali d' iDiportanza da una serie di slo- 
vìglie evidenteoiente antichissime, rinvenute in sepolcri pure 
di struttura arcaicissima, e di cui finora non credo esser co- 
nosciuto alcun esempio in Etruria 1. Mentre cioè gli altri 
sepolcri, come d'ordinario, ritrovaronsi orizzontalmente in- 
cavati nel tufo , questi eran fosse a pozzo ossia vertical- 
mente pratticate nel sasso e di poca profondità, nelle quali, 
come ne assicurò il sig. Paolo d'Ambrogi, eran posti il morto 
in una nicchia incavata nella parete, ed in altra gli oggetti 
sepolti con esso. Non tacerò peraltro che non tutte queste 
sepolture sembrano aver avuto la stessa indole; giacché dif- 
ferisce da questa descrizione quella che me ne fecero il Bmo 
P. Gregorio ed il sig. Balmes, giusta la quale nel bel mezzo 
vi stava un cassettone pure di tufo , lungo circa palmi 8, 
largo palmi 6, nel quale riposava il morto, e corrispondenti 
a' lati lunghi d'essa cassa due grottini ossiano nicchie, una 
per ciascun lato, erano tagliate nelle pareti della fossa y le 
quali nicchie contenevano gli oggetti, de' quali dovremo tut- 
tora parlare. Il tutto poi era coperto di sassi e tufi senz'or* 
dine gittativi sopra. 

Non meno singolari di questa specie primitiva di se- 
poltura erano i vasi in essa ritrovati. Primeggia fra essi una 
stoviglia assai alta, nell'inferior sua parte foggiata a modo 
di cono oppure di campana, sulla quale poi s' innalza la parte 
media formante un globo che finisce superiormente a guisa 
di boccale. Il vaso è senza fondo e mostra nelP inferior parte 
alcuni buchi ossiano fissure come per ammettere T aria, il 
che farà forse pensare ad uso di focolare oppure turìbulo^ 
quantunque non vi sia visibile alcun vestigio di fuoco. Cor- 
risponde ad esso altra stoviglia piii piccola, della stessa forma, 
ma che si distingue dalla prima per la maggior mole delle 
due parti superiori a paragone della parte inferiore. Sono 

*- Pare peraltro offrirne qualche analogia un sepolcro pure scoperto 
in Etruria, di cui recentemente mi narrò il Rmo P. Garrucci, il quale 
ne pubblicherà la descrizione nelle sue dissertazioni archeologiche di 
vario argomento. Egli poi dichiarò simile un^antichissima sepoltura pre* 
Destina. 
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di fabbrica piuttosto ordinaria , aientre di vernice piii bella 
e di forma piti elegante si è un altro gran vaso di colore 
oscuro. Intorno poi a queste stoviglie sono o graffite o di- 
pinte figure d'animali di stile arcaicissimo, disposto a striscie, 
di cavalli a corpo serpentino colle gambe gracilissìme , di 
uccelli rassomiglianti a cigni ecc., quali li conosciamo an- 
che altrove nel vasellame arcaico. Non faccio menzione 
de' vasi più piccoli che facevano parie di quei ritrovamenti, 
solo esternando il desiderio che gli oggetti rinvenuti così in- 
sieme in quei depositi antichissinìi restino uniti né si la- 
scino separare per mezzo del commercio antiquario. 

Se intanto i vasi testé descritti sono di non poca im- 
portanza per la storia delTarte, un interesse non minore vìen 
eccitato da alcune delle piccole stoviglie rinvenute in altre 
sepolture di età più rtcente, atteso le iscrizioni delle quali 
esse si mostrano munite. Così lessi in un vasetto di terra 
rossa non dipinta, ad un manico, e che per forma e gran- 
dezza perfettamente concorda co' vasettini di S. Cesario (C. 
I. L. 1 p. 209 segg. ; RilschI V. L M. tab. XIII-XV) V iscri- 
zione gradita, anche nel contenuto assolutamente conforme 
a quelle delle altre testé mentovate : 

CLAVDIA • < • F 

A • D • MI • EIDVS • SEXT 

La forma del L non mi è chiaro se sia intesa a mostrare 
ancora un angolo acuto , cosa difficile talvolta a determi- 
nare in questi graffiti di stilo volante; ma l' A mostra l'an- 
tica forma A che il Bitschl (P. L. M. p. 123) dichiara aver 
cessato nelle epigrafi lapidarie circa Ta. 570-580 , benché 
nelle graffite si sia mantenuta sin ad epoca molto più re- 
cente. Le stesse olle di S. Cesario riferibili alla prima metà 
incirca del settimo secolo (li. 11.) ne mostrano ripetuti esempj, 
né dubito che a quell'epoca non debba riportarsi anche il 
vasetto nostro che ognuno crederebbe far parte della serie 
delle ridette olle , se non ne fosse tanto ben assicurata la 
provenienza capenate. Altro vasetto però anch'esso a queste 

10 
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similissimo si è il ceretaao, già del Museo Campana, V iscri- 
zione del quale fu riportata dal Bitschl P. L. M. enarratio 
p. 103. E da notare nel nostro anche il nome del mese 
Sextilis. 

Parimenti nella parte esterna d' una piccola coppa di 
terra rossa lessi 

F • P/SSCI 

giacché credo casuale nna lineola che dall' angolo della C 
va a sinistra in sii, dandole pressoché l'apparenza d'una Y 

alquanto storta; né altro che casuale sembrami puranche una 
lineetta ovvia dopo V I che potrebbe prendersi per il principio 
superiore d'un' altra I. — li nome PACIVS, PACCIVS é genti- 
lizio romano notissimo, e se ne ritrova la stessa forma qui 
adoprata nel C. I. L. I p. 563, 1549 fra alcuni titoli ceretani. 
Sull'età dell'epigrafe potrebbe dar alcun lume la semplice C, 
se non puranche la forma PACIVS si rinvenisse nelle iscri- 
zioni d'epoca posteriore, p. e. nella lapide Donat. 370, 6, 
da me stesso verificata in casa Peruzzi in Firenze, e convien 
perciò contentarsi di dire che anche la forma A\ , al pari | 

della A, secondo le norme stabilite dal Bitschl vien a ces- 
sare nelle lapidi verso la Sne del sesto secolo, sempre però i 
ricordandoci che le leggi, le quali valgono riguardo a que- \ 
ste, non soffrono un'applicazione troppo stretta, dove si tratta 
di epigraG grafSte. La lettera F che precede , necessaria- 
mente dovendo essere if prenome di Pacio, non é difficile 
di ravvisarvi 1' arcaico Faustus , dichiarato obsoleto già da ! 
Varrone (de praenom, e. 3), se non forse taluno preferisca 
il non meno antiquato Fertor, la cui esistenza ci venne con- 
fermata dalla nota colonnetta palatina (Bull. 1862 p. 230; 
cf. Mommsen C. I. L. p. 564 elog. XXXV). Dalla circo- 
stanza che quel qualunquesiasi prenome nella nostra epigrafe 
s'esprime mediante una sigla, ci vien palesato il frequente 
uso che di lui si faceva presso i Capenati , mentre se ne 
può dedurre altresì l'antichità assai rimota dell'iscrizione , 
attesoché non se ne trova alcun altro vestigio nell' epigra- 
fìa roma;! a. 
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Ho voluto accennare la possibilità che non Faustua , 
ma Fnrtor abbia da leggersi la sigla in discorso , e m* ha 
indotto a quella supposizione una leggenda incisa nelP in- 
terno d'una piccola coppa nera, anch'essa proveniente dagli 
scavi capenati, la quale in caratteri manifestamente graflìti, 
dopoché la stoviglia era di già verniciata e passata pel fuoco, 
dice così : 

Ar • FERrWO 

In essa parmi riconoscere un prenome Attus da congiungersi, 
se non erro, coWAppivs de* Romani (cf. Attus Clausus detto 
in Roma Appius Claudius) ed un gentilizio corrispondente 
al prenome Ferlor. Vero è che la lettera P più facilmente 
sembra essere P che T, e benissimo ciò si combinerebbe 
col prenome APpìus; poco però mi piacerebbe quella let- 
tera nel gentilizio, e la rozzezza di questi caratteri graffiti 
o piuttosto incisi è tale da ammettere, secondo me, anche 
la spiegazione del F per T che nelle rozze iscrizioni del- 
l' impero inoltrato spesso trovasi siffattamente foggiato. 

Dello stesso genere, vuo' dire incise nelP interno di coppe 
nere già cotte, sono alcune epigrafi non provenienti da que- 
sti ultimi scavi , ma pure capenati , e che già da qualche 
tempo si conservano da' PP. Benedettini di S. Paolo, a me 
comunicate dall' esimia cortesia del sullodato P. Gregorio 
Palmieri. Vista la forma insolila de' caratteri , ne ho fatto 
incidere in legno le due piii importanti , riducendole alla 
metà della grandezza originale. La prima dice cosi : 

C. PICNl 

)<(ella seconda, nella quale reputo casuale il tratto che dalla 
ptima O va a sinistra in giti , 
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non so intendere la T precedente al prenome, non potendo 
pensarsi ad un prenome doppio. Baro certamente si è il gen- 
tilizio Vomanio, del quale però conosco an esempio in una 
lapide di Bieda, forse inedita, che trassi dal cod. Barb. XXX, 
92 f. 33: 



C • ANTEIO • C • F 
TBQ • PATBI 

Ilii VIR 



VOMANIAE L . F 
MATRI 



Ma di psculiar importanza riesce l'ultima : 



/^"MKhhVI;^<v 



Imperocché mentre tuUe le iscrizioni finora considerate ci 
fanno vedere un' indole che per nulla disconviene ad ori- 
gine latina, alla quale possono puranche conciliarsi le due 
prime epigrafi qui proposte, sebbene siano parimenti ignote 
le famiglie in esse mentovate; Tultìma leggenda all' incon- 
tro ci presenta de' caratteri mancanti a' Romani. Della 
lettera [X], rara assai ne' dialetti italici, ne ha recato un 
nuovo esempio l' iscrizione novarese pubblicata nel nostro 
Bull. p. 91. Nelle due seguenti forse potranno riconoscersi 
A e R, e chiare sono in fine di questa parola 1' S e l'ar- 
caica O aperta, la quale nelle epigrafi lapidarie latine cessa, 
giusta le dimostrazioni del Bitschl (cf. P. L. M. p. 123) col 
declinar del sesto secolo. Lascio ad altri più versati di me 
nella paleografia italica di determinare il significato dell'ul- 
tima lettera dichiarata per x ^^^ Mommsen ne' dialetti ita- 
lici [Unterit. DiaL p. 10; 34), contentandomi d'aver con- 
statato il fatto che a Capena si rinvengono cotali lettere non 
romane. La fattura poi e la forma del vasetto non diversi- 
fica essenzialmente da quelle delle altre di Fertrio, Pieni e 
Vomanioy di maniera che tutti e quattro possano credersi ad 
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un dipresso della medesima epoca, iu ogni modo assai rì- 
uiota, vistocbè l'uso dell' O invece dell' U {Fertrio , Vomanio 
per Fertrius, Vomanius; giacché per nominativo credo do- 
versi ritenere siCTalla forma) cessa circa l'a. 520 di Roma; 
cf. Ritrcbl 1. I. p. 123. Ricordiamoci quindi cbe i Gapenati 
erano vicini de' Patisci, co' quali sogliono esser alleali nelle 
guerre contro i Romani , e rammentandoci altresì del dia- 
letto rimarchevole di questi che mescolava l' idiouia Ialino 
con varie parlicolaril^ a questo estranee (cf. le iscrizioni fa- 
liscbepubbl. dal P. Garrucci negli Annali 1860 p. 211 segg. 
tavv. d'agg. F. 6. H), noo ci maraviglieremo neppure, se 
anche presso quelli rinveniamo un dialetto essenzialmente lati- 
no, ma cbe nondimeno ha conservato degli elementi cbe nella 
lingua de' Romani non sì ritrovano. Fino a quanto poi quello 
abbia potuto rassomigliare al dialetto falisco, non si pud de- 
finire ancora : certo è cbe a' Gapenati mancano le forme 
delle lettere A, M, T peculiari de' Fallaci , mentre gli 
avanzi finora noti del dialetto di questi non ci hanno rive- 
lato né la tM > ne la y. Speriamo cbe scoperte ulteriori 
vogliano illuminarci un giorno intorno a questo punlo : fi- 
nora prevale laluieute l' indole romana nelle Iscrizioni ca- 
penati cbe senza la scoperta della epigrafe in discorso non 
ci sarebbe venuto nemmeno da lontano l' idea d' un parli- 
colar dialetto de' Gapenati. 

Ghiudo col proporre un' ìscrizioncella incisa sotto al 
piede d'una piccola' coppa, ma con caratteri più nitidi e senza 
fallo previamente all'atto della cocitura, che per conseguente 
indica probabilmente il fabbricatore : 



La interpreto Kaeso Publios \ulos Xiedies , ritenendo que- 



150 I. SCAYI 

sf ullima forma per Tantico nominaiiTO del plorale della se- 
conda declinazione latina terminante in eis, es, che s'andava 
dileguando nella seconda metà del secolo settimo, giusta il 
canone stabilito dal Ritschl. Forse a taluno recherà difficoltà 
il numero ternario de' fabbricatori, e potrebbe allora ricor- 
rersi alla supposizione d'un singolare in es corrispondente 
al Petrunes della lingua falisca ; ma ollreccbè non abbiamo 
(inora prova veruna per simile formazione fra' Capenali , 
resterebbero allora da spiegarsi le sigle K e P che difficil- 
mente vorranno ritenersi per altro fuorché per prenomi. 

G. Hbnzen. 



f. Scavi di Porlo, 

La sopravvenuta stagione estiva ha fatto sospendere gli 
scavi che S. E. il Principe Torlonia ha impreso ai suo le- 
nimento di Porto; ciò peraltro coli' intendimento di rimet- 
terli in esecuzione al prossimo autunno. 

' Negli ulteriori periodi delle scavazioni furono i lavori 
diretti in luogo, ove si trovò esser stato il palazzo di Claudio, 
e si scoperse l'atrio con nicchie; innanzi a duo delle quali 
erano giacenti due statue di squisito scalpello , V una alta 
palmi nove e mezzo rappresentante a quel che pare una 
Musa, l'altra alta palmi dieci, e figura imo Esculapio. En< 
trambe, intere meno una mano e qualche piccolo accessorio, 
sono state già condotte a Roma, e fanno testimonio di arie 
perfetta. Questi scavi , avuto riguardo al breve tempo che 
durarono, possono considerarsi di esito fortunatissimo; per- 
ciocché ridiedero in luce il magnifico torso d'atleta, la mezza 
figura di Settimio Severo, la Leda frammentata, ma senza 
mancarne parte, un filosofo ed uno schiavo di lavoro gros- 
solano , un piccolo Esculapio e il famoso bassorilievo rap- 
presentante il porto trajano, di cui già si dette conto som- 
mario. Ora debbono aggiungersi ai trovamenti le due statue. 
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di cai è parola io principio, e parecchie coloone, Ira grandi 
e piccole, di bellissimi marmi. Dalla prosecuzione di siffatti 
scavamenti è da imprometlersi buona messe di bei trovati. 

F. Lanci. 



^f. Cenni topografici intorno ad Intera. 

Soltanto in seguito dell'opera del Giuverio le opinioni 
de' dotti sulla topograQa di Imera vennero deviate dalla retta 
strada; imperocché mentre il Fazello ne Gssa ancora giusta- 
mente la situazione, il Partfacy segue la sentenza del Giu- 
verio. La sua carta poi fu seguita da quasi tutti ì cartografi 
moderni, cosicché nel piìi gran numero degli Atlanti dei- 
Torbe antico, p. e. anche in quello di Kieperl, Imera é se- 
gnata dalla parte sinistra del fiume di Termini, cioè fra So- 
heis e Thermae, Ma il torrente che s' imbocca nel mare 
dalia parte occidentale di Termini, non è il fiume detto Hi- 
mera septentrionalis dagli antichi, e le stesse notizie dateci 
da tanti autori, che, cioè, V Himera meridionalis, ora fiume 
salso, il quale imbocca presso Ligata , e V Himera septen- 
trionalis dividono in due la Sicilia , e che provengono da 
una medesima fonte , quello con acqua salsa , questo con 
acqua dolce ecc. , avrebbero dovuto bastare per non lasciar 
cadere altrui in un errore simile. Imperocché non già le 
fonti del fiume di Termini , ma solamente quelle del fiume 
grande che 9 miglia ad oriente di Termini mette foce nel 
niare, trovansi in una regione, cioè nella vicinanza di Po- 
lizzi e Petralia, unite a quelle del fimne salso , anch' esso 
detto talvolta fiume grande, Ghe però il fiume grande che 
ifikbocca nel mare a Bonfornello, sia identico coli' Himera 
septentrionalis , ce lo provano gli avanzi d' antica città ivi 
rù|.veiìut'i ehe non possono appartenere se non alla città di 
lofiera, opinione avvalorata puranche dalla traditiooe locale. 

Qaando sulla strada da Termini [Thevmue Himaremes) 



lo2 1. SOAVt 

a Cefalli (Cephaloedium) avete fallo 9 miglia siciliane equi" 
valenli » ì -^ miglia geogr.), si giuuge nella valle d'un gran 

torrente che ancora a' giorni noslri rade volte neir estate 
perde interamenle le sue acque. Prima di discendere nel 
suo letto, scorgesi dalla sinistra parte una piccola altura ora 
coperta con ediGzj mezzo diroccati , una piccola cappella 
ed una torre che appartiene ad essa. Chi più attentamente 
osserva le pietre adoprate nella costruzione della torre, fa- 
rilmenle s'accorgerh che in origine esse debbono aver ap- 
partenuto ad un edifìzio antico. Infatti, V intero complesso 
di costruzioni è collocato sulle rovine d'un gran tempio do- 
rico. Gli scavi fattivi, circa due anni fa , ne hanno disco- 
perto le fondamenta dalla parte di levante accanto al fiume, 
ed inoltre dati alla luce varj rocchi di colonne e pezzi dì 
triglifi di mole stupenda. 

Là.doveano allora fermarsi i lavori per non recar danno 
agli edifizj moderni; al presente però il direttore degli scavi 
di Sicilia, il sig. Saverio Cavallari, col quale ebbi la buona 
fortuna di poter visitare quei siti, sta in trattative co' pro- 
prielarj di essi, sperando di imprendefe nelPantunno , pas- 
sata lu stagione delle febbri, delle escavazioni molto estese, 
le quali potrebbe darsi che ci fornissero le metope del 
tempio. 

Quei tempio però spettava ad Imera. Se, traversata la 
strada, che passa fra quel coll« e le montagne che in que- 
sta parte con ripido declivo si dechinano verso il mare, dal 
quale le separa una pianura larga appena nn miglio, s'ascende 
su queste montagne, ben presto s'arriva sopra un altopiano 
che s'allarga fra' i torrenti fiume grande e fiume torto. Sif- 
fatta pianura , divisa nel mezzo incirca mediante una val- 
lata cha verso il mare profondamente s' abbassa , verso le 
montagne all' incontro sempre più s'appiana e sì rivolge poi 
a levante, s'alza verso la montagna molto pianamente. Sulla 
metà orientale di colai altopiano, forse 400 piedi al disso- 
pra del mare , era collocata la città d' Imera. I contadini 
ancor oggidì chiamano quei campi il piano d' Imera. Dalla 
parte del fiume grande, cioè a levante , trovasi un ripiano 
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un po' meno elevalo, chiamato piano lungo; verso il nord, 
ossia verso il mare, la montagna scende ripidamente, e cosi 
in origine anche a ponente verso la vallata anzidescritta , 
nel cui lato rivolto alla città furono ritrovali dei sepolcri. 
La parte della città non difesa dalla natura del luogo era 
quella posta in parte a mezzogiorno e in parte fra mezzodì 
e ponente, dove la vallata ridetta non s' interna piti abba- 
stanza neiraltopiano. Da questo lato suppongo essersi tro- 
vate le porte che gli Imerest murarono , allorché Amilcare 
nel 480 strinse d' assedio la loro città , e che furono ria- 
perte da Gelone, il quale arrivò dalla parte di mezzogiorno 
per liberarla (Diod. XI, 21 seg.). Considerando le notizie dì 
Diodoro, giusta le quali Taccampamento d'Amilcare era posto 
dalla parte occidentale, — ed infatti egli venne dalla dire- 
zione di Palermo, — e che dal campo di Gelone la vista non 
abbracciava quello d'Amilcare, dobbiamo immaginarci così 
la situazione precedente alla battaglia , che cioè Amilcare 
diresse le sue operazioni contro la città dalla vaile del fiume 
tortOy dalla qual parte anche gli accessi all' altO|Maiio sono 
praticabili, mentre Gelone avea la base delle sud operazioni 
sullo stesso fiume Bimera, La battaglia quindi sembra aver 
avuto luogo nella stessa pianura liltorale, nella quale allora 
Faccampamento navale d'Amilcare trovavasi a nordovest dei 
trincieramenti dell'armata. 
(Tradotto dal tedesco). 

O. Haetwig. 



IL MONUMENTL 

Iscriiione latina, 
(Bull. p. 81) 

In un manoscritto della biblioteca Ghigiana (I, Y, 167) 
scritto circa l'anno 1570 da uno Spagnuolo anonimo, leggasi 
la seguente epigrafe latina (f. 440^) che da lui fu copiata tu 
t>ta Aurelia extra muros in qtiadam vinea prope 5. Panerà^ 
tium ex lapide marmoreo: 
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BONVS EVENTVS 
HAVE VICTOR FABIANE DI • VOS 

BENE FAGIANI AMICI • ET VOS VIATORES 
HABEATIS • DEOS • PROPITIOS • QVI • VICTOREM 
PVBLICVM • FABIANVM A CENSIBVS • P R • NON 
PRAETERITIS SALVI EATIS SALVI REDEATIS ET 
VOS QVI • ME CORONATIS • VEL • FLORES 
lACTATlS • MVLTIS • ANNIS • FACIATIS 
VICTOR FABIANVS FECIT • SIBI • ET 
ASINIAE • C • F • SABINAE • VXORI • ET • C 
ASINIO VALERIANO ET 
PARENTIBVS • EIVS • C ASINIO • VA 

LERIANO . ET ATTIAE • SABINAE 

ET LIBERT • LIBERTABVSQVE 
POSTERISQVE EORVM 

H M D M • A 



È scritta in caratteri corsivi, né la divisione delle righe 
è sempre indicata. 

Essa lapide concorda in alcune parti verbalnnente-con altra 
iscrizione rinvenuta nelPanno 1856 nella villa Panfili, cioè prò- 
babilmente nel nnedesimo luogo, dal quale provenne l'epigrsfe 
del vecchio raccoglitore spagnuolo. La pubblicai nel nostro Bal- 
lettino 1858 p. 116, dove a motivo della singolarìsslmasopra- 
scrìzioine: bonus eventm e del seguente invito: huc ad alogiatn 
venialis, non m'arrischiai d'attribuirla ad un sepolcro, prefe* 
rendo di pensare col cav. de Rossi ad un luogo di delizie 
o sala da convito situata, come tante ville, in mezzo alle 
tombe che accompagnavano la via antica. Siffatto opinamento 
vien ora contradetto dalla lapide sopra proposta che porta 
in testa la medesima formola, della quale confesso di non 
aver rinvenato altro esempio in monumeùti mortaarj>: tanto 
più singolare si è il ritrovarne qui due esempj nella stessa 
località, r uno forse ricopiato dair altro; giacché' sclallioro 
volesse credere membri d" una famiglia i dedicatili dette 
nostre epigrafi che perciò si fossero serviti della medesima 
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formala, egli non troverebbe in che appoggiare il suo pa- 
rere, mentre non sembrano legate da parentela le persone 
sepolte ne' due monumenti , non bastando per simile sup- 
posizione i nomi di Victor e Victoria che in essi ricorrono. 
Solo potrà immaginarsi che siccome dei medesimo sepol- 
creto esse partecipavano, così siasi scelta puranche la me^ 
desima formola. 

Bonus eventus è in origine una divinità campestre, pro- 
tettrice del germogliare e prosperare de' frutti : nelle monete 
vien figurato con una patera nella destra, con spighe e pa- 
paveri nella sinistra, come lo descrive puranche Plinio (N. 
H. 34, 8, 19). In senso più generico poi il bonm eventiis 
vien riferito a qualunque sorte favorevole, mentre eventus 
semplicemente detto indica, come fortuna, ogni sorte, anche 
la trista (cf. Preller B. Myth, p. 620). Nelle iscrizioni nostre 
adunque le parole bonus eventus non son altro che V dya^r\ 
x\j'/r\ che leggesi al dì sopra di tante iscrizioni greche , né 
significano altro che le acclamazioni greche di cui fu parlato 
poco fa nel nostro Bulletlino (p. 52). — Segue quindi Taccia - 
raazione have Victor y diretta alla persona che fece il monu- 
mento per sé e la sua famiglia, e che per conseguente deve 
credersi sepolto in esso, acclamazione frequentissima in iscri- 
zioni sepolcrali (Or. 4731 segg. ed in ispecie 4737). Dii , 
risponde quella, vos bene faciant, amici [et. Or. 4743), et vosy 
viatores , habeatis deos propitios , colla stessa frase usata 
nella ridetta lapide di villa Panfili, meno la sola differenza 
de' parenti posti in luogo de' viandanti. Out Victorem..,,j si 
aggiunge, non praeteritis , salvi eatis , salvi redeatis , nelle 
quali parole al non praeteritis credo dover tacitamente sot- 
tintendersi senza dir have, o quaich' altra cosa simile, visto 
obe i viandanti vengono appunto ammoniti di salutare i morti 
in cotal modo : positus propter viam , dicesi un* T. Lollias 
Masculus in Aquae Sextiae, ut dicant praeterientes^ Lólli ^ 
ave (Or. 4737). Et vasy conchiudesi, qui mecoromaris vel fio- 
res iactatis^ imdiis annis faciatis, — SuH' oso di ineoronare 
i sepolcri o di: spargerli di fiori, in ispecie di rose e di viole, 
ri{K)rtan$t i passi priticipaH dal Marqoardt A. ì4ì IV;p.-260* 
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E si fissavano per queir atto certi giorni nelle disposuioni 
relative al culto de'singoli sepolcri, chiamali dies rosarum, 
rosatienis , violaris , violalionù , su di che si confronti lo 
Huschke nel commentario d\V Instrumentum Flavii Syntrophi 
p. 29; cf. Or. 4417-4420; 7336 ecc. 

La persona che si fece la tomba in discorso, cbiamast 
Victor FabianuSy o con indicazione più esalta Victor publi- 
cus Fabianus, Era cioè servo dello stato, passato nella pro- 
prietà di lui dalla famiglia d' un Fabio. Esempj di simili 
pubblici leggonsi in numero sufficiente negli indici IV p. 48 
e VII p. 120 del mio terzo volume dell' Orelli. Il nostro 
Vittore era addetto alTufficio del censo ( a censibus populi 
Romani), Si nuli che la sua moglie era di nascita ingenua, 
cosa non rara in servi pubblici (cf. Or 6107. 6108 ceti.) 

G. Hbnzen. 
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a. V iscrizione deWarco di Costantino, 
(cf. Bull. 1863 p. 183-187). 

Neirarticolo sopra citato ragguagliai i nostri lettori della 
revisione esattissima fatta dì queir importante monumento dal 
eh. collega cav. G. B. de Bossi, e riconosciuta come defi- 
niKvamente decisa la quistione spesso agitata della originalità 
delle parole instinctu divinitatisy non mi credeva più obbli- 
gato a tacere la somma autorità, sulla quale s'era fondata 
la lezione che io altra volta ne avea pubblicata. Poteva uoa~ 
dimeno suppurai, la mia testimonianza, appoggiando sopra 
tradizione orale , esser inesatta e erronea , mentre io non 
aveva che una prova negativa per sostenerne la verità: ed 
era grande perciò la mia soddisfazione, quando dal eh. cav. 
Noèl Desi^rgers mi venne comunicato uo brano di lettera 
dal defunto e veneratissimo mio maestro diretta al eh. sig. 
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prof. F. Rocchi di Bologna , che col gentile permesso di 
questo tnio amico mi piace riportar qai per mia giasti6ca- 
zionc. 

Dopo aver parlato della creduta scoperta della vera le- 
zione da me pubblicata, il Borghesi continua: <c io 

i> sono forse Punico antiquario vivente che si trovasse allora 
)) in Roma, e che in grazia della mia età sia ancora in istato 
» di deporre sopra un'osservazione di cinquanta anni fa. È 
» vero che io non posso testificare de visu^ non essendo ar- 
«> rivato a Roma se non che di novembre , quando erano 
» già smesse o stavano dimettendosi le armature fatte co- 
9 struire dal Miollis per le reparazioni dell'arco. Ma è vero 
n altresì che la primitiva lezione NVTV • IO VIS • OPTIMI" 
9 MAX era stata poco prima veriGcata e mi venne concor- 
» demente assicurata dall' Amati, dall' Akerblad, dal Sarti,* 
» dai due Visconti, dal Tambroni e da quanti avevano po- 
» luto esaminarla da vicino, talché di quella fresca ed ina- 
9 spettata scoperta facevasi ancora gran discorso nei circoli 
» letterarj, ai quali mi ricordo d'aver preso parte anch' io. 
» Ora se una tale testimonianza mi venisse richiesta daU 
» l'Henzen per sua difesa, io non potrei certamente rifiutar* 
gliela, ed essendo fondata sulla verità » ecc. 

Spero che basterà questa lettera per discolpare non tanto 
me che ebbi prestato piena fiducia al sommo mio maestro, 
quanto anche questo di aver creduto vera una notizia auten- 
ticatagli dalle testimonianze de' dotti pju versati in epigrafia 
che Roma vantava a quell'epoca. 

G. Henzbn. 
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è. Doriforo di PolicUto. 
Da letiera delsig. prof. M. A. Migliarini al doti, Uenxen, 

Lessi con sommo piacere, nel 1. numero del Bullettino 
di quest'anno, le ricerche iuteressanlissime falle dairegregio 
sig, doli. Wolfgang [lelbig, onde rinlracciare il celebre dori- 
foro di PoUclelo nelle copie frammenlate che ci dovevano 
necessariamente esser pervenute. IVIi sembra peraltro che egli 
non sia ben persuaso , fra le molle che cita le figure , su 
quale fermarsi positivamente. Non avendo Tonore di cono- 
scerlo personalmente , non oso scrivergli , e se ella che lo 
conoscerà di certo, volesse communicargli il contenuto di 
queste poche righe, forse egli si compiacerà della sua bella 
scoperta nella figura 128. Galleria <li Firenze voi. Ili , in 
S. del Zannoni; e nella raccolta del Gori in fol. statue n. 
76. Questo stupendo lavoFo che stabilì le proporzioni del 
corpo umano , ed operò una riforma utilissima e tanto fa- 
migerata, si prova facilmente con le opere scultorie che lo 
precederono; p. e. il colosso del Quirinale, ha Tosso del* 
Tornerò di lunghezza eguale al radio, difetto che non s' in- 
contra mai più , neppure nelle mediocrissime statue poste- 
riori, ecc. — L'attitudine di questo doriforo doveva presen- 
tare la facilità di rintracciarvi le proporzioni positivamente 
e senza esitanza. Ed esso si presenta semplicissimo eretto; 
il braccio destro teso un poco in avanti senza sforzo; il si- 
nistro, piegato in squadra per tenere la lancia, così presenta 
la maggiore lunghezza che può avere un braccio, sortendo 
dall'omero una porzione del radio che entra nell'osso del- 
l'omero (lezione data anche da Leonardo da Vinci). Il resto 
del corpo serve a maraviglia per le altre membra; la gamba 
destra pianta a terra : la gamba sinistra indecisa del passo 
che farà, serve a dare l'altra proporzione libera, e non at- 
tratta. Veruna altra delle figure citate dal eh. autore offre 
tutti questi vantaggi necessarissimi. 

Peccato che questa nostra copia sia trascurata e sem- 
bra fatta di meoioria; non vi si possono rintracciare le pro- 
porzioni dell'originale. 
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Potrei dire molte altre ragiooi, ma suppongo che l'au- 
tore non le ignori, e quindi temo di nojare con una sover- 
chiamente lunga nota, che avrei potuto abbreviare, dicendo: 
Mi rallegro cordialmente con Fautore di sì bella scoperta. 



e. Della data consolare segnata in un epitafio giudaico 

di villa Randanini. 

L'indicato epitafio fu letto come segue dal cb. Herzog 
( Bull, arch, 1861 p. 101 ) : 



fOSITVS 

ìmaias die 
jeno ivnior 
;lvna pkim 



(hic depositus 

est ' ' ' Maias die 

eno iunior 

luna prima 



Il eh. P. Garrncci poscia lo suppliva nel seguente modo 
{ Cimiteri degli antichi Ebrei ecc. p. 32 j : 

ille POSITVS 

• • trf MAIAS DIE 
sat, Imp. Ca/KENO IVNIOR 
e aug. cos LVNA PRIM 

A tutta ragione parmi cbe il P. Garrucci supponga il mi- 
sero avanzo ENO desinenza del nome di un console, anzi 
che finale di un nome greco , come parve all'Herzog. Ma 
d'altra parte parmi, che a gran torto il medesimo P. Gar- 
rucci ponga come certo, che vi sia segnato un consolato di 
Gallieno Augusto y che qui si contradistingua dal padre Va-- 
lerianOy già prigioniero in Persia, colVaggiunlo di IVNIOR. 
Imperocché Gallieno , per distinguersi dal padre suo Vale- 
riano , che mai non si chiamò Gallieno , non abbisognava 
altrimenti dell'aggiunto IVNIOR, portando all'intento il porre 
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il nome suo proprio GALLIENO ereditato dalla madre, non 
già dal padre (Eckhel, VII p. 37{r - 389). 

Giacché poi il contesto sembra qui richiedere che ... 
ENO sia finale del nome di un console , che vuoisi con- 
traddistinguere dal padre, o da altro omonimo, coiraggiunlo 
IVNIOR, parmi assai più ragionevole supplire PwpiENO IV- 
NIORe COS. , e ravvisarvi il figlio di Pupicno imperatore, 
che sappiamo di certo avere conseguito i fasci pel riscontro 

del marmo tiburtino dedicato T. CLODIO • M • F 

PVPIENO PVLCHRO • ^ìaximo C • V • COS • 

[Henzen , suppL ad OrelL n. 5512 : cf. De Rossi , Inser. 
christ. t, 1 p. 11 n. 6). Vero è che Tito Pupieno Fulcro 
Massimo qui memorato distinguevasi a bastanza dal padre, 
che prcnominavasi Marco; ma l'autore dell' epitafio , che 
probabilmente non vi pose che il più noto di lui cognome 
PupiEìiOy a ragione vi appose l'agi^iunto IVNlORe, segnalata- 
mente in tempi, nei quali l'antica nomenclatura non era più 
nota ed usitata presso tutti. E qualora la mia congettura 
ottenga l'approvazione dei dotti, non dovrebbe disaggradire 
né manco al P. Garrucci ; poiché per essa viene ad anteci- 
parsi dì alquanti anni l'età del cimitero degli antichi Ebrei 
da esso lui illustrato. Ancora pel riscontro di questo epi- 
tafio si avrebbe qualche argomento per assegnare a T. Clodio 
Pupieno Pulcro Massimo i fasci suBetti del secondo nundino 
di un anno che lascio a difBnìre ad altri più di me edotto 
nella cronologia consolare. Ciò vie più facilmente far si po- 
trebbe, se le idi di maggio^ supplite dal P. Garrucci, aves- 
sero pur qualche appoggio nel marmo; ma pare che ciò 
non sussista. 

G. Cavedoni. 
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Scavi di Calvi, — Cenni sulla topografia di Siracusa. — 
Monumenti antichi posseduti dai sigg. Peytrignet e Piot. — 
Urne etrusche. — Monete di Settimio Severo. — Rettificazione. 

I. SCAVI E TOPOGRAFIA. 

a. Scavi di Calvi. 

In conlinaazione de* ragguagli che negli ultimi fogli del 
nostro Ballettino diedi a' nostri lettori delle nuove scoperte 
archeologiche ultimamente avvenute nellltalia meridionale, 
non posso far a meno di far menzione degli scavi impor- 
tanti impresi a Calvi dal sig. colonnello Novi, il cui gene- 
roso zelo per le anlichilà patrie coronato inoltre di felicissimi 
risultati è di già abbastanza conosciuto al pubblico archeolo- 
gico. Non mi è lecito peraltro di esaurire questa materia; anzi 
non posso nemmeno trattare del monumento piii importante 
ivi scoperto, vale a dire d'una grande iscrizione di 29 righe 
dedicata dai Galeni a L. Vitrasio Silvestre , e riferibile se- 
condo la notizia datamene dal sig. Novi all' istituzione di 
un* arca Yitrasiana ; imperocché il eh. Minervini già da 
qualche tempo sta preparando la pubblicazione di questo in- 
teressante monumento. 

Intanto il sig. Novi mi favori parecchie notizie gene- 
rali sopra i suoi scavi, giusta le quali egli avea scoperto una 
specie di base quadrata. È sulle lastre di marmo attaccati 
alFuuo dei lati bislunghi di essa che si legge Tanzidetta iscri- 
zione, mentre suirallro fianco corrispondente non si è con- 

11 
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servato allro che una lastra sola che mostra un frammento 
d'una epistula , che si riferisce ad un soggetto analogo alla 
stessa iscrizione suddetta. Sull'uno dei lati più stretti secondo 
la congettura del sig. Novi originariamente era attaccato il 
rilievo, il quale, trovato nello stesso scavo e portato a Napoli, 
fu esaminato da me pochi giorni fa. Ed eccone una breve de- 
scrizione. Il rilievo è alto 0, 60 metri, frammentato sul fianco 
sinistro e vicino all'angolo destro inferiore. Il carattere del 
lavoro accenna al fine del secolo secondo o al principio del 
terzo delfera nostra. Però deve contarsi siffatto rilievo fra' 
migliori prodotti di questo perìodo , fra i quali esso si di- 
stingue con molto vantaggio mediante un trattamento accu- 
rato e diligente dei dettagli 1. Il nome dell'artista vi è con- 
servato per mezzo d' un' epigrafe scolpita sul fondo del ri- 
lievo a destra sotto un ramo della quercia, che vi è raffi- 
gurata. Quest'epigrafe è disposta cosi : 

L 

ATIN 

SYNEBOS 
FÉ 
La rappresentanza accenna a qualche fatto guerresco 
della persona, ad onore di cui fu dedicato il rilievo. Vi si 
scorgo a destra un uomo imberbe, ma di cth avanzata, vol- 
tato a sinistra, vestito a quel che paro della toga. Tiene con 
ambedue le mani la figura d'una lince posta in una tavola, 
probabilmente un' insegua militare, per porla sulle altre armo 
che stanno dirimpetto di lui in un plaustrum , attaccato a 
due cavalli o muli dei quali mancano le teste. È conser- 
vata ancora una mano, che tiene le corde attaccate al giogo. 
Sul plaustrum si scorge posta una grande quantità d'arme, 
le quali in parte si riconoscono come barbariche. Vi vediamo 
uno scudo a forma semilunare, come lo portano le Amazoni, 
altri tondi, altri quadrati, un elmo circondato d'una corona 
d'alloro in rilievo e fornito di lastre , per proteggere le 

i lufalti, Tepigrafe, di cai ricevo un calco, mentre il foglio sta per 
tirarsi, appartiene senza fallo al primo secolo. G. H. 
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guancie, una spada figurata in comparazione cogli altri og- 
getti in proporzioni grandi, un vexillum colla bandiera al di 
sopra, alcuni fasci - siano di freccie proprie, siano fascei - 
ed alcune aste. Un grande scudo quadrato si scorge pure 
appoggialo dietro delPuomo togato. Le parti inferiori Ticino 
all'angolo destro sono poco chiare, perchè assai logore. Vi 
si riconosce ancora un cavallo caduto sul dorso. A destra 
dietro dell' uomo ed a sinistra sopra i cavalli sorge una quer- 
cia colle ghiande chiaramente espresse. Ambedue gli alberi 
congì ungono i rami nella parte superiore del rilievo. Sui rami 
a destra si scorge un nido con due uccelletti , V uno dei 
quali vien imbeccato da un altro uccello più grande, mentre 
sul tronco a sinistra serpe insii una lacerta figurata in pro- 
porzioni molto grandi. 

Negli stessi scavi vicino agli anzidetti oggetti fu tro- 
vata un' iscrizione, la quale secondo la mia copia dice cosi : 

DRVSO • GAESARl • TI 
AVGVSTl • F • Divi • AVG • N • 
PONTIF • TRIB • POTEST ' TI 
COS • IT • SODALI AVG • 

Essa appartiene a Druso giuniore figlio di Tiberio e 
spetta all'anno 766 di Roma. 

Wolfgang Hblbio 



6. Cenni sulla topografia di Siractua. 

I. 

Dopoché già il Cavallari ed il Malvuglia ebbero istituito 
delle indagini intorno ai grandiosi acquedotti di Siracusa ed 
indicatone le tracce che si. offrirono alla loro attenzione, ora 
col concorso del maestro d'acqua di quella città e dei suoi 
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subalterni è riuscito a me riconoscere tutto il sistema degli 
antichi acquedotti greci nella loro corrispondenza. 

Sul sito stesso della città antica sorgenti non si troTano 
ed è perciò che coir accrescimento della popolazione ed il 
maggiore sviluppo della civilizzazione si ricorse a condurre 
Pacqua da lontano ai domicìlii degli uomini, costruendo opere 
tali da recar meraviglia per Tarte e Tintelligenza che in esse 
si manifestano. Sulle seguenti pagine darò una succinta espo^ 
sizione dei condotti colle loro diramazioni, che per la mag- 
gior parte rimangono chiaramente Tisibili; per quelli spazii 
poi, dove nessuna traccia c'indica la direzione del condotto, 
questa si pqò raggiungere con assai probabilità per con- 
gettura. 

Gli antichi Greci fornirono d'acqua Testeso terreno della 
ci^à di Siracusa per mezzo di due immensi condotti condu- 
ceudone Tuno da nord-ovest, Paltro da ovest. Il primo pro- 
yiene da quella montagna, la quale posta fra Sorlino e Me- 
litti e facendo parte delle grandi montagne eree , ora sì 
chiama Crfmiti ; essa è o intieramente o in parte identica 
coi monti megarei famosi per la loro abbondanza di miele. 
Di guida ci servono per questo acquedotto dei Grfmiti i bei 
spiragli di forma quadrangolare forati nel vivo sasso fino ad 
una profondità assai rilevante. Questi e' insegnano la dire- 
zione del condotto, il quale posto 20, 30 ed anche 40 me- 
tri sotto terra ed alto quanto un uomo, conteneva e con- 
tiene acqua tuttora. Imperciocché questo acquedotto è in 
parte tuttora in uso : la quantità dell'acqua è talvolta assai 
rilevante; essa cangia fra m. 1 — 4 di profondità, mentre 
in alcuni posti arriva fino ad una profondità di m. 8. La sor- 
gente dell'acquedotto del Crimiti rimane finora sconosciuta, 
ma deve cercarsi nelle vicinanze di Melitti. Le prime ve- 
stigio se ne trovano nel territorio del barone Monte ; di là 
V acquedotto prende la direzione del sud verso la campagna 
S. Maria , probabilmeste per provvedere un antico paese , 
ik nome del quale ci resta ignoto, mentre la sua eaisteuza 
nane attestata (fiigli avanzi. Quindi esso discende per la cava 
di S. Maria, vallata di aspetto romantico tutta coperta dei 
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pili belli querceti ed oliveli, nella pianura megarea ; ma po- 
trebbe darsi , che vi esistesse ancora un altro braccio , il 
quale dalla campagna Monte diramandosi verso nord si avan- 
zasse nella pianura per una simile scesa della montagna più 
verso nord, e prendendo quindi la volta del sud costeggiasse 
il piede del monte nella Scala rossa , per riunirsi poi alla 
uscita della cava di S. Maria coir altro descritto in primo 
luogo. Riunitesi così le due braccia, il condotto prosegue la 
sua strada lungo il piede del Grfmiti fino a quel grande an« 
goto della montagna, che si trova dirimpetto al villaggio di 
Belvedere distante da esso 3 fino a 4 miglia. Sopra un dorso 
che geograficamente mette in relazione quell'angolo col detto 
villaggio, egli raggiunge il colle conico di Belvedere; la di- 
rezione del suo corso è da nord-ovest verso sud-est. Nel vil- 
laggio si conserva qual secreto noto a pochi , che sotto le 
loro case vi scorrano delle grandi acque: è questo il grande 
acquedotto , il quale partendo di là sull'orlo settentrionale 
dell'alto piano di Belvedere continua la sua strada a dirittura 
verso est e dopo un miglio raggiunge V acropoli d' Epipo- 
lae, vale a dire il bel castello d'Eurialo fabbricato da Dio- 
nisio, dopo avere spedito prima una diramazione verso nord- 
est nella pianura, che provvedeva la piccola città di Leon 
posta al piede del monte d' Epipolae ed il porto Trogilo 
sulla costa del mare. Il condotto principale intanto provve- 
deva Eurialo , Epipolae e poi Tyche , quindi avanzandosi 
sempre a dirittura verso est esso sbocca nella cava della ton- 
nara di Bonagia, che separa la Tyche da Achradina. Esso 
spedisce cinque diramazioni parallele da nord verso sud, 
le quali però nella continuazione del loro corso prendono 
una direzione orientale : la prima fra esse è il così detto 
condotto di Tremiglia. Questo si stacca dal condotto prin- 
cipale a Epipolae , passa vicino a Buffalaro , raggiunge 
al sud di questo il paese moderno di Tremiglia posto 
sul pendio dell' alto piano di Siracusa e ci serve in questa 
guisa di guida, dove abbiamo da cercare le caserme della 
guarnigione di Epipolae, la dimora dei prigionieri delle la- 
tomie del Bufialaro. Nella parte meridionale di questo cono 
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la saa direzione ci viene attestala da 25 spiragli pieni di 
acqua, che a poca distanza si seguono uno dopo l'altro. É 
questa in generale una particolarità del sistema degli acque- 
dotti .di Siracusa, che gli spiragli si trovano sempre a gruppi 
insieme, mentre dalFaliro Iato si osserva, che i condotti stessi 
per lo più seguono la medesima direzione. Presso Tremiglia 
I acquedotto sembra discendere nella pianura rivolta verso il 
porto grande, giacché lo ritroviamo sul rialto inferiore della 
Neapolis, sebbene questo non sia stato abitato che all'epoca 
romana; ivi si divide in tre piccole braccia, come si rileva 
da un gruppo di 20 spiragli. Il sito si chiama la Galera e 
siamo propensi a cercare su di esso i famosi tempii di Ce- 
rere e di Proserpina. I considerabili avanzi d'un edi6zio grande 
di forma quadrata intanto che vi si vedono, accennano pini- 
tosto a qualche ginnasio, ed infatti vi viene raccontato, Dio- 
nisio aver fabbricato dei ginnasi suU' Anapos. Quindi l'acqua 
sembra essere passata per il rialto verso sud ed avere sboc- 
cato poi nel grande bacino del porto. La seconda dirama- 
zione, che si stacca dal condotto principale sull'alto piano, 
è t'acquedotto del ninfeo. Questo è il piii grandioso fra tutti, 
in quanto che consiste di due condotti posti uno sopra l'altro, 
e che ognuno dei sui spiragli è marcato di una graude A; 
ripulendosi l'uno dei due Ietti l'acqua passava per l'al- 
tro. Partendosi dal punto, dove gli Ateniesi fabbricarono 
la fortezza Labdalon, esso è proprio il condotto per la Nea- 
polis ; molti spiragli ci attestano la sua entrata nella città 
nuova. Sbocca poi nel cosidetto ninfeo , il quale però in 
verità non è un sacrario delle Ninfe, ma un sepolcro distinto 
fra gli altri per la ricchezza dell'esecuzione, un vatStcv ossia 
-hp^y con architrave , triglifi e colonne sulla antica strada 
dei sepolcri, la quale all'epoca della fabbrica del teatro era 
in parte distrutta ed anche prima venuta fuori d'uso. Lo 
stesso condotto provvedeva il teatro ed il bagno Falconara 
immediatamente accanto al ninfeo verso sud. Un poco piii 
verso ovest un' altra diramazione discende dall' alto piano 
della Neapolis per un'altra strada di sepolcri della stessa epoca 
per trapassare in mille canaletti, adesso coperti, di buonis- 
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stmo stato » l'anziincntovato rialto inferiore della Neapplis. 
Questo condotto provvedeva probabilmente anche l'ampio 
bagno Bnonfardieci di epoca greca, il quale venne scoperto 
ultimamente non lontano dal porto grande. Meno certa si 
è la terza diramazione, perchè essa contiene spiragli di forma 
rotonda ed acqua d'un altro sapore. Qnest' ultima anormalità 
però si spiega forse in modo molto semplice dalla natura del 
suolo ; e la circostanza, che i sei spiragli che appartengono 
a questo condotto si trovano tutli nella medesima direzione, 
mi sembra essere di maggior rilievo che l'anomalia della for- 
ma. Lo chiamiamo l'acquedotto Stampatore - Pizzuta; egli 
provvedeva la parte occidentale di Tyche e si riuniva quindi 
coH'acquedoUo del ninfeo. Il quarto ramo che si stacca dal 
condotto principale, è il condotto del Paradiso, il quale passa 
non molto distante da quello mentovato in ultimo luogo che 
gli è parallelo all'est, ed era destinato per il centro di Ty- 
che e poi specialmente per Neapolis, dove esso mostra due 
gruppi di spiragli, l'utio di spiragli 30 al principio di que- 
sta città verso nord-est, l'altro di 20 spiragli di forma qua- 
drata divisi in tre piccoli rami immediatamente a settentrione 
della latomia del Paradiso sul pendio meridionale della Nea- 
polis greca all'est del teatro. Nel suo corso ulteriore verso 
la piscina di s. Niccola, bagni di epoca romana, e quindi 
verso l'anfiteatro esso è stato distrutto dalle cave di pietra, 
ma subito dopo rimpiazzato da un altro canale. Ritroviamo 
le sue vestigie non lontano dall'istmo; in queste vicinanze 
sboccò nel mare. Potrebbe però darsi puranche, che di qui 
fosse stato condotto sott'acqua verso V istmo ed ivi all'acro- 
polis di Dionisio I ed alla fortezza di Cerone II, perchè Fa- 
cello , che assisteva al dissotterramento di quest'ultima , vi- 
vedeva grandi quantità d'acqua dolce che sembrarono pro- 
venire dal Paradiso ; l' istmo poi era stato tolto fin dalla con- 
quista di Marcello. 

Avendo cosi descritti gli acquedotti posti all'ovest della 
strada di Catania, che divide l'alto piano di Siracusa nella 
parte occidentale e nella parte orientale, ora ci rivolgeremo 
alla parte orientale , che sosteneva una parte di Tyche ed. 
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Achradìna. Il quinto acquedotto chiamato il condotto di 
Achradìna passa prima attraverso la parte orientale di Tyche 
e si avanza poi presso la villa Gargallo sul rialto d' Achradìna. 
Un gruppo di 6 spiragli non lontano da questo punto indica 
senza meno un punto topografico d' importanza. L^ acqua 
prende la direzione del sud , ma dopo essere passata nelle 
cave di Novantieri non è più possibile di seguire il suo 
corso. Invece di ciò troviamo nel piano dell' Acbradina un 
sistema di acquedotti, che sta in relazione coiranzimentovato, 
ma per essere molto complicato non si può diffinire pib in 
dettaglio ; a questo appartiene anche una scala di grandis- 
simo interesse , la quale dopo una discesa di 150 gradi- 
ni s' imbatte in un sistema di canali. É possibile, che anche 
Tacquedótto del Paradiso abbia spedito una diramazione da 
questa parte, la quale provvedeva le vicinanze del cosidetto 
bagno di Venere presso s. Giovanni. Quello però che è il 
più singolare ed in pari tempo sotto rapporti storici il più 
interessante e più importante, si è la circostanza, che questo 
acquedotto del piano d'Achradina continua il suo corso in 
un tunnel sotto il suolo del piccolo porto, raggiunge V isola 
d'Ortygìa e sbocca infine per quattro rami neirArethusa. 
Questa era da principio una sorgente, acquistava però la sua 
immensa abbondanza d'acqua (giacché occupa tutto un quar- 
tiere) per mezzo del grandioso acquedotto, il quale, come 
ora vediamo, era stato condotto a questo antico luogo sacro. 
Cosi viene confermata nel modo più cospicuo la congettura 
proposta dal Cavallari già da vario tempo intorno a questo 
fatto. 

Il secondo condotto principale, che prende origine dal 
fiume Anapos, è stato descritto assai bene già dal Fazello, 
ed una pianta se ne trova presso Malvuglia. Esso ò molto 
più semplice di quello del Grimiti e corre soltanto in parte 
sotto terra , mentre il resto consiste in un canale scavato 
fino a poca profondità nel sasso e coperto di lastre di pietra; 
nei tempi moderni questo condotto è stato rìstaurato, ed è 
tuttora in uso. Presso la città bizantina di Sortino posta sulla 
rupe ed abbondante d'acqua^ situata al grande angolo del fiu* 
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tue Anapos, il quale proveniente da sad-orest qui si rivolge 
verso sud-est, si trova la presa ossia chiusura dell^acquedotto, 
dove sotto il letto del fiume si stacca il canale. Esso viene 
rinforzato da molti torrenti, specialmente dair acqua delle 
Bultigliarie presso il monte Paotalica, oltre a ciò dalla fonte 
S. Sofia o Argentieri, dal fiume Ciccio, dalle fonti Prìene 
e Bugia e dall'acqua della Costa dei Giardini. Presso PAn* 
ounziata immediatamente al di sotto del monte di Sórtine 
tutti questi rami si sono riuniti. Partendo di qui Tacquedotto 
o canale continua il suo corso lungo e sopra il fiume, óra 
immediatamente al suo canto sull'orlo deU^alto piano, del 
quale in una ripida scesa si stacca la yallata del fiome, ora 
al piede della oaontagna del Crimiti^ la quale non molto 
distante dalla parte del nord confina la vallata deU*Anapos ; 
la valle stessa si distingue per la ricchezza della vegetazione 
e per la bellezza della natura. All'angelo di questo paesaggio 
montagnóso, del quale facemmo motto poc' anzi, il condotto 
lo abbandona e si rivolge anch'esso, non troppo distante dal- 
l' acquedotto del Crimiti che resta dalla parte del nord , 
verso Belvedere, passa al sud dì questo e deirEurialo, rag- 
giunge presso il Buffalaro la città, traversa prima il condotto 
4i Tremiglia, poi quello del ninfeo, senza mescolarsi però 
eolPacqua del Crimiti ch'è d^an' altra qualità, e finisce tutto 
in un tratto nelle vicinanze del teatro. Il suo contenuto viene 
portato da un grande condotto moderno costrutto di pietra 
ai mulini che esistono vicino al teatro, e quindi nella cam* 
pagna, e da un altro piccolo canale di terra cotta moderno 
anch' esso agli spiragli del condotto del Paradiso, per i quali 
l'acqua delfAnapos entra in questo acquedotto del Crimiti. 
Diramazioni non si staccano da questo canale dell'Anapos. 
Questi condotti scavati con tanta arte nella rupe non 
e' interessano soltanto per la loro costruzione, ma ci aprono 
anche nuovi punti di vista per questioni storiche, topografi- 
che, filologiche. In'prìmo luogo i due versi di Teocrito I, IIB: 

xac isorayLol xoi X^^^^ xaXòv naxà Qvix^ptdo^ vdeup 
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si Spiegano ora in modo evidenle. Tbymbris, che non pud 
significare altro che una montagna, è la montagna Grimitì, 
dalla quale V acquedotto descritto in primo luogo prende 
orìgine, ed ha conservato financo il nome, perchè Crimilì non 
ò altro che una storpiatura siciliana di Timbride. I T:oroL[xol 
sono gli acquedotti, r A retnsa stessa un tale Tro-ra/xé^. L'epoca 
ppi dell'acquedotto del Thymbris mi pare che possa essere 
quello di Gelone, il quale aumentava Siracusa più della metà, 
la mise fra le città principali di quei tempi ed era sotto di* 
versi rapporti un principe eccellente. Nella guerra ateniese 
gli acquedotti esistettero, giacché l'inimico li distrusse, e 
Servio nel comentario a Verg. UT, 500 ci narra, la fossa 
Thybris (dovrebbe essere Thymbris) mentoyata da Teocrito 
essere stata scavata e riempita d'acqua per la fortificazione 
della 'città dai prigionieri ateniesi (ciò non può essere) ed afri- 
cani (vuol dire da Gelone o Cerone dopo la battaglia di Himera 
nel 480). Lo stesso si rileva dal corso dei condotti. LeHatomie 
orientali, dei Cappuccini, Cassia, Novantierì non hanno distrut* 
to gli acquedotti, poiché sono state aperte molto tempo prima 
nel primo secolo della città di Siracusa, anzi chiaramente sì 
vede dalla direzione dei condotti, che si vollero evitare le la- 
tomie. La latomia Casale all'incontro, la quale si trova nello 
stesso sito ed é stata aperta probabilmente da Dionisio, e 
quella del Paradiso situata a ponente ed aperta nel tempo fra 
la prima e la seconda tirannide , hanno distrutto gli acque- 
dotti, che sono stati rimpiazzati da canali; la latomia di s. Ve* 
nera infine cominciata da Gelone e Gerone è stata evitata 
()al ramo dell'acquedotto del Paradiso. Per queste ragioni 
io credo tutto il sistema ed in ispecie i condotti di Tyche, 
del Paradiso e di Achradina, siccome anche il tunnel del pic- 
colo porto ed i condotti dell'Ortjgia che sboccano nell'Are- 
tusa, dovere la loro orìgine ai Deinomenidi. L'acquedotto 
del Ninfeo all'incontro é stato derivato dal condotto prin- 
cipale in epoca piii recente verso 01. 88^ o 89 per la Nea- 
polis che allora andava crescendo ed aumentando^ e perii 
teatro fabbricato nello stesso tempo , mentre i canali, che 
si staccano da lui nel rialto inferiore della Neapolis, deb- 
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boDO aUribaifsi all'epoca romana. Il braccio di Tremiglia 
sarà stato ^coodotto da Dionisio, il quale fondò Earyalo ed 
Epipolae ed istituì delle carceri (Pbiloxenus) nelle latomie 
da lui aperte sul BuQalaro. Il canale dell'Anapos appartiene 
probabilmente all'epoca avanti Gelone, poiché era piii sem- 
plico e più basso , e perchè forse era più comodo di ser- 
virsi dell'acqua dell'Anapos; esso provvedeva il Temenites, 
parte antichissima della città, i cui confini traversa. Il pozzo 
di Labdalo è forse stato forato dagli stessi Ateniesi. 

In questa guisa gli acquedotti sono monumenti, i quali 
ci danno buoni schiarimenti sotto rapporti storico- topografici. 
D' egual interesse per la cronologia C9me per la geografia, 
€ssi ci servono d' insegnamento tanto per l'epoca della fon- 
dazione quanto per l'estensione delle diverse parti della città. 
Oltre ai risultati testé accennati noi ne impariamo, che il 
rialto inferiore d'Achradina bagnato a levante dal mare era 
di poco rilievo, mentre il piano di questa città, laddove si 
trovò il forum coi grandiosi edifizii che lo circondavano, era 
d' importanza grandissima ; nelle vicinanze di villa Gargallo 
sul rialto superiore d'Achradina stette forse il tempio d'Ascle- 
pio menzionato da Cicerone. In quanto infine all' Aretusa 
non sarà troppo ardito il supporre , che lo sbocco dell'ac- 
quedotto sull' isola stia in istretta relazione col mito d'Ai- 
pheios ; il mito della continuazione del fiume sotto il mare 
si trova per la prima volta presso Pindaro, poeta amico ed 
ammiratore dei Deinomenidi. L'unica cosa che fa specie, è 
quella, che fra tutti gli altri poeti, storici e prosaici antichi 
non vi sia neppur uno, Strabone non eccettuato , il quale 
abbia conosciuto il vero stato delle cose che forse era 
un secreto degli imc'zazoLL toìv vdatojv e dei xpYivapx^t, i quali 
parimente come Pindaro non erano fuori d'una certa influ- 
enza religiosa, perchè i sacerdoti sono gl'inventori del mera- 
viglioso e delle influenze divine coperte d'un velo misterioso. 
•^ggiQDSO , che la cattedrale dei dì nostri presso T Aretusa 
era il tempio dell'Artemis nozaiiia, mentre il tempio d'Atene 
si trovava sull'ultimo punto dell'isola dirimpetto a Polichne 
ed al sacrario di Zeus Olympios Imperator Oupeo^, i quali erano 
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ambedae da piincipio gì' iddi! tutelari della Da?igauoiie e del 
porto grande, relazione che ?ìene accennata anche dal sito 
della loro dimora solle due estremità di qnest' ultimo. In 
quanto al tempio, gli avanzi del quale tennero dissotterrati 
ultimamente, non sono in grado d'indicarne con qualche pro- 
babilità il nome. 

{tradotto dal tedesco.) 

G. SCHUBRINQ. 



11. MONUMENTI. 

o. MonumerUi antichi posseduti da* sigg. Peytrignet e Piot. 

Suir avviso datomi dal sig. barone Guidobaldi , socio 
nostro, che cioè a Pagani esista una collezione abbastanza 
importante d*antichità, mi recai colà e trovai colla pili grande 
sorpresa un piccolo museo, che in ogni caso deve contarsi 
fra le più importanti collezioni private deir Italia meridio- 
nale. Il possessore , sig. Luigi Peytrignet , Svizzero di na- 
scita, mi ricevette colla cortesia più squisita e mi fece ve* 
dere tutti i suoi tesori. Il più gran pregio della collezione 
forse consiste nel gabinetto numismatico , ricco principale 
mente di monete dei distretti vicini, e nella raccolta di pie* 
coli bronzi, utensili di casa, istrumenti di uso diverso, or- 
namenti ecc. Siccome però la ricerca delle monete inedite 
e io studio di quegli utensili richiederebbero più tempo di 
quello che mi è concesso , cosi lascierd questo lavoro ad 
altri dando qui brevi notizie sopra i principali oggetti d'altro 
genere, la coi importanza spicca al primo colpo d'occhio. 

Bronzi. 

1. Figura di Silvano di eccellente lavoro alta 0, 17 metri. 
Sta in piedi, ornato nella testa d'una corona di pino, d'onde 
eiidODo delle tenie sulle spalle, tenendo colla sinistra il ramo 
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di pino, colla destra il falcetto, di cai però ora è conservato 
il manico solo. È vestito di stivali e d'una pelle di capra, 
nel seno del quale è posto, a quel che pare, un grappolo 
d'uva. Il volto barbato è bellissimo e s'accosta al tipo di 
Giove. 

2. Figura di giovane, alta 0,16. Procede, tenendo colla 
s. un ramo d'albero, vestito di stivali alti fino al ginocchio, 
d'una corta tunica e d' un velo, che gli scende dalla testa 
sul dorso incirca fino alla cintola. Cinge la testa un dia- 
dema riccamente composto, a guisa di quei che s'osservano 
nei ritratti degl'imperatori da Costantino in poi. Mancano 
la mano destra e la gamba sinistra. Il lavoro fa vedere il 
carattere dei bassi tempi e corrisponde per conseguente colla 
previa osservazione relativa al diadema, e coi capelli accon- 
ciati strettamente attorno alla testa e pettinati dal vertice in- 
giù verso la fronte , il che pure usavasi all' epoca di Co- 
stantino e dei suoi successori. Nella mancanza dell'attributo 
della mano destra sarà difficile il trovare un nome certo per 
questa figura. Probabilmente appartiene al ciclo di que'^emt 
che si scorgono raffigurati in maniera abbastanza svariata 
nelle monete del basso impero , come p. e. il genius pih- 
pulì Romani, il genius exercitus Illurieiani ecc. 

3. Figura d'Ercole che combatte l'idra, alta 0,20, pro- 
veniente da Piedimonte, prodotto dell'arte nazionale italica, 
cbe ricorda il carattere dei bronzi di Pietrabbondante. Ercole 
è rappresentalo imberbe colla pelle di lione che gli scende 
dal braccio sinistro, alzando il braccio destro, col quale ori- 
ginariamente senza dubbio teneva la clava , contro 1' idra 
che vien da lui strangolata colla sinistra. Dell' idra è con 
servata la testa sola, fornita d'una criniera. 

4. Figura , che al primo sguardo si riconosce di fab- 
brica etrusca, proveniente dal piano di Salerno, alta 0,23. 
Un giovane di statura alta e magra, col petto stretto a pa- 
ragone della testa abbastanza larga , sta in piedi con i gi- 
nocchi un po' incurvati, ignudo salvo che un panno gli cir- 
conda le coscio , tenendo colla destra protesa una patera. 
Colla sinistra alzata teneva originariamente un oggetto lungo 
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e tondo, a quel che pare, un bastoncino o che che altro sior. 
Merita questa 6gura, come tutti gli altri lavori etruschi ri— 
trovati nelle provincie napoletane, un esatto studio ; perchè 
probabilnaente se ne possono ricavare certi dati cronologici 
per lo sviluppo dell'arte etrusca. 

5. Figura di bronzo, proveniente dagli Abbruzzi, alta 
0, 17, nel carattere del lavoro affatto identica coi bronzi di 
Pietrabbondante, quindi probabilmente un lavoro sannitico. 
Rappresenta un uomo barbato stante in piedi, vestito d'una 
clamide, che gli lascia ignuda la spalla destra. La mano si- 
nistra, lavorata molto rozzamente quasi in forma di forchetta, 
è stesa a sinistra, mentre la destra alzata teneva originaria- 
mente un oggetto ora perduto, sia un bastone sia una spada 
oppure una mazza. 

6. Lucerna di bronzo. In ogni lato di essa sporge la 
parte anteriore d'un fanciullo vestito di tunica. Quello a s. 
tiene colla man manca delle pietre nel seno della tunica ed 
alza il braccio destro, privo di mano, senza dubbio per ti- 
rare al cane , che vien ritenuto per i piedi posteriori dal 
ragazzo a d. ed impedito cosi di mordere il compagno. E 
grazioso il concetto, ma d'esecuzione inferiore. 

7. Lucerna di bronzo lunga 0, 17 m. , di bellissimo la- 
voro, in forma della testa d'un veltro, dalla cui bocca sporge 
la testa d' un lepre. Il boccaglio per infondere V olio sta sulb 
nuca del cane, l'altro per il lucignolo sulla testa del lepre. 

8. Urna di bronzo proveniente da Gapua. Il corpo dr 
questa è molto ampio , ' ornato nella parte esteriore di ra- 
beschi graffiti e tondo pure nella parte inferiore, di modo 
che per collocare quest' urna si voleva un altro vasetto da 
mettersi al di sotto. Sull'orlo sono attaccate le figure di quat- 
tro pegasi galoppanti, mentre sul coperchio sta in piedi un 
giovane ignudo che mette la sinistra sulla nuca ed alza la 
destra , lamentando a quel che pare. Fanno vedere queste 
sculture i contrassegni del carattere dell'arte nazionale italica 
e paiono essere etrusche. Furono trovati in quest'urna ossi 
bruciati ed alabastri fabbricati della pietra , della quale se 
ne deriva il nome, bruciati anch'essi. L'nna compresa la fi- 
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gura del coperchio è atta 0, 55, e nella parte più larga ella 
ha il diametro di 0, 33 m. 

S. Bollo di bronzo monito d'an anello nella parte de- 
retana e coir epigrafe : 

P • PAPI 
ICARI 

7. Altro bollo: C • PA>I . FEL 
Il P in ambedue i bolli è aperto. 

8. Altro: L . FLAMINI 

<&TBI • AIB 

9. Altro: ALBINI 

10. Altro: L • PETBOMI X. Petroni 

LIBERALI Liberalit. 

Vasi dipinti. 
Capita. 

1 . Anfora a figure nere, alta 0, 21 . Questo vaso^ cbe 
prendo qui a descrivere, non appartiene al museo Peytrignet, 
ma al sig. Eugenio Piot di Parigi, il quale^ trovandosi at- 
tualmente a Napoli, colla solita sua gentilezza mi permise dì 
prenderne notizia. Vi si vedono sulla parte nobile due gio- 
vani alati, in piena armatura, con elmo, corazza, gambali, 
spada ed asta, i quali portano colle mani un giovane ignudo 
ucciso nella battaglia, /jpno dunque e Tanaio che salvano il corpo 
di Sarpedonct Si riconosce nel corpo di questo il rosso dei 
sangue che stilla dalle ferite, Tuna delle quali si vede sulla 
coscia, Taltra sul petto, mentre sopra di lui svolazza nel- 
l'aria VeWcdlov deireroe, alato, in piena armatura, con scudo 
ed asta. Fra le teste di Ipno e Tonato è dipinta una di quelle 
iscrizioni finte, che imitando le forme di qualunque lettera 
non hanno nessun eerto significato ; un^ altra simile se ne 
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scorge vicino alla gambe del giovane a sinistra , una tersa 
sopra il corpo di Sarpedone, Nel rovescio osservasi an ar- 
ciere barbato , in costume scitico , che colla destra alza 
Tarco, mentre colla sinistra tiene un giavellotto o freccia che 
sia. Procede rivoltandosi verso un compagno, un oplita bar- 
bato cioè che lo segue, pronto all'attacco , colla parte su- 
periore del corpo un po' inchinata, Tasta nella destra. Sta 
sullo scudo bianco dipinto un elmo nero. Fra ambedue le 
figure si vede un'iscrizione finta. 

I seguenti monumenti appartengono al museo Peltri- 
gnet : 

2. Anfora a figure rosse, alta 0, 43. Spetta questo vaso 
alla classe di quelli che generalmente vengono designati come 
di stile attico antico, ma per i quali abbisogna ancora un'esatta 
ricerca a stabilire se l'arcaismo ovvio in essi sia originario 
in tutti, o in una parte d'essi piuttosto affettato. Sd mar- 
gine giallo che circonda l'apertura del vaso, sono figure nere 
di caproni e di pantere, queste certamente con un arcaismo^ 
imitato. La parte nobile rappresenta mediante figure rosso 
un xù}iioq di tre giovani, ignudi salvo cbe hanno la clamide. 
Quello che sta in mezzo, suonando la doppia tibia , ha la 
testa ornata d'una tenia rossa ; gli altri due che procedono 
a destra ed a sinistra di lui in movimento quasi di ballo, 
portano corone in capo. L'uno di questi cbe si dirìge a s. 
colla testa rivoltata, alzando la destra, tiene coll'altra mano 
una tazza, mentre l'altro ballando a d. , anch^esso colla testa 
rivoltata porta colla s. una tazza, colla destra alzata un orcio. 
Giace a terra sotto di quest'ultimo un'anfora puntuta ed ui» 
bastone. Nel rovescio scena somigliante a quella della parte 
nobile : nel mezzo sta un giovane colla clamide sulle spalle 
suonando la doppia tibia , mentre a destra balla altro gio- 
vane ignudo rivoltando la testa , ed a sinistra uno simile » 
che colla destra tiene una tazza, colla sinistra un otre. 

3. Cratere a figure rosse alto 0, 36, di stile attico antico 
abbastanza sviluppato (come p. e. i dipinti del vaso di Borea 
ed Orizia a Berlino). Rappresenta una scena amorosa di Po- 
seidone. A sinistra è raffigurato il dio, col tridente nella 
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destra ,* ateodendo la siniatra verso la gìovaDe cbc fugge 
avanti a lui. È vestito d'un corto e stretto chitone ricamato 
e della clamide, la testa ornata d'una benda. La ragazza spa- 
ventata rivolta la testa verso di lui, stendendo la destra ed 
alzando colla sinistra il mantello, per poter fuggire più presto ; 
è vestila d'un chitone a maniche che giungono fino al go- 
mito e d'una specie di cuffia. Fugge avanti di questa un'altra 
ragazza raffigurata in maniera somigliante, alzando con am- 
bedue le mani il mantello. Sul rovescio , come spesso , il 
ratto vien notificato dalle compagne della ragazza al padre. 
Questo sta in piedi, barbato, uno scettro nella destra, ve* 
stìto d'un chitone lungo finoai piedi e d'un la*go mantello. 
Dalla s. corre incontro a lui una giovane coUe braccia stese 
vestita dì chitone e di mantello, con una siephaée attorno 
alla testa, mentre un'altra simile dietro del vecchio re re- 
trocede a destra, quasi spaventata dalla notizia che porta la 
compagna. 

Di stile attico recente sono i seguenti momin(tóiiti: 

4. LeJkito alto 0, 24, che rappresenta una scena della 
vita quotidiana. Un giovane inviluppato in uu' largo manto 
procede a destra. Lo segue uno schiavo barbara, il quale 
rivoltandosi indietro conduce un gran cane, prendendolo per 
la collana. Colla destra tiene un bastone ; porta s«|lla spalla 
sinistra la clamide. La testa, troppo grande in paragone .del 
resto del corpo, fa vedere labbri grossi, un naso scbiaqciato^ 
ispidi mustacchi. Sul rovescio un giovane inviluppato in un 
mantello sta in piedi, appoggiando la destra ad un bastone. 

5. Anfora alta 0,32. Sileno ^n barba e capelli bianchi, 
ornato la testa d'una benda rossai ubbriaco, a quel che pare, 
vien portato sul dorso da un Satiro barbato. Procede dietro 
a lui UGi altro Satiro somigliante , che colia desira tira la 
coda di Sileno e gli mostra colla ministra . una pianta o un 
fiore. Legata, attorno alla sua coscia destra osseitvasi una benda 
quasi di perle. Ambedue i Satiri portano bende rosse attorno 
ai capelli. Al disopra si scorge I' epigrafe XAPMIAAS» 
KAl*Os* N^l rovescio ma Satiro sta io piedi ,r voltando il 

12 
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dorso allo spettatore, guardando a s. , appoggiando la destra 
ad un bastone. 

6. Rhyton^ alto 0, 25, a forma di testa d' un mulo 
imbrigliato. Al di sopra è raffigurato il xeCpc^ d^ un vec- 
chio a barba bianca , che balla a destra , vestito di cla« 
mide, cinto i capelli d'una tenia rossa, portando nella destra 
un bastone , e d'un giovane , che rivolta la testa verso il 
compagno , vestito di clamide , con una benda bianca at- 
torno ai capelli, portando colla sinistra nn' anfora coronata 
d'alloro , colla destra un rhyton. Sporge sopra la spalla si* 
nistra del vecchio la cesta colle vivande. Sopra è scritto HO 
TAIS KAUOS. La stessa epigrafe ritorna nelP interno del 
rhyton e su' due orecchj del mulo, di modo che suiPuno si 
legge KAU05, sulPaltro eh' è rotto, soltanto Tultima lettera f » 

Nola. 

Tralasciando la quantità abbastanza grande delle graziose 
patere di stile attico recente che trovasi in questa collezione, 
le quali al mio parer sono prive di nuovi concetti, ed alcuni 
vasi osceni, che non è qui il luogo di descrìvere, mi limi- 
terò a notare i seguenti oggetti: 

1. Cratere a figure rosse, allo 0, 34, di bello stile attico an- 
tico. Rappresenta una delle note scene di congedo. Vediamo 
un uomo barbato in chitone che gli scende fino ai piedi , 
il quale col mantello posto sui ginocchj siede appoggiando 
la sinistra ad uno scettro e tenendo colia destra la mano 
d'un giovane che gli sta dirimpetto in piedi. Il giovane guarda 
teneramente il vecchio. Porta una clamide, il petaso sulle 
spalle^ la spada al fianco. Dietro di lui sta un altro uoniio 
barbato, coronato d'alloro , in un chitone lungo ricamato , 
col mantello , un bastone nella destra. Dietro del vecchio 
descrìtto in primo luogo sta una donna vestita del cosidetto 
doppio chitone, la testa ornata d'nna sphendane, che colla 
destra tiene un orcio, colla sinistra una patera. Nel rovescio 
sta un cavallo imbrigliato, dietro ed in parte coperti da questo 
un guerriero barbato in piena armatura, che tiene colla si* 
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nistra Tasta* colla destra una patera, e dirimpetto di lai una 
donna con un fazzoletto attorno al capo, vestita di chitone 
e di mantello, con un orcio nella destra. A destra, e non 
coperto dal cavallo, scorgesi un uomo barbato in lungo chi- 
tone, inviluppato nel mantello^ tenendo còlla destra un ba- 
stone. 

2. Idria a figure rosse di stile attico recente, alta 0, 36. 
Nel mezzo siede in una pietra un giovane, i capelli tanghi 
ed arricciati coronati d' alloro , colla clamide sulle coscie. 
Mentre tiene colla destra il plectron, tocca colla sinistra le 
corde d'una lira. A lui dirimpetto sta un uomo barbato ve- 
stito d'un chitone cinto e d'un lungo mantello ricamato, il 
capo coperto d' un cappello alto ed aguzzo , con due aste 
nella sinistra. Guarda il giovane, alzando la destra quasi ma- 
ravigliato. Dietro del giovane si vede un Satiro barbato, co- 
ronato d'alloro, il quale appoggiando la destra al fianco alza 
un po' la sinistra probabilmente anch'esso ammirando la mu- 
sica del giovane. Deve notarsi in questa figura il fascino sos- 
peso mediante una benda, come si osserva spesso nelle figure 
di atleti, flautisti e cantatori. In ogni lato del dipinto si scorge 
una ragazza avanzandosi verso il giovane nel mezzo, vestita 
d' un corto chitone cinto ed ornato la testa d' una benda 
bianca. Quella a d. tiene colla destra un'asta; Tallra raffi- 
gurata in piena corsa, stendendo la sinistra verso il giovane, 
tiene colla destra un utensile, simile a quello, col quale com- 
batte la Trojana contro il caduto Greco sul celebre vaso della 
distruzione di Troia. Probabilmente esso deve intendersi come 
un pestello. Credo che il giovane citaredo sia Orfeo. Mentre 
un Satiro ed un nobile Tracio ammirano ancora la musica di 
questo, accorrono già le donne tracie offese da lui, per am- 
mazzarlo. 

Mediante il confronto di questo vaso possono spiegarsi 
le pitture d'un interessante cratere pestano a figure rosse del 
museo nazionale di Napoli (Gerhard Neapels antike Bildwerke 
p. 242 n. 1513; Mus. Borb. IX, 12.), le quali in ogni caso 
rappresentano la stessa scena col nostro vaso ,• divideudoU 
però in due strisele. In mezzo alla striscia superiore védesi 
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un giovane citaredo analogo a qaelio del vaso nostro ; da 
ambedue ì lati di lui sono aggruppati due uomini barbati , 
armati di aste e vestiti di mantelli a striscie nere. Portano 
in testa cappelli a falde cadenti in giù sulla nuca e ripiegate 
nella parte anteriore, alcuni de' quali nella parte superiore 
forniti d'un bottone. Un cavallo termina a destra ed a si- 
nistra >questo assembramento di Ggure, mentre fra' due ca- 
valli son poste altresì tre figure, una d'un giovane invilup- 
pato in largo manto, le altre due simili a quelle testé de- 
scrìtte. 

La striscia inferiore mostraci sulla parte nobile tre fi- 
gure correnti a sinistra : una donna vestita del cosi detto dop- 
pio chitone e d'una pelle di leopardo, tenendo colla destra 
il supposto pestello ; un' altra in chitone corto con una bi- 
penne, ed un giovane inviluppato in un lungo mantello, che 
tiene un bastone. Deve però notarsi la genuinità di ouesta 
ultima figura non esser esente da dubbj, essendo la vernice 
attorno ad essa chiaramente ritoccata in alcuni punti. Tre 
figure correnti sono raffigurate pure sul rovesciò : una donna 
in lungo chitone con un candelabro nella sinistra, un'altra in 
chitone eorto col supposto pestello, mentre la terza -^ d'un 
giovane con un' asta — è ristaurata di certo. 

Gli editori di Neapels antike Bildwerke ed il Pinati nel 
Museo Borbonico ravvisano nella scena superiore i principi 
greci che pregano Achille di ajutarli di nuovo nella guerra, 
neir inferiore una pyrriche. Contraddice però alla spiega- 
zione proposta in primo luogo l'espressione della situazione 
stessa. Gli ambasciadori greci dovrebbero discorrere con Achil- 
li^; le figure dei nostro vaso all'incontro stanno zitte ed im- 
mobili, ammirando, a quel che pare, la musica del citaredo. 
Di più il costume dei supposti ambasciadori non è greco. 
Il cappello che portano sulle teste, non è né il pileo d'Ulisse 
né il petaso, ma un vestimento bat4)aro, e siccome final- 
mente il vaso Peytrignel manifestamente raffigura la stessa 
scena, cosi contraddice a cotale spiegazione la presenza in 
questo vaso del Satiro e delle donne che accorrono. - 11 con- 
fronto dello stesso vaso poi rifuta la spiegazione della striscia 
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ìuferiore, menire melte le supposte pirrhichisté in rapporti 
immediati coll^altra scena, prescindendo da ciò, che quella 
stessa pyrrhiehe sarebbe espressa in manièra tutta strana e 
particolare. 

Supponendo all' incontro sul cratere pestano divisa in 
due striscio la stessa scena che nell'altro vaso è raffigurata 
in una sola, possiamo riconoscere con ottima ragione al di 
sopra Orfeo, la di cui musica vien ammirata dai Traci, nella 
striscia inferiore le donne tracie , che accorrono furibonde 
per ammazzarlo. La figura del giovane sul rovescio, perchè 
certamente ristaurata, non contraddice a questa spiegazione. 
Lasciando in sospeso il mio giudizio sopra Tautenticità del 
giovane sull'altra parte e ritenendo eziandio, che questa fi- 
gura sia antica, non vi trovo nondimeno niente che impe- 
disca d'ammettere la mia spiegazione, supponendo che per 
personificare in uu certo modo il ribrezzo eccitato dalla furia 
delle donne, il pittore vi abbia aggiunto una figura estranea 
all'affetto loro, il che tutti sanno essersi spesso usato dagli 
artisti antichi. 

3. Idria a figure rosse, alta 0, 36. Comparando questo 
vaso cogli anzidèscritti, vi riconosciamo subito lo stile attico 
recente imitato in una fabbrica locate. Il disegno è molto 
trascurato ed in certi concetti può dirsi rozzo. Ardisce l'ar- 
tista di raiBgurare motivi troppo diilicili per la sua capacità, 
p. e. degli oggetti posti obliquamente nel piano della vista. 
Si scorgono eziandio certe particolarità nei vestimenti, che 
sembrano estranee al costume greco. Vi si vede Oreste, co- 
ronato, raffigurato di faccia, appoggiando il destro ginocchio 
in una pietra. Tiene colla destra la spada , mentre stende 
il braccio sinistro inviluppato nella clamide verso le due Furie 
che si avanzano contro di lui dalla destra. Ambedue sono 
cinte attorno ai capelli d'un serpente, che s' innalza sopra, 
la frpnte, e colie mani stendono dei serpenti contro il gio* 
vane. La prima d'esse è vestita d'un corto chitone e d'un 
soprabito particolare fornito di nappe, mentre sul petto s'in- 
crociano due larghe bandoliere; l'altra porta il lungo così- 
detto doppio chitone. A sinistra dirimpetto delie Furie sta 
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Apolline, colla clamide sulla spalla sinistra, ornata la testa 
d'una benda e d'una corona d'alloro , tenendo colla destra 
un albero d'alloro ed alzando la sinistra, quasi per calmare 
le Furie. Siede dietro di lui in una pietra una giovane or- 
naia d' un diadema, vestita d' un lungo chitone, col man- 
tello posto sopra le coscio. Mentre alza la destra come presa 
di maraviglia , tiene colla sinistra un oggetto curvo poco 
chiaro, sia un arco sia una tenia. Dovrà credersi adunque 
o Artemide o la Pitia. 

4. Tazza a figure rosse di stile attico recente e di bel- 
lissimo disegno (diam. 0,22 m. ). Neirinterno sta in piedi 
un vecchio barbalo voltato a destra, vestito d'un mantello» 
appoggiando la destra sopra un bastone; dietro di lui è raffi- 
gurata una sedia. Suir uno dei fianchi esteriori sono raffigu- 
rati Ercole e Bacco banchettanti, ognuno sdrajato in un cu- 
scino. Ercole, barbato, con una benda attorno ai capelli, co- 
perto dalle coscie ingiii d'una clamide , tiene colla sinistra 
una patera ed alza la destra, rivoltandosi e discorrendo con 
Bacco. Questo, barbato e coronato d'alloro, giace dietro del- 
l'eroe , tenendo colla sinistra un cantaro. Sopra di Ercole 
sono sospesi l'arco e la faretra. Innanzi a lui è inginocchialo 
un Satiro che tiene colla destra una patera, mentre un altro sta 
in piedi dietro di Bacco, veduto di faccia, tenendo un orcio 
nella destra e tocpandosi colla sinistra la spalla destra, quasi 
se avesse ricevuto dei colpi in questa parte del corpo, pro- 
babilmente in conseguenza d'una stravaganza dell'eroe ub- 
briaco. L'altro fianco fa vedere Bacco sdrajato in un cuscino, 
raffigurato nel modo testé descritto, tenendo colla sinistra un 
cantaro ed appoggiando la destra in uno scettro. Gli stanno 
dirimpetto due Satiri, l'uno colla sinistra alzata, che mette 
la destra sulla parie posteriore della testa , e che racconta 
probabilmente al dio qualche fatto nuovo e curioso, Taltro 
suonando la doppia tibia. Dietro di questo sta in una specie 
di colonnetta un vaso senza manichi, ed a terra un orcio. 
Tutti i Satiri in questo vaso sono barbati e coronali d'alloro. 
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Nocera. 

Cratere alto 0, 37. Con un disegno grazioso , benché 
un po' leggiero, vi è raffigurata una scena bacchica. A s. si 
scorge un Satiro barbato che dall'otre ch'egli tiene, Tersa 
vino nel cantaro di Bacco, il quale gii sta dirimpetto, ve- 
stito d'un chitone che gli arriva fino alle polpe, d'un so- 
prabito ricamato e d'una pelle di leopardo cinta attorno al 
corpo. Il dio è barbato, ornato la testa d'una benda, e tiene 
colla destra il cantaro, colla sinistra il tirso, mentre la cla- 
mide gli cade sopra il braccio sinistro. A destra di questo 
gruppo se ne trova un altro raffigurante un Sileno barbato 
che offre colla destra un oggetto tondo e bianco, probabil- 
mente una palla, ad una ragazza, la quale gli sta dirimpetto, 
vestita del cosidetto doppio chitone , con un ramo d'alloro 
nella sinistra. Essa stende il braccio destro sulla spalla del 
Satiro, quasi per rispingerlo. La testa della ragazza è or- 
nata d'una specie di benda espressa per mezzo di punti bianchi. 
Ambedue i Satiri sono calvi nella parte anteriore della testa 
e, coronati di bende. Il rovescio mostra tre giovani invilup- 
pati in mantelli, ritti in piedi, discorrendo fra loro. 

Piano di Salerno. 

Due idrie a figure gialle, alte m. 0, 30, trovate insieme e 
tanto somiglianti, che debbono essere state lavorate a bella po- 
sta come compagne. Lo stile, che può dirsi barocco, fa vedere 
chiaramente esser esse di fabbrica locale. Ambedue rappresen- 
tano tre figure bacchiche. Sur una di esse vediamo un giovane 
Satiro itifallico, che si avanza verso una Baccante vestita di 
chitone cinto. Tiene questa colla sinistra il tirso e mette la 
destra sulla spalla di lui. A destra di questo gruppo balla un 
giovane Pan con alti corni, anch'esso itifallico, suonando la 
doppia tibia. In ambedue i lati del dipinto sotto i manichi 
si osserva una grande tartaruga , al di sopra una tenia e 
due palle. L'altra idria ritrae nel mezzo un giovane Pan 
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analogo all' anzidescritto , mentre da anod)edue i lati di lui 
procede un giovane Satiro itifallico in movimento quasi di 
ballo. A destra fra il Pan e Tuno dei Satiri siede un cane 
col muso alzato quasi accompagnando con i suoi urli la mu- 
sica delle doppie tibie. Nel fondo fra il Satiro sinistro ed il 
Pan è dipinta una corona .molto grpssa, un' altra simile vi- 
cino alla mano sinistra del Satiro a destra, sopra il manico 
sinistro un grifone. 

Wolfgang Helbig. 



6. NovUà e varietà in fatto di etruscke anticaglie. 

1. 

Urne con boBsi rilievi scoperte presso Città della Pieve, 

Neir occasione che io mi recava testé in aprile a vi- 
sitare gli scavi deir egregio Golini, e le tombe dipinte sco- 
perte vicino a Orvieto nell'agro di Volsinio , feci sosta a 
Città della Pieve , affine di prender contezza del risultato 
di altro scavamento, eseguito nello scorso inverno nel ter- 
ritorio chiusino, poco lungi da quest'ultima citth, in un te- 
nimento del sig. Taccini detto Palazzaccio, Per lo zelo di 
questo proprietario, nonché del suo genero, il sig. Giuseppe 
Giorgi, le antichità rinvenute nella tomba, che permise di 
poter acclamar felice l'esito dell'impresa, venner con tutta 
cautela trasferite in sua casa e riunite in una stanza terrena, 
ove la rara cortesia di quei signori mi concesse di passare 
tranquillamente piii ore del 10 e 11 di detto mese in pre- 
senza delle medesime. 

Esse consistono in 10 urne, che rovesciate dalla pan- 
china, su cui in orìgine erano depositate, formano il resi- 
duo, lasciato da antichi espilatori, del corredo del sepolcro ^ 
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La maggioranza di quelle urne è oroala di ÌM88Ìrilievi 
e fra questi Te ne lia tre o quattro di una certa riievania* 

Scopo di queste mie parole è di richiamare su di essi 
in ispecie V attenzione degli archeologi , sicché senza ulte- 
riori preliminari io vo ad imprendere la descrizione, ed a 
notarne tutti i particolari il meglio che per me si potrà i. 

Muoverò a tale effetto da un'urna di alabastro (alt. 0,58, 
iongh. 0,85), con Ggora di uomo imbert>e sul coperchio (alt. 
0,55 fino al piano della testa, lungh. 0,89, lungh. della 
figura circa 50 cent.) recumbente, e sostenutosi col gomito 
sopra duplice origliere. Ha, come al solito, veste cenatoria, 
collana lanea , corona ia capo , patera nella destra mano , 
anello al quarto dito della sinistra j e il suo nome come 
segue inciso suU' orlo : 

Ai38Vflqiioqfl>i:ittavi:©afl4 

Irar^ Furinius Lartis (filius) Rofiae (natus) o Lartiae Bùfia$ 
(natus), in che si offre la terminazione in sa usata qui, per 
qoaato pare tortamente, a designare la madre, invece che 
d'ordinario essa suoUi vedere adoperata per esprimere il le* 
game di maritaggio fra la persona defunta, e quella al cut 
nome essa desinenza è applicata. E questa è una partico* 
larità che ritoma in altre epigrafi della nostra serie, daHe 
quali possiamo dedurre con molta probabilità che il nome 
de* Furimi fosse quello della famiglia, a cui la tomba spet- 
tava. 

Venendo al basso rilievo che si fa ammirare sulla fronte 
delPurna, basta un colpo d'occhio per ravvisarvi un soggetto, 
un esempio di tipo figurato , identico a quelli di altre tre 
urne da me pubblicate e descritte 2. Come nel monumento 



A Se ne tenne proposito, sì tosto che avvenne la scoperta, oelli^ 
Gazzetta deir Umbria Ì6iebb. 1864 n. 37. Quella relazione anonima 
però non sembrami di penna abituata a trattare etruschi argomenti. 

* Uer. fior. p. 21 e segg. tav. A. B. seeond ij^c&egium (Paris 
1863), p. 18 e segg. Tav. annessa^ 
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della collezione Bargagli (I. e. tav. B), a sinistra del riguar- 
dante si vede, air estretuità della scena, una figura di donna 
siniiglianle ad Erinni, ma senza ali, nudo il capo, alquanto 
sollevato il crine attorno alla fronte, e ricadente ai due lati 
sulle spalle. Essa reca ed inalza nella sinistra mano un piatto 
con frutta e mole salse, mentre nella destra abbassata un' 
oenochoe è sostituita al gladio di che è armata la figura 
identica nel b. r. dianzi citato. Segue verso il centro il 
gruppo intorno a cui deve riconcentrarsi principalmente lo 
studio e la spiegazione di questa rappresentanza. Del pari 
che nei tre b. r. , i quali si 'addussero a confronto , una 
donna nuda , con velo che movendo dalla testa le scende 
lungo il dorso e attorno la destra gamba e il sinistro brac- 
cio, si appoggia con quest' ultimo sovra qualche cosa , di 
cui io qui non saprei accertare la natura, piegando dolce- 
mente la vita, incrociando i piedi, e riposando il capo sul 
braccio stesso. Al posto dell'oggetto a' miei occhi non ben 
distinto in quest' urna troviamo nelle altre o una colonna 
o cosa simile, osivvero la testa dell' uomo, che siede accanto 
a quella donna. Nel nostro b. r. però la posizione del brac- 
cio di quest'ultima, essendo molto più sollevata, non ci siof-* 
fre punto in relazione col luogo ove viene a trovarsi il capo 
del suo vicino. Cosicché La detta femmina (Elettra?) ornata 
di orecchini a tre ciondoli, collana, anello al quarto dito 
della sinistra, e catena incrociata in sul davanti, per la dd>- 
biezza dell'oggetto a coi ella affida il suo capo e la sua vita, 
e che forse è anche qui stele o colonna, sembra quasi siasi 
lasciata priva del sostegno che sarebbe stato necessario di 
vedere ivi introdotto con precisione, anche per il buon ef- 
fetto artistico e per completare in chi guarda la naturalezza 
di quella positura. 

L' uomo che si asside presso alla figura anzidetta (il 
da noi supposto Oreste) è atteggiato, come altrove, in modo 
da significare o mesti o gravi pensamenti. Egli è nudo, fa 
della mano sinistra sostegno al suo capo , posa il manco 
pie sovra alto suppedaneo , ed il suo seggio ha l' aspetto 
di sasso, presso al quale è coricata a mezzo un' anfora stri- 



DBMB ETRUSCHE. 187 

ala a duplice ansa con suo coperchio. Al di sopra poi della 
schiena di questo personaggio sedente «orge qui a sioii- 
glianza dell' urna del museo di Berlino, e di quella del Bar- 
gagli un cavallo imbrigliato, da destra a sinistra, con testa 
di prospetto. Continuando verso la dritta dello spettatore , 
tu riscontri sovra altro sasso la stessa 6gura virile clamidata, 
che nelle altre tre riproduzioni abbiamo visto , e che nel 
b. r. attuale torna ad avere (raccostandosi in alcun modo 
al tipo deir urna di Firenze] un grosso rotolo o involto (forse 
pugillari) nella sinistra mano , sovrapposta all'altra che si 
sostiene sul parazonio; questo appare al di dietro della si- 
nistra coscia , la quale viene a metà coperta da una por- 
zione del manto. Il medesimo personaggio, che nelle altre 
urne a noi parve poter essere ove Pilade, ed ove Apollo, 
con allusione (in questo caso) all'oracolo di Delfo, posa i 
nudi pie' sovra due sassi e li si vede tenia al capo, il crine 
sollevato all' intorno di essa e ricadente ai lati con ondeg* 
giamento. Accanto a lui ne si porge un particolare, che di* 
stingue questa riproduzione dalle altre da noi usate a con- 
fronto ; cioè una seconda testa di cavallo, di proGlo a destra 
con muso assai sollevato , briglia e redini che scendono 
verticalmente dietro al mento dell' animale, e sono aSidate 
alle mani di altro personaggio virile , nudo di prospetto , 
armato di parazonio al s. lato : il quale, nel passar che fa 
sul collo del cavallo il suo destro braccio, manifesta vivacità 
e risolutezza di azione ; ed è da credere la sua presenza di 
un significato speciale , da tenerne conto per dilucidare 
sempre meglio le difficoltà di questa rappresentanza, eletta, fra 
molte altre, di preferenza ad esprimere concetti funerei in 
più urne etrusche, ed a subbìetto di lavori scultori in qual- 
che modo notevoli anche al punto di vista dell'arte, ^e non 
altro, per la disposizione dei gruppi. Fra la gamba sinistra 
del personaggio seduto e la gamba dritta di colui, che sta 
presso al cavallo, e che per l'assettamento di questo gruppo 
rimane sottratta all'occhio del riguardante vedesi semicaduta 
in terra sulle ginocchia, o ferita, o venuta meno una donna 
tunicata » in atto di portare sulla sua testa il braccio e la 
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maQo destra (a sigtiiiìcato di angoscia o dolore], mentre con 
la estremità della sinistra va a posarsi sul manco pie di quel 
porsonaggio assiso , che noi congetturammo poter essere 
Tannico di Oreste in .due urne, il dio di Delfo in un' altra. 
Chiude la composizione, dal lato medesimo , un uomo di 
guerra, messe di prospetto, con corazza a tracolle sulle spal- 
le, tunicbetta sottoposta, e scudo nel sinistro braccio. Egli 
è ritratto in guisa da mostrar di dirigersi chiaramente col 
passo verso la destra , mentre posta la mano al parazonio 
con r idea di snudarlo ed usarne a combattimento. In 
quanto al merito artistico , a me sembra meritevole que- 
st'urna di essere noverata fra le migliori per Tespressione, 
per la disposizione della scena e per il disegno. In ciò poi 
che concerne il subbietto, io mi riterrò dall' insistere sovra 
le idee da me già esposte in altri luoghi , a proposito dei 
b. r. anzidetti, in favore della sua attribuzione all' eroico- 
mitica storia di Oreste ed Elettra appo la tomba di Aga- 
mennone. A me sembra, che questa nuova riproduzione non 
valga guari ad alterar le basi della spiegazione eh' io riser- 
vatamente osai proporne, ed alla quale se ostasse , tra le 
altre cose , come è d' avviso il eh. Gerhard ( che me ne 
scrisse)^ la presenza del cavallo, questa cangerebbe anche il 
senso delia terra cotta greca, edita negli Annali (1861 p. 
340 e segg. Mon. VI tav. LVII. 1) da me addotta a con- 
fronto, perchè in realtà di molta importanza per certi suor 
rapporti con il nostro b. r. e per la quale non può mettersi in 
dubbio, dall'aUro canto, la spiegazione del eh. Gonze. A me 
sembra poi che il cavallo, o isolato o in coppia, o nella sola 
fina testa, o in tutto il suo corpo, non sv possa dir mai fuor di 
proposito in una simile rappresentanza, tanto se vorrà pren- 
dersi in un significato funebre per rispetto ad Agamen- 
none ed al suo sopolcró ( del che esempi in gran copia 
ci si offrono nelle pitture vascularie , nei b. r. dell' Etru- 
ria , dell' Asia minore e delia Grecia 1 e appo gli antichi 

1 Molto si allungò su questo argomento, e con utilità e con ric- 
chezza di pruove moDunientali il R. Rochett^ negli Ann* d. InsL 1847 
p. 25*2 e seg. e nei suoi mqn, inéd. p. 125 n. (5] p. 96. n. (1). 
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scrittori 1), quanto se paresse meglio di supporlo spettante ad 
Oreste ed al suo viaggio, su cui il iodato Gonze diede ispie- 
gazioni^opportunissime 2. Può avvenire non ostante con molta 
facilità che» in virtù di migliori studi, si giunga a trovare 
per tutta questa serie di rappresentanze un' interpretazione 
più sicura, e più soddisfacente 3, ed in questo caso il nuovo 
punto di vista si applicherà a questa egualmente che alle 
urne precedenti. Dappoiché infatti una cosa alikieno mi pare 
certa, e questa si è che spettino (i detti b. r.) tutti ad una 
serie medesima ^, e che per le stesse difficoltà inerenti alla 

i Si rammenti fra gli altri in Pausauia il | monumento sepolcrale 
con la pittura di un uomo presso un cavallo in Àcaia non l'ungt dal 
fiume Grati (VII, 25). 

2 Ann, d. Insù 1861 p. 345. 

s Si penserebbe forse ai momenti cbe precederono Tuccisione di 
Polissena e di Astianatte? Hi pare cbe vi si oppongano molte partico- 
larità, e mettendo anche da parte Tosservazione, che dalla caduta di 
quelle due vittime non si può senza nota di errore Care un solo avve- 
nimento (dacché simigliante anacronismo si riscontra in altre opere dei- 
Parte antica), a me pare cbe fra le altre cose sarebbe di ostacolo la so- 
verchia tranquillità della scena, incompatibile con quei due fatti. 

^ Si è per questo che non seppi accogliere subito il consiglio di quel 
dotto e cortese uomo, che è il cav. Betti. Prendendo di norma il b.r. dei- 
museo di Beriinoj'^edito nel mio second spicilegiutn, ei proponeva di 
spiegarlo come segue : Patroclo , che parte rivestito delle armi di 
Achille, il quale si distrae nei suoi dolori con il tocco della cetra. La 
donna che delle[[mani fa letto alle gote , appoggiata ad una colonna , 
sarebbe Diomedea la prigioniera di Lesbo che partecipava allora il letto 
di Achilie. La figura ignuda che siede mestissima, volta delle spalle al 
guerriero , e che (in detto b. r. di Berlino) potrebbe forse prendersi 
per una donna, sarebbe IQ, la gentile schiava di Sciro, amante di Pa- 
troclo, la quale presaga già di qualche sveutura, non ha pur cuore di 
dirgli addio, e di mirarlo andarsene : che se poi quella figura è indu- 
bitatamente virile (proseguiva il Betti), potrà essa indicare alcun Greco 
scampato dalla spada di £tlore, e pieno dì dolore per tanta umiliazione 
dèi campo greco.... Nella testa di cavallo poi, potrebbe vedersi uno dei 
due famosi che Automedonte deve aggiungere al carro di Patroclo. A me 
sembra che questa spiegazione non si accordi con i divora particolari 
cbe si offrono nelle altre riproduzioni di questo fatto (v. Tav. eitt. delle 
nostre iscr, etnische). 
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dirioazione del soggetto sìa utile di portare a notizia de- 
gli archeologi ogni moDumento , in cai qael concetto ri- 
torna. Il nostro Brann, anche oieglìo di ogni altro, sarà in 
grado di proferire la sentenza deflnitiTa con la sua raccolta 
generale di urne etrusche, a cui intende per commissione 
del nostro Instituto , ed ove senza dubbio si farà prender 
parte alla presente questione anche una rozza urna di tra- 
vertino (alt. 0, 42, lungh. 0, 49), che io vidi teslè presso 
il sig. Giulietti a Chiusi. Eccoci di nuovo anche in questa 
innanzi a scena della istessa classe » dello stesso signiGca- 
to^ tuttoché assai più semplice del cinerario di Città della 
Pieve. I personaggi non sono che quattro, come in quello 
dì Berlino , vale a dire i due principali atteggiati a me- 
stizia , il terzo che siede sul sasso medesimo del supposto 
Oreste, e che dà la sinistra mano ad una figura con sem- 
biante di donna, in pie' accanto a lui, con manto nella 
parte inferiore del corpo , nuda nella superiore, e la quale 
è in atto dì prendere vivo interesse allo stato e al di- 
scorso del suo vicino. Avvertasi , che frammezzo alla cop- 
pia a sinistra ritorna , in questo b. r. Giulietti come al- 
trove, la colonna a volute ioniche (con traccio di color rosso), 
sormontata da un' anfora a duplice ansa (la supposta tomba 
di Agamennone i ), ai due lati della quale è figurala una 
corona negli spazi , che rimangono , in seguito del modo 
onde il subbietto è disposto. 

(sarà continuato] 

G. C. CONESTABILB. 



1 Cf. vaso di Canosa, Milli n pi. H u, 11 ; nella stessa guisa era 
rappresentato il sepolcro di Orfeo ( Paus. IX. 30] non che quelli di 
Aless. Magno e delPeroe Olinto , nelle monete macedoni di Olinto e 
Berea (Cckbel, tomo 2 p. 110 — 113). 
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Monete della famiglia augusta di Settimio Severo 
illustrate col riscontro di un luogo di Tertulliano. 

Il Salmasio bene a ragione, per ritardare Tela del Irbro 
di Tertulliano intitolato de Pallio, addasse quelle parole dello 
scrittore africano {TertulL de Pallio e, 2) : Sed vanwn iam 
antiquitas^ quando curricula nostra coram. Quantum riforma" 
vit orbis saecìdum istud I quantum urbium aut produant, aut 
auxit, aut reddidit praesentis imperii TRIPLEX VIBTVS I 
Deo tot AVGVSTIS in unum favente, quot census transcriptil 
quot populi repugnatil quotordines illustrati^ quot barbari 
exclusi ? Gli avvenimenti quivi accennati da Tertulliano ma- 
nifestamente appellano agli ultimi anni dell' impero di Se- 
vero / allorquando ambedue i suoi figliuoli chiamar si ^tote- 
vano, almeno per concomitanza, Augusti e celebrar si potesse 
la triplex virtus imperii. Questa poi trovasi rappresentata nel 
seguente insigne aureo del museo britannico cosi descrìtto 
dal eh. Cohen (Méd. impér, Sept. Sevère n. 444): 

SEVERVS PIVS AVO. Testa laureata a d. 

)( VIRTVS AVGVSTORVM. Severo, Caracalla e Geta 
a cavallo di buon galoppo Aur. 

L'epigrafe SEVERVS PIVS AVG nelle monete di quel- 
l'Augusto si protende dalfaiino 201 fino al 210 ; ma l'epi- 
grafe del rovescio VIRTVS AVGVSTORVM, scritta così per 
disteso, sembra non anteriore all'anno 209, nel quale anche 
Geta s'ebbe dal padre il tìtolo di AVGVSTVS , insieme con 
la tribunicia podestà. 

Le parole pertanto di Tertulliano imperii triplex virtus, 
insieme con l'altre tot Augustis mostrano quasi ad evidenza 
che nel dettarle egli avesse la mente al sovra descritto aureo 
rappresentante la triplicem Virtutem Augustorum ; e qtitndi 
che il suo libro de Pallio^ e il suo sacerdozio non sia altri- 
menti anteriore all'anno 209. E intorno a quegli anni della 
singolare felicità di tempi ammirata da Tertulliano saranno 
state impresse anche le seguenti altre due medaglie di Severo 
medesimo {Cohen t. IlTp. 298, n. 509 ; p. 327 - 328 n. 1-4): 
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1. SEVEBVS PIVS AY6. Busto laureato paludato a d, 
)( FELICITAS SAECVLI, S C. Severo, Caracalìa e Geta 

sedenti sopra un palco, in atto di distribuirei suffhnentipei 
ludi secùlari . ìE. 1. 

2. SEVERVS PIVS AVG P M TR PX. Busto paludato 
kure(Uo a d. 

)( FELICITAS SAECVLI. Busto di Giulia Domna di 
prospetto frapposto ai busti paludati laureali di Caracalìa 
e di Geta Arg. Aar. 

La prima di queste due monete è delPaiino 204 e l'altra 
deranoo 202. 

G. Catedoni. 



Rettificazione. 

Nei voler correggere un abbaglio preso dal P. Garrucci (Bull. 
ISÌS4 p. 169 seg.) SODO poi incorso fo stesso in altro non lieve erh>re: 
taato è vero ch^egti è pili fàcile il' vedere ove stia lo sbaglio, che non 
il Crovare la verità. Io, nel dettare quelfarticoletto, avrei dovuto ricor- 
darmi che quel frammento appartiene non ad un sepolcro giudaico , 
ma sibbene ad un sarcofago cristiano de^ primi anni del secolo sesto 
della Chiesa , e precisamente all'anno 502 , nel quale fu console FI. 
Avienìis Iunior, come bene avveri) il eh. cav. de Rossi , che riportò 
e supplì il ridetto frammento , illustrandolo dottamente, nel volume 
primo deiresimia sua opera delle Inscriptiones ehristianae urbis Romae 
(p. iiì n. 926]. A que^ tardi tempi- ne ricbiama anche la paleografia 
deirepigrafe fedelmente riprodotta dal eh. de Rossi, la quale d'altronde 
io noti potea rilevare dal libro del eh. P. Garrucci ^. 

G. Cavedom. 



l Debbo KTveriire che anche il Bi&o P. Oirfueci, in scelto dcUt critica 
del eh. Ca?0dooi fltudiando di nuoTo la quistione, e'era avveduto della vera 
attribuzione del frammento» .senza ricordarsi della pubblicazione fattane dal 
sig. «ay. de Rossi. Gf avea m«ndato mi articoletto relatHo che lo pregammo 
df ritipare in conseguenza della reiUfiieaxione qui propoita. Vedi ora le sue 
ditt9r (azioni archeologiche p. 13 1. 1S2. 

G. B. 
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DELL' mSTlTUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.^ IX. DI Sbttembbb 1864 {due fogli). 

tscrizioni di Troesmis. — Cenni sulla topografia di Siracusa 

II, — Urne elrusche. — Bronzi Castellani. — Retti ficaxione, — 

Bassorilievo di Porto. — Monete di Giulio Cesare. 



I. SCAVI E TOPOGRAFIA, 
a. Inscriptions de Troesmis^ dans la Mtsie inférieure. 

Un Fran^ais établi à Matschin, petite ville de la RuU 
garie orientale , ayant obtenu des autorités tarques la per- 
mission d'ouvrir une carrière de granii entre cette ville et 
Hirsova, dans un endroit designò sous le nom d' Iglitza, y 
découvrit, il y a quelques années, les ruines d^une ville ro- 
maine considérable. Cette ville était défendue par une cita- 
delle construite sur un promontoire, qui domine de plus de 
centpieds les nombreux embranchements du Danube au des- 
sous d'Hirsova, et par un camp retranché , doni les mou- 
vements du terrain ìndiquent encore les contours entre la 
ville proprement dite et les dernières ramifications des Bai- 
cans. Quelques inscriptions en ont fait connaltre le nom ; 
c'est Tancienne Troesmis ou Trosmis. 

Cette ville est mentionnée dans la Géographie de Pto* 
lémée 1 sous le nom de Tpoiciiig; dans la table de Peutia* 
ger sous celui de Troesmis; V itinéraire d'Antonin ^ la nom- 
me Trosmis, et c'est ainsi également qu'elle est appelée par 
Ovide, dans la IX® épilre du IV® livre de ses Ponti^ues:^ 



.1 Lib. Ilf. e. 10, p. Ili, ed. Wilberg. 
* Pag. 225 ed. Wesseling. 

13 
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Gette épitre est, comme on sait, adressée à C. Pompo^ 
nittó GrckecinuSj qai veoait d'étre designò consul. Après Ta- 
voir félicité de sa nomination à cetle haute dignité, le poète 
se plaint, comme toujonrs, de la contrée où il est esile , 
contrée qne Graecinns doit connaìtre , dit-il , paisqae soo 
frère Flaccas y a commandé. Voici comment il s'exprìme: 

Praefait bis, Graecine, locis modo Flaccos; et ilio 

ripa ferox Istri sub duce tata fuit. 
Hic tenait Mysas gentes in pace fideli; 

bic arca fisos terruit ense Getas. 
Hic captam Trosmin celeri virtute recepit, 

infecitqae fero sangaine Danabium. « 

G. Potìnponius Graecimas fat consal suffectas en 769 
de Rome (16 de notre ère). Son frère, L, Pomponius Flac- 
tm^ fut consol ordinaire Tannée suivante. Gelui-ci n'était, 
par conséqaent, que légat légionnaire, lorsqu' il reprit Tro- 
smis aux barbares qui s^en étaient emparés; et c^ est sans 
doute en cette qnalité qu^ il fut le compagnon d'armes de 
Rescuporis, prince des Thraces , aiors allié des Romains , 
circonstance qui, ainsl que nous l'apprend Tacite 1, lui va- 
lut en 772 le gouvernement de la Mésie. Ovide ne Ty vit 
pas arri?er; il était mort depuis deux aut. 

Quelques documents relatifs à la découverte des ruines 
de Troesmis ont été adressés au gouvernement franfais 
par M. Engelhardt, commissaire de la navigation du Da- 
nube en residence à Galatz, et ils ont été transmis par M. 
le Ministre de V instruction publique à V académie des In- 
scriptions et Belles-lettres. Ges documents sont an pian 
da plateau d' Iglitza ; une feuille contenant les copies de 
quati'e inscriptions romaines, ainsi que V indication de quel- 
ques monnaies impériales, et une courte notice sur la dé- 
couverte dont il s'agit, notice qui a déjà été imprimée dans 
le Moniteur nniversel du 6 8^^ 1862. Je ne m^ occuperai 

i Ànnal. lib. II, e. 66. 
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ici ni du plap, ni des médaill^, doni la descripUoD est trop 
incomplète pour qu'on puisse en apprécier la valeur; mais 
je croi$ devoir entrer dans quelques détails sur lea inscrip- 
(ions, qiii offrent un vérìtable intérét. 

La première , dans V ordre cbronologique , est ainsi 
coo^ue: 

1. 
TIB • VETVRIO 
TIB FIL • AEMILIA 
MAVRETANO • FN 
DIS • PBEFEGTO 
GASTRORVM 

L E 6 • V • M A G 
TROESMENSIVM 

Tiberio Veturio^ Tiberii filio, Àemilia (|rtitt), Maurekmo , 
Fuadis, praefeeto 1 casirarum Ugionis quintae Maetdo^ 
nicae, Troesmemium .... 

Après le mot TROESMENSIVM, il devait y aroir une 
hnitième ligne contenant le mot PATRONO , et peat-étre 
ane neavième contenant les sigles D * D * P * P. 

La lettre N, qui termine la troisième ligne, est un mo- 
nogramme , ponr VN. On ne peut en effet douter que le 
mot dont elle fait partie ne doiye se lire FundiSf ce mot 
désignant nécessairement la patrie du personnage auquel Tiur 
scriplion est consacrée, et la ville de Funài en Campanie 
appartenant à la tribù Aemilia 2 , dans laqueile ce person* 
nage était inscrit. 

La légiou V^ Macédonique fit, à trois reprises différen- 
tes, partie de Tarmée de Mésie. Elle était dans cette pro- 
vince à la mori d'Auguste, en 767 de Rome (14 de notre 
ère], peut-étre déjà depuìs longtemps, et elle y resta jusqu'en 
63, epoque oii elle fut envoyée en Armenie, pour prendre 

i PREFEGTO est probabiement une faute de copìste. 
2 Voy. Grotefend, Imp. Ram* tribtUim descript, p. ^9. 
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part à la gaerre contre Tiridale. Elle resta daos les provili-' 
ces d'Asie jusqa'après la guerre des Juifs sous Yespasien , 
dans laquelle elle se distìngua » et fut alors renvoyée daos 
ses auciens quartiers de Mésie. Elle quitta de nouvean cette 
province lors de la guerre de Domitien contre Ics Daces , 
et elle n'y revint plus qu'après Tabandon de la Dacie trans- 
danubienne sous le règne d'Aurelien. Nous savons par V iti- 
néraire d'Antonin, qu'elle fot alors cantonnéeà Oescumy très- 
loin de Troesmis par conséqoeot, et qu'elle y resta au moins 
jusqu'à la 6n du règne de Dioclétien 1. 

Notre inscription, qui présente tous les caractères d'une 
assez haute antiquité, autant du moins qu'on peut en juger 
sans avoir vu Torìginal, ne saurait étre assignée à cette der- 
nière epoque, par cette raison d'abord, pois parceque, ainsi 
que je viens de le dire, la légion V Macédonique était alors 
cantonnée fort loin.de Troesmis ; elle appartient très-pro> 
bablement à Tépoque précédente, et le titre du personnage 
auquel elle est consacrée {praefectus casirorum), me parait 
un motif suffisant pour penser que Troesmis était alors le 
quartier general de la légion doni il s' agit. Le camp re- 
trancbé qu'on y remarque serait alors cclui de cette légion» 
lequel anrait été ensuite occupé par les différentes légions 
qui la remplacèrent successivement dans Tarmée de Mésie, 
jusqu' à la /^« lovia^ que V itinéraire d'Antonin y place ii 
une epoque postérieure aux premières années du règne de 
Dioclétien et de Maximien. 

Peut-étre méme pourrait-on fairc remonter plus baut 
Torigioe de ce camp , et supposer qu' il avail été établì 
par L. Pompooius Flaccus après la reprise de Troesmis ; 
peut étre en couséqueoce la légion V® Macédonique était- 
elle celle que commandait ce personnage. Mais ce sont là 
des conjectures qui auraient besoin, pour étre adoptées, de 
s'appuyer sur d'autres documents. Il y a lieu de remarquer 



A Voy. sur F histoire de cette légion , le Mémoire de Borghesi, 
Svile iscrizioni del Reno, p. 146,* 21, et les notes que M. Henzeiia 
ajoutées dans le tome IV de»<Buvres complètes de T illustre épigraiìfaistc. 
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(oatefois quo les nombreax embfaacheinents du Danobe ea 
face de Trocsmis préseiitaient de grandes faciiités pour le 
passage du fleuvc; que c'étaient probablement ces faciiités 
qui avaient étc cause de la prise de cette place par les bar- 
bares, et que, par cette raison, les Bomains, aussitòt aprés 
Tavoir reprise , durent , pour empècber que pareille chose 
n'arrivét à Tavenir^ y établir à deiiieure un corps de trou- 
pes considérable. 

La deuxième ioscriptìon est aiosi concue: 

2. 

M PONTIO 

/AELIANO 

e- V • PATRI • POW 

LAELIANI 

lEG • AVO • PR • PR 

ORDO TROESM 

Marco Pontio Laeliano^ clarissimo t?tro, patri Poniti Lae* 
lianij legati Augusti prò praetorCj ordo Troesmensium. 

On volt qu' elle est incomplète du coté gauche , et 
qu'e|le a perdu une lettre au commencement de ses lìgnes 
les plus longues. 

Le légat imperiai qui y est mentionné est conna dans 
Thistoire. Il fut le chef d'état- major de Lucius Vérus dans 
la guerre contre les Partbes; ce fui lui qui organisa Tarmée 
de Syrie, et Fronton, en nous apprenant ce fait I, Tappelle 
vir gravis^ veteris' disciplinae. Une belle inscription trouvée 
à Rome en 1555 , et qui nous a été conservéc par Sme- 
tius 2 , nous fait connattre tous ses noms (Jf. Pontius M. 
f, Laelianus Larcius Sabinus); et elle nous apprend qu^après 
avoir été comes Divi Veri, dans la guerre contre les Par- 
thes, oii il avait obtenu des récompenses militaires , il fut 

*■ Ad Verum imperatorem, p. 183, ed. Roro. 
2 Fol. 67, n. 3. 
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gaccessivemeat légat imperiai des provinces de Pannonie In* 
férieure, de Pannoaie Supérieure et de Syrie. Malheureu- 
sement cette inscriptìon est incomplète; elle est brisée par 
le bas, et elle ne nous apprend pas qaelles fonclions Lae- 
lianas avait exercées ayant d'étre appelé à celles de come$ 
imperatoris. 

Borghesi a era reconnaltre dans ce personnage le con- 
sul Laelianus de T an 163 de notre ère. Mais cette iden- 
tificatìon présentait de grandes diiBcultès: c'est en cette méme 
année qu'eurent lieu les principales opérations de la guerre 
contre les Parthes, et Fon con^oit difficilement comment Lae- 
lianus aurait pu en méme temps meritar des récompenses 
dans cette guerre et présider le sénat en qualilé de consul. 
Borghesi supposait pfobablement que V on avait fait une 
exception en sa faveur , et qu' en Télevant au consuiat en 
récompense de ses services, on Tavait exempté de Tobliga- 
tion de la residence. On peut en efiet citer des exemples 
d'exemptions de ce genre 1; mais les cxceptions ne se sup- 
posentpas, ou du moins enne peut les supposer que quand 
on y est force par des raisons suffisantes. D' ailieurs notre 
inscription , en nous apprenant que Pontius Laelianus fut 
légat de la Mésie Inférieure sous un seul empercur (Legatìis 
Augusti} t sous Antonin par conséquent, nous prouve en méme 
témps qu' il avait été consul auparavant, la Mésie Inférieure 
étant une province consulaire. 

Il féut donc reconnaltre en lui, au lieu du consul or* 
dinaire Laelianus , que les fastes et les monuments 2 ne 
désignent que par ce suraom, et qui eut pour collègue P. 
lunius PastOTy le M. Pontius Laelianus <fùìy ainsi que nous 
Tapprend une inscription publiée par MaOei 3 , fut consul 

^ Notamment celui de Pertioax, qui, ainsi que dous Tapprend Ca- 
pitoìin, e. 3, curiam Romanam post quattuor provincias consulareSy 
quia consulatum absens gesserai, iam dives ingressus est, quum eum 
senator deiUea non vidisset, 

2 Voy. les Ànnales de V Institut, 1843, p. 337, n. 1S et 16. 

» Mus. Veron. p. 420, 5, cf. Orelli, n. 4719. 
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suffectus tvec Q. Mmlius Priscu$ (|uet(|Q€id aonée» «pròs He- 
rode AtticQs, €^est-à*dire, quelques aniiées apròs )43, 

La tpoisìème inseription aous fait oonnallre lou$ Ie3 
D0ID8 d'un personnage célèbre à d'auires iitres : 

3. 
PVIGELLIORA 

lOPLABIOSA 

TVRNINOATLIO 
BRADVANOAT 
GIOIOTERTVL 
L O L E G AVG 
OBDOTROESMEN 
EX DECRETO SVO 

Publio Yigellio Raio Plario Saturnino Atilio Braduano Au- 
oidio l'ertullo legato Auguiti^ ordo Troesmensium ex decreto 
suo. 

Le nom de Vigellius est fort rare ; od n'ea rencontre 
pas une douzaine d'exemples dans tous les recueils d' in- 
scrìptioDSy et pendant toote la durée de l'empire on ne con- 
itaity qu^ un seul personnage ainsi nommé qui soit parvenu 
aux grandes dignités. Il porte précisément un dea surnoms 
de celui-ci; c'est Vigellius Saturninus^ le premier proconsul 
d'Afrique qui persécuta les cbrétiens t, et je n'hésite pas à 
r identifier avec notre légat imperiai. On s'accorde à piacer 
son proconsulat en 200 de notre ère. Il devait donc avoir 
été consul suffectus vers Tun 190, et légat de la M'ésie In* 
férieure un an ou deux après celle dernière date. 

Notre inseription, par les noms qu'elle lui donne, tious 
£aiìt connaltre les graodes faitoilles auxquelies la sienne était 

^ Ce fut lui qui condaiuna les martyrs de ScUlium; il est simple- 
meot nommé Satuminus daus les actes de ces roartyrs (V. Ruinart , 
ocl. mart, p. 77). Mais TertuUìen le désigne par son nomen gentilicium 
et son cognomen: « Vigellius Satuminus, qui primus gladium in nos 
» egit, lumen amisit. » (Ad ScapuL e. 3.) 
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alliée: celle des Àtilim Bradua, qui avait foarni deux con* 
suis ordinaires, en 108 et en 160; celie d' un consul sof- 
fectus d'ane année ìncei^ine, mentionDé dans une ioscrip- 
tioQ de Troja i et qui porle eotre autres noms cenx de 
C. Àucidius Tertullus; enfio, Tooe des branches de la gens 
Plaria , à laqaelle apparlenait la femme de Man. Acilius 
GlabriOy Tun des consuis ordinaires de fan 152 ^. 

Enfio , la quatrième inscrìptìon est ainsi conine dana 
la copie envoyée par M. Engelhardt: 

4. 
IMPCAESARIM- 
A VRELIO • ANTONINO 
PIO FEL • AVG 
DIVI ' SEVERI MAX! M 
DIVI • ANTONINI • NS • BDI 
CAE T • FL NOVIO • RVFO 
LEG AVG'PR^M \^P Alxr.PTER 
SACERD • PROVIN • ET BIS • DV 
YMVIRA • OD • HON . PONTIF 

On voit qu'elle présente trois lacunes, que Tauteur de 
la copie a essayé de remplìr par conjeclure. Ces lacunes ne 
sont pas dnes au hasard , car eiles porteot sur le nom de 
Temperear et snir les qnaUGcations qui devaienl le faìrc re- 
connattre parmi les princes qui avaient porle le métne nom. 
Il s'agit donc dans celle inscriplion d'un empereur dont le 
nom a élé efiacé en vertu d'un décrel du sénat, et par con- 
séqnent d'Héliogabaie, le seul des Antonins qui ait été Tob- 
jet d'une semblable condamnation. 

Cela pose, je lis à la qualrième iigne DIVI * SEVERI * 
ìiepotù et à la cinquième DIVlANTONINI/i/, Il faut lire, 
en òuire au conimencenaent de la sixtéme Iigne GANTE ' L. 
NOVIO, et à la dernière VMVIBA^ ; et V inscriplion enlière 
doìl élrc ainsi interprélée: 

A Moinmsen, I. A'. i068: voy. les corrigenda. 
2 Olivieri, Marni. Pis. n. 32; cf. Orelli, n. 2228. 
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Imperatori Caesari Marco Aurelio Antonino Pio Felici Au- 
gusto, Divi Severi nepoti. Divi Antonini filio^ dedicante 
Lucio Novio Rufo^ legato Augusti prò praetore, Mar- 
cus Ulpius Antipater, sacerdos provinciae et bis duum- 
viralis, ob honorem ponti/icatus. 

Le légat £. Novius Rufus , qui a fait la dédicace de 
ce moDomeot , étah connu depats longteinps par les mé- 
dailles d' Héliogabale frappées à Nicopolis ad Istrum 1. La 
décoaverte de soo nom, acconipagoé, comme il l'est dans 
ceUe ioseription, du (itre de legatm Augusti prò praetore , 
n'esl pas cepeodanl saos imporlaace; ear elle prouve d'une 
manière désormais iflcontestable, un fait longtemps cóntro^» 
verse ^ , à savoir qae les magistrata nommés sur les mé^ 
dailles impértales de Nicopolis et de Marcianopoiis sont dea 
gouverneurs de la province , et non pas de sìmples magi- 
strats municipaax. 

Le donateor dn monument, Jf. Ulpius Antipater, pred- 
ire de la province eLdeux fois duumvir, nous apprend qu'il 
en a fait les frais en reconnaìssance de son éióvation à la 
digilité de pontife de Troesmis; et du tlire de duvmmralis^ 
qui lui est donne, on peut fondure avec quelque pròbabi^ 
lite qae cotte ville avait été élevée au rang de colonie, con* 
clusion qu'on pouvait égalemeot tirer de cotte cireoustance 
qu' elle est représentée sur la table de Peulinger par un 
édifice òroé de déux tourelles. 

L. BjBNUB. 



4 Voy. Mionnet, Méd, ant. gr, et rom. voi. I, p. 360 , n. 41 ; 
Sapplém. voi. Il, p. 167 et suìv. n. 644 à 685. 

2 Voy. Eckliel. D. iV. F. voi. I, p. 17 et Borghesi, Oeùvres com- 
plèteiy v^l. Il, p. 223. 



202 

i. Cenni sulla topografia di Siracuiù. 



II. 



L' isola di Ortygia è uoo dei primarii luoghi di Siracusa; 
quindi Àchradina, che insieme ali* isola formava la cittk in- 
terna, ha la medesioia importanza, tanto per la storia e la 
geografia quanto per le cose topografiche e militari. 

Achradina si divideva in due parti principali, cioè Tal- 
tipiano e quel pendio che al sud di esso scende verso il pic- 
colo porto e r istmo; alle estremità di questo peqdio trovansi 
ie latomie Cappuccini, Cassia e Novantieri, ed intorno innu- 
merabili sepolcreti ; la storia di Àchradioa incomincia da que- 
sti avanzi, che appartengono alPepoca in cui non ancora era 
stata messa la prima pietra delle sue abitazioni. 

Nel primo secolo dopo la fondazione di Siracusa, quando 
ella si limitava ancora air isola di Ortygia , i materiali per 
le grandi costruzioni che vi si andavano facendo, dovevan 
esservi trasportati dalle montagne vicine, mentre uelle fessure 
e nei vani di quelle montagne si depositavano i corpi di coloro 
che morivano in Ortygia. Né quei luoghi furono più lardi tras* 
curati, ma quando già esisteva Àciiradina, servirono aduna parte 
delle sue ftMrtificazioni profittandosi così della loro posizione e 
natura; ed il costume di deporre ivi i defonti, i quali colla loro 
sagra presenza proteggessero i limiti della città, durò anche pio 
tardi; poiché quando V isola fu congiunta alla terraferma da 
un' istmo di "koyatog li^a e fu cosi fondata Achradina (circa 
01. 20-22], le latomie e i sepolcreti formarono i limiti della 
nuova città la quale allora non occupava piii che il basso 
fondo. Lo sviluppo stupendo e lo splendore della città nacque 
dal genio di Gelone, che, accortosi della posizione naturale 
di Siracusa , volle farne la capitale di Sicilia ; egli vi tra- 
sportò gli abitanti di Gela, Camarìna, Megara ed Euboea , 
fissando il loro domicilio nell'altipiano di Achradina e nella 
Tyché, la quale egfi aveva fondata appositamente per que- 
sto scopo. Ognu^na delle Ire parli, di. cui si coqipeqeva allora 
Siracusa, aveva mura sue proprie e tuttora fra le mine ite 
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resta un monumento memorabile , il muro interno di 
Aciiradina , che ?enne scoperto dal Gayallari. Fin da quel 
tempo si cercarono altri siti per i sepolcreti ; poiché tutta 
la parte ove erano le latomie e gli antichi sepolcri, trovan- 
dosi allora nel centro della città al sud dell' altipiano di 
Achradina, ne divenne la fortezza, e quasi un'acropoli. 

Àchradina vien ricordata spesse volte dagF istorici come 
vera e forti6cata città; Trasibub e i soldati di Gelone già 
vi trovarono un rifugio sicuro. Il muro interiore al 8ud-ov«8t 
coincideva coi cantieri ed arsenali del gran porto , i quali 
erano stali costruiti da Gelone nelf istmo e nèirangolo, for^ 
malo al nord-ovest del golfo; vi era pure la darsena mili^ 
tare, che, chiusa verso Test da una x^^^i ^^^ digia, dava 
sicuro asilo alle demento superbe triremi del figlio H Dinor 
mene. Non può recar meraviglia che di quelle grandiose co^ 
struzioni oggi non si abbiano più traccio , giacché il prò*- 
filò formato oggidì dalla spiaggia non è piii quello mede- 
simo de' tempi antichi, essendo divenuta piìi piccola la parie 
sassosa all'ovest, che un tempo si avanzava di più nel mare, 
mentre in vece all' est, dove il mare una volta internavasi 
nelfa terra, la spiaggia ingrossò per alluvioni. Congiunto dun* 
que quel muro d'Achradina colle fortificazioni della darsena^ 
tiltta questa parte formava un assai valido baluardo che asr 
sicurava l'entrata della città; e queste condizioni militari re- 
starono te stesse fin all'epoca di Marcello. — Quasi un'epoca 
nuova per Àchradina e per lo sviluppo della marineria in- 
comincia cogli stabilimenti ed istituzioni del gran Dionisio. 
Poiché, sebbene ii porto piccolo già servisse senza dubbio per 
r armata navale durante la guerra ateniese e forse anche 
prima di essa, pur tuUavia Dionisio fece del porto piccolo 
un'altra darsena da guerra; stabiliendovi non solo, e tanto 
dalla parte d' Ortygia quanto da quella di Àchradina , tut»- 
t'una serie di nuovi arsenali, carenaggj e cantieri., ma*aa«- 
sicurandolo purancbe e contro i nemici e contro il vento e 
le onde del mare per mezzo d' un gran molo iche non la-^ 
sciava entrare l'acqua se non per un adito strettissimo. Egli 
neir istesso tempo congiunse le fortificazioni del nord (quelle 
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cioè air estremila meridionale d'Aciiradina) con i bastioni 
d' Orlygia, rinchiudendo' par essi soli' istmo nel muro del- 
l'acropoli. Ecco, in qual guisa il porlo piccolo divenne un 
hliriv Adiy.yAog,come chiamavasi fin da quel tempo; formava fin 
d'allora quasi un lago nel!' isola stessa, una cisterna a gmndi 
orli o un bacino (Xax/.0c). Ma anche in questa parte le con- 
dizioni naturali non sono più le medesime ; la spiaggia di 
Ortygia oggidì è di tutt' un' altra forma e la ripa verso il 
nord (cioè la ripa meridionale di Achradina) è guastata; vi 
si vedono però tuttavia avanzi di pietre ; da queir an-* 
goto fio air angolo nord-ovest dell' isola si estendeva una 
volta il suolo che fu rovinato dalie onde o distrutto forse 
per portarne via le pietre. Il muro di Achradina , che io 
tempi più antichi occupava tutto il lido meridionale della 
terraferma fin all'istmo, venne in parte distrutto ed allora 
finiva in queir angolo. Dionisio a bella posta avea lasciato 
Achradina senza fortificazioni dalla parte di Ortygia coli' in* 
tendimento, nel caso fosse cacciato da Achradina di ritirarsi 
in Ortygia ed ivi dominare gli assedianti e danneggiarli. Ma 
Dione che per primo risenti il danno di queste combinazio- 
ni, fece del tutto per difendersene alla meglio. Condusse dun- 
que un muro meridionale dal carenaggio del porto grande 
in direzione dell' istmo e dell'acropoli fino all'anzidetto angolo 
del porto piccolo, per garantirsi dalle sortite della truppa di 
Dionisio il giovane. E vero che i soldati ubbriachi di esso 
principe e Nipsio , il Neapolita , due volte vi entrarono 
nonostante le fortificazioni recentemente costruite; ma que* 
ste fortificazioni debbon esser state conservate anche dopo 
quel tempo. 

Siccome però Dionisio aveva (atto qualche danno ad 
Achradina togliendone in parte la fortezza per rendere an- 
che piii forte e sicura Ortygia, cosi volle in altro modo com- 
pensarla, abbellendone 1' agora con grandiose ed eleganti 
opere d'arte. Pria quel centro della storia siracusana, il punto 
fra i due cantieri avanti V istmo , verso il nord , ove per 
solito si radunava il popolo, era una piazza semplice assai; 
visi accennano solo ^)iioi, cioè ^(àoI tgIv d-e&ilv àyopaiuv. Il 
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tiranno ?i edificò una nuova jSouXyì, che piii tardi fa ador- 
nata riccamente, ed un nuovo mvzavtìov; egli aggiunse co« 
lonnati intorno al foro e vi fece costruire portici per la borsa 
e palazzi di giustizia; egli stabilì neh' istesso tempo il pen- 
t^pyion che era un' accademia per Teducazione più alta, se 
non m' inganno; e Toriuolo a sole appartenente ad esso pa- 
lazzo esisteva ancora ai tempi di Hieron II. E sopra il se- 
polcro di Timoleonte che distruggendo le fortezze dei tiranni 
certamente non toccò quelli altri edifizj, erigevasi piii tardi 
il grandioso ginnasio Timoleonteion, mentre Hieron secondo 
aggiunse a quei stabilimenti importanlissimi il tempio di Giove 
olimpico (lo stesso tempio al quale i Romani regalarono le 
spoglie della guerra contro Annibale) , e Vara Concordiae. 
Più tardi ancora vi fu aggiunto il tempio di Serapide; ed 
in fine nello stesso luogo stettero per qualche tempo sotto 
grandi archi trionfali quelle statue di bronzo dorato di Verro 
e dei suoi compagni. I sobborghi d' Achradina nei tem- 
pi fiorenti stendevansi ben lungi verso est; Gelone vi aveva 
costruiti i tempj di Demeter e Core, che vengono menzio* 
nati più tardi come posti sul rialto più basso e romano della 
Neapolis. - Due uomini hanno rovinato Achradina, Marcello 
e Sesto Pompeio. Marcellus Achradinam diripiendam militi 
dedit ; egli demolì le fortificazioni della ostinata città che 
non aveva potuto conquistare; Tarmata navale fu distrutta e 
distrutto pure l' istmo ; e delle mura ne fu serbato soltanto 
l'esterno, sicché Achradina non era più altro che un borgo 
aperto. Sesto Pompeo compi la distruzione di quel poco che 
Marcello aveva lasciato: circa Tanno 40 dell'era nostra Achra- 
dina peri del tutto. Augusto sollevò soltanto Ortygia colla 
colonia romana che vi stabili; e se pure in tempi più tardi 
nei luogo delT antica Achradina si vedeva qualche villa o 
qualche principio di borghi, pur tuttavia non vi sorse mai 
più una città. 

La storia e le condizioni naturali della città ce le for- 
niscono in parte espressamente e direttamente gT istorici e 
geografi antichi , in parte si possono rilevare riflettendo e 
calcolando; che abbiamo testimonianze e notizie , di tutte 
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le epoclie della storia siracusana, le quali sodo chiare ab- 
bastanza , tanto intorno agli stabilimenti navali , quanto in- 
tomo al luogo ed allo sviluppo della regione del foro, so- 
pra cui ragìonanoinìo pocaozi; né mancano notizie sopra Ge^ 
Ione, Trasibuio, Ermocrate, la guerra ateniese, i due Dio- 
nisii, Dione e Timoleonte, Agatocle e Hierou, sopra Tasse- 
dio di Marcello, le rapine di Yerre , e tutta l'epoca roflaana. 
E intorno a tutto ciò rimando i miei lettori alla mia dis- 
sertazione intitolata Achradina. 

Il eh. sig. Cavallari in una sua dissertazione sulla to- 
pografia di Siracusa 1 ha niegato esser giuste e vere le sup- 
posizioni topografiche testò esposte, che nelle cose principali 
erano state adottate da tutti , quantunque finora la man- 
canza d^ una pianta sufficiente ne rendesse impossibile uno 
studio più accurato. Anzi egli limitò Achradina ai solo al- 
tipiano , niegando che il pendio ne facesse inai parte ; ed 
egli stesso disegnò la pianta, che appartiene alla grande opera 
del Serradifalco. E sebben egli ora, come si espresse par- 
lando meco, creda che le sue supposizioni d'allora non ba- 
stino per ischiarir tutto, pur esse vennero adottate da tanti 
e tali uomini dotti che mentano un nuovo esame. Le sue 
ragioni principali sono due ; primieramente crede di avere 
riconosciuto i limiti d'Achradina sul pendio meridionale del- 
l'altipiano : ritenendo cioè le latomie Novantierì , Cassia e 
Cappuccini per la fortezza naturale del luogo (sebbene non 
possa indicarci traccio di mura), egli mette fra i Cappuccini 
e il mare una terrazza imaginaria là dove segna « avanzi 
del muro sulla collina di Achradina ». Io, che insieme con 
altri conoscitori di questi luoghi ho esaminata diligentemente 
tutta questa parte, posso affermare che non esistono né la 
terrazza né le traccio di mura, giacché il taglio di terra fatto 
in sette strati non può affatto prendersi per un baluardo na- 
turale. Ma io ho fatto invece un'altra scoperta. Il bel muro 
d' Achradina , che Dionisio o costruì per intero o almeno 
ristabili e rinnovò, quel tnnrw A. qui maris fiuctu alluitur, 

i Zur Tapographie von Syrakus Gottinga 1845. 
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coDdace sopra la cima della costa dalia Tonnara di Sonala 
(o¥e alla parte del nord incomincia Achradina) nella dire- 
zione d'ovest verso Capo Bonagia, di poi sulf estremità del 
lato di fronte all'ovest, nella direzione di nord-sad, intorno 
alla Cava de' due fratelli fino a quel punto medesimo ove 
il Cavallari mette la sua terrazza, che fa giungere insino al 
convento de' Cappuccini. Fin al punto indicato gli avanzi si 
conservano assai chiaramente ; più innanzi verso il sud le 
traccio sono meno chiare , ma tuttavia è possibile il rico- 
noscerle. Che lo stesso muro difendesse Achradina anche da 
questa parie , ce Io dimostrano assai chiaramente tanto le 
traccio di esso impresse nelle roccie calcaree, quanto le pie- 
tre quadrate, eguali di forma, grandezza e materia, le quali, 
precipitate dall'alto o ancora nel posto antico, trovansi intorno 
intorno. Si può tener dietro a queste traccio quasi per un mi- 
glio pih innanzi; potremmo vederle piii innanzi ancora fin al- 
l'angolo del piccolo porto, se le pietriere moderne che ivi in- 
cominciano, non avessero quasi tagliato la parte estrema della 
costa e con essa il muro. Ecco dunque che non esistendo quella 
terrazza e quel muro supposto dal Cavallari, ma invece esi* 
stendo le traccie di quel muro ora da me indicate, la pri- 
ma ragione proposta dal Cavallari non ha più fondamento. 
L'altra ragione, ch'egli adduce, si è, non esser possi- 
bile, secondo lui, che la necropoli o catacomba fosse stata 
sotto una parte abitata della città. Ed ò vero, che esse ca- 
tacombe occupano quasi tutto lo spazio del pendio di Achra* 
dina ed estendonsi anzi probabilmente più innanzi ancora 
verso nord. Ma io non trovo una ragione, perchè i sepol- 
cri sotto la città avessero dato incomodo ai viventi nella 
città medesima (mentre qui non si tratta naturalmente del 
costume greco di deporre i defonti fuori della città) ; anzi 
una prova del contrario ci si offre nel trovarsi catacombe 
anche sotto Ortygia, che fu sempre abitata; esse si possono 
vedere sotto la chiesa di S. Filippo e debbon essere fon- 
date alla fine dell'epoca greca, ed in ispecie in sul comin- 
ciare dell'epoca romana, quando non vi era molto spazio , 
poiché vi si trovano antichità tanto greche e romane, quanto. 
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crìstiane e bizanliae. Ma vi sono testimonianze oionuìoietf^ 
tali che provano chiaramente, essere stata abitata mai sem- 
pre qaelia pianura importantissima; lo provano per Tepoca 
greca gli acquedotti sotterranei , ed alla epoca romana si 
riferiscono il cosidetto bagno di Venere (situato al sud della 
chiesa S. Giovanni, distante da essa quasi cento passi), la 
famosa statua di Venere (trovata neir istesso sito, che ap- 
parteneva ad uno stabilimento o sacro o privato), un capi- 
tello d'ordine corintio, la statua romana d'Esculapìo (trova- 
tavi pur essa e conservata al museo di Siracusa) , la cosi- 
detta e casa dei sessanta letti » (dico cosìdetta perchè essa 
casa era situata neir isola), uno stabilimento romano di ba- 
gni , un pezzo di musaico ( fra la chiesa di S. Lucia e il 
porto piccolo), i fondamenti di un edifizio grande (sulla stra- 
da di Catania, non lungi dall' istmo), e poco più lungi in- 
fine i fondamenti d'un altro edifizio. Ecco perchè credo che 
la ipotesi del Cavallari non combina punto né colle tradi- 
zioni storiche né con i monumenti che ci restano. 

Fuori di questi monumenti e di quelli già di sopra ac- 
cennati non sono molte le traccie che ci ricordino le an- 
tiche e scomparse magnificenze. Il muro interiore, costruito 
da Gelone, che dalla Cava e Tonnara di Bpnagia conduce 
dritto dritto fin' alla latomia Novantieri , e che è costruito 
di sassi appartenenti al peddio interiore di Achradina, con- 
tinuava probabilmente verso S. Giovanni, sull'orlo di quella 
ralle che è quasi interposta fra Achradina e Neapolis; e sten- 
dendosi poi per un tratto nella medesima direzione della strada 
di Catania si volge un poco verso est su quella collina che 
guarda il sud , e raggiunge finalmente il cantiere del porto 
grande. Ma già prima incontrandosi con quel muro di Nea- 
polis che andando nella direzione di nord-est formava il 
limite della città, divenne esso stesso il limite comune per 
tutta la città. Ma vicino all'isola non se ne trovano quasi 
mai traccie delle costruzioni antiche, perchè quelli che abi- 
tarono più tardi l'Ortygia, adoperarono quegli eccellenti ma- 
teriali per le nuove costruzioni, ed ora non si veggono che 
i^sciumi. Nella parte interiore della città non scorgonsi molti 
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avanzi; Tallipiano è no deserto con piccole pietraje ; dap^ 
peituUo si vede come fti tagliata la terra tanto per cavarne 
i fondamenti, quanto per guadagnarae i materiali, L^acque» 
dotto grande entra in Achradina dove è oggidì la villa Gar- 
galto , e 8i conduce verso sud alla latomia Novaotierì. Le 
cinque o sei fontane che trovansi riunite vicino a villa 6ar« 
gallo sono senza dubbio d'una grande importanza topogra- 
fica. Il rialto più basso, die circonda quello più alto, pare 
essere stato molto meno abitato nella parte orientale che 
guarda il mare; ed ivi Tacqua era fornita non da acque* 
dotti ma da cisterne; anche le traccia di fondamenti vi sono 
p«ù rare. -Nel luogo però fra i Cappuccini e la cava de' due 
fratelli furono rinvenute monete d'ogni genere, e nella cava 
medesima, come dicono i paesani, molti « piombi doganali ». 

{tradotto dal tedesco,) 

G. SCHUBRING. 
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a. Novità e varietà in fatto di etrusehe anticaglie. 

1. Urne con bassi rilieti scoperte presso Città della Pieve, 
(continuazione; v. Bull. p. 184 segg.]. 

Ma torniamo alla raccolta Tacdni. — La seconda urna 
(alt. 0, 50 lung. 0, 81] , con figura di uomo recumbente 
sul coperchio (alt. 0,38, lung. 0,81), e con iscrizione spet- 
tante ad un Larte Furinio: 

WV : ^1M <D • imVI : OQflJ 

sul coi terzo nóme(HIGPL- VM, o HISPL* VM) non saprei dir 
nulla in questo momento, ci oOre nelsuo b. r. una scena con 
quattro personaggi. Nel centro è un cavaliere in corsa , a 
destra, nelP atto dMmmergere la punta dell'asta, che stringe 

14 
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Bella maBO dritta, pfr entro al collo di un guerriero irado» 
cadato saH^ ginocchia, monito di sondo che tiene soUeyato 
con la sinistra , e che stando ancora sulla difesa , ha cac- 
cialo iati' iiitiero il parazonio nel ventre ' del cavallo, da coi 
èjolipunto di essene oppresso ael petto eoo la zainpa destra. 
Nodo è il capo del soccombente, il ca?alìere ha doso sem- 
{dice, corazza, ionica e manto che SToiazza. Un altro giier- 
riero adestra^ col dorso Terso il riguardaste, '&voriscei come 
aesabra, qnest' ultimo nel combattimento, alzando vivamente 
il parazomo neUa. mano manca, e dirigendolo verso lo scudo», 
e [forse eoniro il corpo deir eroe caduto i imita coi gamba 
ainisua distesa, eì: preme col ^nistro pie; la sna clamide 
agitata dal vemlo ricade perno lembo nel jiiniatro braccio; 
cinto il gladio alla vita, nude le. estremità, inferiori del pari 
che negli altri due guerrieri. Finalmente al lato sinistro un* 
Erinni, con ali alle spalle e calzarii Rlovetido i passi verso 
il gruppQ. centrale, con gladio nella destra, e nella sinistra 
il fodero sollevato, nella vivezza della sua azione ci mani- 
festa assai chiaro il suo officio d'istigare i combattenti a pro- 
seguire nella lotta e nello sterminio. 

Entrerà questa rappresentanza' guerresca fra le moltis- 
sime riproduzioni dello stesso genere , in cui difficilmente 
si può ravvisare uq fatto specjalQ; ed ove forse gli etruschi 
artefici, come faceva notare accortamente il Brunn in queste 
stesse pagine , intesero di conservar memoria di guerre e 
gesto nazionali, nei cui particolari trovano i medesimi a un 
tencipo repressione allf^goricorfbnarea dtUe to4te dell' umana 
vita, ti^riiMoajt^ col beato rip^o (a cui possono alludere le 
figure coricate sol coperch(io) io s^qo sdrseìteraitè* 

Eccoci, con la terza urna,:4il piil grande, al più rag- 
guardevole dei monumenti di questa tomba. Si tratta di un 
cinerario di alal^tro Ì9}^i P,58{. limg..^^, :8^r;originalmente 
dorato e policromo nel suo b. r. , siccome è chiaro per molte 
ed evidentissime tràccie ancora superstiti. Gi si presénlano 
in questa artìstica composizione . otto personaggi (alt. delle 
fig. 0,45). Nel centro del quadro siede, iiqa^.figura virile , 
ooda , ornata solo di coUanà a bulle tonde e vasetti , che 
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si alternano. Nella sua posizione egli è rivolto a manca, ma 
guarda di prospetto , appoggiando il braccio sinistro sulla 
cetra, e portando il destro, e in un la mano (a cui è affi- 
dato il plet^lro) a riposo sul capo.^ 

La coscia sinistra, su cui sta ritta la cetra, è alcun pò 
sollevata rispetto all'altra, dacché il piede è rialzato alquanto 
per l'oggetto, su cui va a riposare , e di che non bea si 
distingue la natura e il carattere. Egli ha sandali ai piedi 
e il manto y su cui si asside, mentre il. lascia scoperto in 
tutta la persona) appare per uno dei suoi lembi al disotto 
della cetra sulla coscia e gamba sinistra. Muovendo dal centro 
verso la destra della figura testé descritta, incontriamo ac- 
canto a lui di prospetto, ma con lieve direzione verso il lato 
dritto, una testa di cavallo imbrigliato, guasto per ingiuria 
dei secoli in una parte del muso. Solleva la destra mano 
sul collo di questo animale un guerriero barbato , intento 
con rocchio al cèntro della scena, con espressione di grande 
vivezza, e in atto di indietreggiare. Egli è vestito di ricca 
Cora2^a a tracoite sulle spalle, con tunichetta , parazonio , 
scudo nella sinistra -ed elmo in sul capo adorno di ampia 
criniera. Sebbene, come si disse, neiratteggiameilto della sua- 
persona pare che si scorga V intenzione di volersi tirare in* 
dietro con la persona , nondimeno è manifesto partecipare 
anche lui ' vivamente, con il cuor e con la mano, ai fatto, 
di cui qui trattasi. Lo che è anche più chiaro in ciò che 
spetta ad una donna caduta in ginocchio, ornato il nudo capo 
di tenia, è tonica succinta alla vita, la quale, mentre con 
la persona è rivolta verso la. destra, e verso la destra dirige 
il parazonio sollevato nella mano dritta , gitta indietro lo 
sguardo sul centro; Dallo stesso lato il quadro termina con 
un milite (priva attualmente del capo) , munito di coralzza 
e scudo rotondo, come il precedente, ed ai piedi i calzari. 
Il suo volto si olfire di prospetto, il suo corpo in direzione 
del gruppo centrafle , e chiare vestigia di colore azzurro si 
scorgono ancora in molti punii sì della sua corazza , che 
daUa tunica , in quel modo che Iracce di tinta rossa evi-* 
dentemente si appalesano nella doviziosa armatura, onde è 
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difeso il petto del guerriero precedente. — Passando ora al 
lato opposto osìvvero a sinistra dei riguardante^ noi incon- 
triamo, prima di tutto , in sul davanti della composizione 
a mano manca della bella figura centrale assisa» un perso^ 
naggio muliebre, a quanto parmi recunfbente sovra sasso, 
con i piedi, con il corpo, con rocchio rivolti verso Festre- 
mità sinistra , vale a dire che presenta il tergo alla figura 
suddetta. Egli ha grave l'aspetto, nudo il capo, calzari nei 
pie; tunica cinta alla vita, e manto nel sinistro braccio e 
alle gambe, con naturalezza Tuna alPaltra sovrapposta. La 
sua mano sinistra (il cui braccio sembra posare col gomito 
sulla pietra, che serve di seggio al personaggio del centro) 
è dischiusa , mentre- Faltra mano e l'altro braccio per Ini' 
protendonsi in guisa da contribuirsi a secondare Tespressione 
degr affetti che mi sembrano dovere agire nelfanimo del 
personaggio medesimo ; nel quale giudicando dall' esterno- 
parmi certo prevalgano sensi di dolore o di tristezza, nello 
interessarsi che fa alle cose, che avvengono intorno a lui, 
o nel partecipare air espressione del concetto generale di 
questa rappresentanza. Avvertasi , che il cingolo della sua: 
tunica è colorato di rosso, egualmente che quello di altra 
figura presente in questo gruppo di sinistra, al seguitò della 
suddescritta, e destinata a stare in corrispondenza con altra 
caduta in ginocchio nel lato destro della medesima per rag- 
giungere • insieme il risultato di una piti o meno rigorosa 
simmetria, che è a riguardarsi siccome caratteristica irrepu- 
gnabile deir arte etnisca nella disposizione dei personaggi 
componenti le svariate rappresentanze della scultura sulle 
urne. Infatti oltreché nel nostro caso esse si trovano in rap^ 
porti fra loro per rispetto al vestimento ed alla positura ge- 
nuflessa del corpo, anche questa del lato manco tiene stretto 
e sollevato nella mano sinistra il parazonio e il fodero nella 
destra, quasi fosse in sul punto di prender parte al fatto , 
di che trattasi, con un' azione più diretta, non saprei dire 
se di offesa, o di difesa. Dairatteggiamento in fine in che 
ci si presentano i due altri personaggi che stanno dielro^ 
alla figura recumbente, e che, completano il gruppo da questo 
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lato, dovremmo dedurre che essi tengono dietro con ansia, 
con interesse anche piìi particolare , aII'a?Yeniinentó , che 
r impressione in voi prodotta dalla vista del quadro v* in- 
dtice facilmente a giudicare che s'abbia a dire riassunto nel- 
la sua morale espressione, e riconcentrato, secondo la mente 
deir artista , nella figura centrale. L' un d' essi è un guer- 
riero clamidato (oggi acefalo) in atto di trarre dal fodero il 
suo gladio, e di porlo in opera, mentre è afferrato nel pugno 
dal secondo milite, che gli sta accanto, vestito di armatura 
di egnal ricchezza che il guerriero, che abbraccia il cavallo 
air altro lato della scena , e da noi poco sopra descritto ; 
quegli che si vede trattenuto nella mano, sembra essere alla 
sua volta intento a sottrarsi da quel vincolo , o allontanar 
con la sinistra Tuomo, che brigavasi, come si è detto, di 
arrestare la sua azione. Tracce di color turchino e giallo si 
appalesano evidenti sulla corazza e più chiaramente ancora 
la tinta azzurra sulla clamide delP altro affibbiata nel mezzo 
del petto. -^ 

Ad uomo spettavan le ceneri di quest'urna: la dubbiezza 
che lascerebbe in noi a questo proposito l' epigrafe : 

flzajivD : iHqvi : onafl 

Arriw Furiniui Curciae {natus) che potrebbe anche essere 
ArufUia Furinia Curdi [uxor), sembra rimossa dalla figura 
sul coperchio. Essa si appoggia sopra duplice origliere, ha 
collana lanca e patera ornata di graziose foglietto ad incavo 
internamente e con molte e chiarissime orme della doratura 
che rendeva in origine anche piti ricco questo monumento, 
sendo che non solo quivi ne incontriamo la prova, ma ezian- 
dio nelle vestigia , che ne serbano la collana della figura 
sedente al centro del b. r., le vesti di uno del guerrieri a 
sinistra , ed altri punti del cinerario. Ma non basta. Qui 
si volle trar profitto, come in moltissimi altri cinerari, anche 
dei due lati dell' urna. A sinistra del riguardante veggiamo 
una Erinni sedente a destra (alata alle spalle e al capo), 
con face tenuta per ambe le mani, e un dragone che an- 
dando intorno alle sue gambe, e innanzi a lei sollevandosi 
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a spire , getta lo sguardo indietro soli' Erioni stessa. DaU 
Taltro lato è ritrattato di prospetto un Tritone, od altro essere 
marino, ha code di pesce con face in mano come TErinni, 
e tracce qua e là di color rosso. La base in fine è anche 
essa lavorata a palmette. 

Qual subbietto eroico , o mitico ebbe in mente I^ ar- 
tista etrusco di trattarsi in questo basso rilievo ?... Avendo 
in animo di render di pubblica ragione , fra non molto , 
questo monumento in una miscellanea di cose archeologiche 
che verrà in luce fuori d' Italia, mi riservo di sottomettere 
in quella congiuntura air avviso dei dotti le idee , che mi 
fece accogliere nella mente. 

Per la ragione stessa del sesso della figura recumbente 
sul. coperchio (la cui testa andò perduta) attribuisco ad uomo 
le ceneri di una quarta urna di alabastro (alt. 0, 48 lung. 
0, 63), la cm epigrafe è anche meno dubbia della precedente: 

j oqflj ' vi ÀM : im vi : oMqfl 

iinnif Furinius Folto Lartiae (filios) 

Nella sua fronte ci si offre la rappresentanza di un 
combattimento , a cui prendono parte. sei personaggi (alt. 
delle fig. 0, 39), tre dei quali compongono il gruppo centrale. 
Un cavaliere di profilo rivolto e diretto verso la destra, ve- 
stito di corazza , tunichetta e clamide affibbiata al petto , 
con elmo di forma frigia in sul capo, ha già conficcato la 
punta della sua landa sul dorso di un personaggio caduto 
in ginocchio, e quindi col volto contro il terreno, alla ma* 
iiiera che si trova espressa in Omero fra i voti di Agamen- 
none contro i Troiani 1. Il nemico gli è sopra anche con 
le zampe del suo destriero, e larghe macchie e varie linee 
in color rosso, ritratte luogo la schiena e il braccio destro, 
stanno evidentemente a rappresentare il sangue, che esce 
dalla principal ferita di quel soccombente. Quesf ultimo, 
mentre è presso a morire, stringe con la destra il polso di 
un' altra figura della quale non si presenta che il braccio e 

i (li. li, 417. 418). 
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r omero sinisiro aranti alla testa delia vittima medesfana » 
dal cui corpo, e ìk.uq dalle zampe det carallo» viene del 
resto intieramente celata alf occhio del riguardante. Aldi- 
sopra di ambe le figure testé descritte sorge dì prospetto , 
e stante* un demòae barbato, con ali alla testa e alle sfmlle, 
martello earòndeo sollevato neHa mano sinistra , in dosso 
una tunica con maniche, e la mano destra portata alla briglia 
del destriero del prìncipai personaggio^. Ai due lati opposti 
della scetia incontrìamoY come si sovente accade in questa 
desso di soggetti nelle urne etrascbe, una figura di Erinni; 
qciella a desUa yéstìta di corta tonica e calzari, adorna di 
collsÉa a tré pendagli, alata alle spalle è in sul capo, stringe 
ton ambe le mani e solleva verso la destra una fece; eÉsdc è 
di fronte allo spettatore in posizione di perfetta cakna; L'altra 
Furia a sinistra, dietro al cavaliere, aeconciata come ralira 
ntìie sue vesti, è in atto di rivolgere verso il bracdo deK 
r ardito guerriera a cavallo la punta del parazouiòi , onde 
è armata la sua destra mano. Non molto notevole, a mia 
avviso, nò per disegno, nà per la maniera onde furono, ga^ 
neràlmente trattati i particolari di questo b. r. al punte di 
vista deirarte, a .me par nondimeno? degna di coasideraaioiiè 
la vivacità, che è aéU'azione e nelle mosse. del groppo cen^ 
(rale , massime ^el contrasto in che si trova con V impas-» 
sibilila, e r inesorabile freddezza dei tre demoni, dalla coi 
influenza è intieramente dominata la sanguinosa vicendav dì 
che qui trattasi t cht mal Saprei decidere , se alla morte 
iì Troilo, ad altro fatto eroico, o alla storia nazionale di 
Etruria , o ad uri significato meranfiente allegorico abbiasi 
a riferire (Cf. nostri Man. Perugini P. Ili Tav. II-XVIII; 
P. V Tav. LXI-LXXXVI (non ancora edita). 

Torna in mezzo questo intervento demoniaco che testé 
notammo, questa' espressione dei decreti del destino, in altro 
cinerario, egualmente di alabastro (alt. 0,48 Inng. 0,63], 
ove nel centro appunto é un' Erinni con chitone succinto, 
ali alle spalle, calzari, e che mentre stringe un rotolo nella 
sinistra mano, con la destra ha afferrato per la brigh'a un 
cavallo, di cui la parte posteriore si perde dietro la figura 
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di an gaerriero , alla siaistra del riguardante , nudo , eoo 
manto pendente dal sinistro braccio , attorno a coi si ag- 
grappa , armato di scodò , balteo e parazonio , in atto di 
trarre questo dal fodero , « muovere con esso alia mano , 
il gruppo centrale. Oltre il cavallo e la Furia, fa parte di 
quest'ultimo una donna seduta in terra, con le gambe di- 
stese verso destra in modo da celare i piò di quel demone, 
ricoperta del manto nella parte inferiore del corpo, nuda affatto 
nella superiore; collana, capelli raccolti in nodo di dietro, 
braccio destro disteso e mano aperta , che posa sovra un 
ciuffo della veste medesima, la quale è tenuta da lei alta 
nella sinistra mano. Essa dirige il suo sguardo dal lato dritto 
che è pur quello a cui si volge V occhio dell'Erinni, sicchò 
entrambi fanno sembiante di mirare ad un altro guerriero, 
che sta da quel Iato della fronte dell' urna, armato alla guisa 
stessa che il milite del lato opposto. Questi alla sua volta 
sembra rispondere con il suo atteggiamento al significato, 
alla forza morale che devono sottintendersi in quegli sguardi, 
essendo in sulf arrestarsi rimpetto ai medesimi e muovere 
il paiso in direzione opposta air Erinni. Orme di color giallo 
sMncontrano nel crine e nella briglia del cavallo, negli scudi 
e nelle chiome dei personaggi , non che in altre parti del 
b. r. a cui soprastava nel coperchio una figura virile con 
patera, anello agli ultimi due diti della sinistra , ed il suo 
nome 

: A8Jfl : IMqV1 : OqflJ 

Lar$ Furinius Alfu$ (Alfa secondo Fabretti . glots. s. v.). 
[sarà continuato) 

6. G. GONBSTABILE. 
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b. Bronxi del tig. Castellani a Napoli. 

1. Figura di Venere alta m. 0, 14. Sta in piedi, nuda, 
e si appoggia salla gamba destra ; nella sinistra prolesa ha 
un pomo, nella destra sollevata Terso il capo uno specchio; 
il suo capo ò adorno d' una corona fornita di piccole bor- 
chie aldi sopra. Nei dipinti di Pompei e di Ercolano s'in- 
contra spesso Venere con questa sorta di corona. 

2. Abbondanza , alta m. 0,12, di finissimo lavoro ed 
assai ben conservata. Sta in piedi, vestita di doppio chitone 
e mantèllo; questo scende dalla spalla sinistra e si ripiega 
Intorno le gambe ; nella sinistra ha il cornucopia, nella d% 
i papaveri e le spighe. 

3. Figura alta m. 0,7. che ritrae uno di quei sincre- 
tismi della religione dei bassi tempi. È un fanciullo alato che 
sta in fnedi ; ha nùHa sinistra un cornucopia , e V indice 
delia mano destra sulla bocca. Col gomito sinistro si ap^ 
poggia ad un tronco , mentre il suo piede sinistro riposa 
sopra un cigno, ovvero oca. Sulla sua fronte si scorge il 
loto , sul petto la bulla , sul dorso la : faretra , la clamide 
sulla spalla sinistra. Prescindendo da alcuni attributi, ad in- 
dicare il significalo dei quali si richieggono studj più pro- 
fondi , a prima vista riconosciamo in questa figura il sin- 
cretismo d'Arpòcrate e d'Amore. 

4. Panisco fanciullo alto m. 0, 9, molto ben lavorato. 
Égli si avanza quasi in movimento di ballo appoggiandosi 
sul piede sinistro e stendendo in dietro la gamba destra ; 
ha nella destra alzata la siringa e colla sinistra fa il gesto 
ééìV dito(TiiOT:eTjsiv, Il suo corpo fino alle coscio è di fanciullo 
molto delicato^ il resto è di capro. Ha pure la coda da Sàtiro. 

5. Figura di Pigmeo con barba, alta m. 0, 6. Si avanza 
in atto celere colla destra in alto quasi per colpire ed ha 
la sinistra vicino l'orecchio. È nudo, ha lungo fascino, braccia 
e gambe cortissime. 

Profitto di questa occasione per cookmnnicare ai nostri 
lettori che nel ripulire il vaso di Gapua del sig. Castellani 
da me descritto nel Bullettino di quest'anno p. 136 e 137, 
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si sono scoperte alcune lettere impresse oeUa .stessa maniera 
degli altri ornamenti del Taso. Sono nella terza striscia sopra 
la testa d'ano degli Amorini. Di forma ad>ai particolare e 
capovoltate in questa guisa BV SS A> esse indicano eviden- 
teniente il nome del fabbricatore del vaso, cioè BASSVs* 

4 

Wolfgang Helbi«. 



e, Betti fi(\azÌ9ne., 

Pochi gioiini fa fu esy[>osto nel Museo nazionale* €^ Napoli 
il dipinto poinpeiano colla supposta fornaja, quello smesso cbe 
io descrissi dappresso un disegno nel mio uUiipo rapporto 
«opra gli scavi di. Pompei (v. Bull, di quest* ann. p. 119]. 
Ora esaminando Toriginale stesso vedo essere quel disegno ine* 
satto in molte cose. In primo luogo si riconosce cfaiaramente 
autr originale, dal carattere della testa e dal colorito della 
carnagione, che la figura assisa sul banco, non è femmimle, 
ma virile e di età pbba^tanza avanzata., Inoltre qiò , che 
il disegnatore prese per un fazzoletto posto sul grembo della 
stessa figura j isono spltanto ombre scure della sua tunica 
Jjìanca. Gli ornamenti a forma di scure; ricamati sul aian- 
tello - è questo di colore giallastro - dett' nomo cbe riceve 
il pane non s' incrociano, ma sono paralleli Tano dirimpetto 
air altro. Uno degli pggetli posti sul. reppsi torio dubbiosa- 
mente dal disegnatore fu raffigurato come un crivello (fB^h- 
che xosa di simile. Suirorìginale si riconosce chiaramente» 
essere piuttosto un psine poggiato obbliquameate. 

La spiegazione proposta da me sopra la sceaa stessa 
viene modificata in ciò, che nella figura sut banco ora rav- 
viso uui fornajo invece d'una fornaja. 

Paragonando qiiesto dipinto riguardo al merito deU'ese-* 
cuzione colle altre pitture di invenzione campaaO'-* ifomana, 
vediamo, essere inferiore a quelle delle se^nO delV Eneide, 
ma superioret a. tutte le altre» che rappresentaiK» scene ge- 
:nericbe della vita qi^Hidia^a.. 

WoóbPGANa HfiiiBia. 



dl9 
III. OSSERVAZIONI. 

a. Il bassorilievo rappresentante il porto di ClaudiOf 
dichiarato co^ riscontri delle medaglie antiche. 

LMndicato insigae menuinento fu di già doltameate {Uastmta dai 
cfa. Visconti ed Henzen (v. Bull. 1864 p. 12 — 20); ma. pare, anche 
a parer loro, alcuni particolari di quallo aspettano tuttavia, «qualche uW 
tenore schiarimento, cheparmi ai possa desumere segnatamente dal ri* 
scontro accorato delle medaglie. 

La maniera delio stile del munnmeoto e la singolare accoadatiira 
della chioma femminile somigliante a quella di Giulia Domtia ne ridriàMM* 
DO a* tempi di Settimio Severo; ma dall' età stessa cesi stabili ta ne déri-va 
una non leggiera difficoltà. Fra gli altri ornamenti di qu«lgraitdioso'perto 
v'ha un arco trionfale sormontato da una quadriga d'elefanH fUidaiA ià 
un imperatore diademato tenente neUa d. una palma e nella «>. moseel^ 
tro fornito nella sommità di un busto virile; e queir imperatore^ a (mi- 
rere del cb. Henzen, sarebbe pih probabilmente Augusto 6Ì perchè quel 
porto chiamasi portus Augusti (Dio 75, 16 ; Grut. 308, 10), e sì perehè 
la quadriga degli elefanti ben si addice ad Angusto (Dio 61, 17; Soeton. 
Claud. 55). Anzi aggiunger si può che portus Augusti vien detto anche 
dallo scoliaste di Giovenale (Sat. 12, 76; Eckhel VI, 126), e che sd 
Augusto tuttor vivente era stato decretato Tenore della biga degli cie*- 
fanti (Borghesi, Oeuvres eompL t. II. p. 99, 364), credo che a' riguardo 
segnatamente delle insegne militari ricuperate dalle mani dei Tarti (cf. 
Buonarmott, Med. p. 237). Ma dVItra' parte, come mai potè darsi ad 
Augusto il diadema^ che nei monumenti non cinge la fronte dégP im- 
peratori se non che a' giorni di Costantino Magno e de* suoi successori f 
Vero è che Augusto fin dair anno 726 comparisce in sulle medaglie 
decorato di laurea fornita di due lunghe fettuccie ricadenti in sulla 
cervice (Cohen pi. IV, 39; Eckhel Vl,84) nella quale TEckhel ravvisa un 
principio di diadema^ ma quello non è altrimenti y ero diadema, bensì 
corona lemniscataf tal quale venne concessa anche a Pompeo Magno a' 
giorni della libertà (Borghesi, Dee. IX, 8). 

Posto pertanto, che il personaggio in quadriga d'elefanti sìa propria- 
mente diademato <, io non veggo altra via per isciogliere questo nodo 
che supporre aggiunta quella quadriga a* tempi di Garacalla, allor ch'egli 
nel capriccio suo di assomigliarsi ad Alessandro Magno rinnovò in tutto 
l'orbe romano gli onori del re macedone. Egli al riferir di Dioiie (hist. 

1 II eh. Cayedoni dere rifiettere che la descriziona del monumento 
fu d« me fatta secondo una fotografia, e che nulla' Impedisce che sia wrona 
quel ehe con espresiieno forte meno appropriata io dissi diedema. 
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77, 7), gli eresse statue in tutta Roma e fuori, denominaDdolo VÀU" 
gusto ér Oriente , lùov A^jyovfrrov , e notificando al senato cotne k 
grande anima di Alessandro» a compenso della troppo breve sua viti, 
era trasmigrata nel Corpo di Angusto, e menava attorno parecchi ele- 
fanti per imitare anche in ciò quei grande conquistatore delfAsia, anzi 
Bacco stesso ti'ionfante delF Oriente. In allora, a suo riguardo, furono 
celebrati ludi ed impresse copiose monete in onore del Magno Àléssan^ 
dro neUa Macedonia e nella Tracia (Eckhel VII, 320). Anche la città 
Droa» assunse primamente sotto Garacalla il nooK di Jdexandria, 
Inoltre, la testa di Garacalla stesso comparisce diademaia sopra alcune 
delle sue monete impresse in Tarso della Gilicia (Mionnet, Descr. n. 
460, &&i . Sup. n. 430, 454) , senza dubbio per compararlo ad Ales- 
aasdro Magno ; e nel riverso di una di quelle sono due elefiinti por- 
tanti io sul dorso una enorme corona. Il personaggio diademata per- 
tanto, in quadriga d'elefonti, rappresentar potrebbe Garacalla medesimo 
io sembianza di novello Alessandro quale Augusto orientale , oppure 
Augusto in sembianza di Alessandro stesso, giusta le pazze pretese del 
figlio di Severo. 

Anche lo scettro munito di un busto netta sommità^ quale lo m- 
diama nella mano di Antonino Pio in sulla base di iHUa Peok^li (i»- 
naiU 1863 p. 468), cbe nel bassorilievo di Scorto vedesi dato al perso- 
naggio in quadriga d^elefanti , richiede qualche ulteriore schiarimento. 
Il eh. Koebler (Annali L e.) lasci» ad altri la cara di determinarne ia 
modo pih preciso il significato. Io ne tentai di già la spiegazione, ed 
ora mi studierò di aggiungervi qualche nuova dichiarazione. Nelle mo- 
nete di Sauromate II e di Gotys re del Bosforo ricorre il tipo della pa- 
noplia e delia sella curule accompagnata dallo scettro eburneo fiinenU 
in una testa virile, non che da altri onorìfici distintivi : e v^ è apposta 
la scrìtta TIMAI BA2IAEfì2 ( Gab. Aiiier pi. VII •< Mionnet , Sup. 
n. 21) : onde sembra evidente, che quello scettro monito dì un busto 
d^ uomq nella sommità accenni al ius imaginum della gente Giuiia, alla 
quale erano ascrìtti quei re amici e confederati di Roma ( Cavedoni, 
Annotaz. al G. I. Gr. n. 2i26). E tanto si conferma pel riscontro dei 
denarii di Domiziano Gesare cos. Il, nel riverse de^ quali quel principe 
è rappresentato a cavallo corrente colla d. alzata e cou uno scettro /»* 
niente in testa virile nella s. , quale princeps iuventutìs e console per 
la seconda volta (Annali 1853 p. 21). Vero è cbe la gente Flavia era 
stata fino allora sine ullis maiomm imaginibus {Sueton. Vesp, 1), ma 
appunto perchè nobilitata di recente, facea vie maggior mostra del pa- 
triziato ; e fin da^ prìmordii delP impero di Vespasiano veggonsi nelle 
sue monete impresse in Efeso i due LIBERI AYGusti far mostra dei 
caleei albani (Annali 1853 p. 9). Nelle monete di Gommodo, di Set- 
timio Severo e de^suoi due figliuoli ricorre il tipo della NOBILITAS 
AVG. in sembianza di donna stolata stante con lo scettro nella d, e con 
piccolo simulacro nella s, , che pare Palladio oppure imagine di Roma 
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d della dea Virtus (Bull. arch. napol. n. aer. ann. Yl p, 13; Boll, 
arch. ital. ano. I p. 82, 87). Di che si vede come da principio , ad 
indicare il ms imaginum, si stettero i Romani contenti al simbolo di' 
uno scettro fornito di una testa o di un busto umano, e poscia lo tra»- 
formarono in un simulacro intero. 

ÀI ridetto arco trionfale sormontato dalla quadriga degli elefanti 
corrisponde nella parte opposta del porto una grande colonna cui è 
sovrapposta un"* aquila. Altri supposero, che la detta colonna appartenga 
ad una delle navi, ma il eh. Henzen a tutta ragione la reputa un mo- 
numento lapideo di gran mole e separato. E tanto si conferma ad evi- 
denza pel riscontro degli assi di G. Marcio Censorino rappresentanti il 
primitivo porto d^Ostia parimente ornato da una grande colonna sor- 
montata dalla Vittoria, posta da lato a due navi che approdano ; non 
già sopra una di esse, come, per simile abbaglio, parve al eh. Mommsen 
(R. M. W. n. 233; cf. Cohen pi- LVIII, 9, 10). 

Delle due statue colossali poste in sulfestremità dei due moli, te- 
denti ambedue una corona di frondi nella d. ed un cornucopia nella a. 
Tuna seminuda, e Taltra tunicata e togata e portante un faro in sul 
capo, Tultima parve Genio del porto al eh. Henzen, che poi lasciò in- 
decisa la rappresentanza delfaltra. In quella prima ravvisar potrebbeal 
Il genio del Commealtts o sia lró>oc che in modo in parte analogo ve- 
desi figurato in monete dì Nicomedia della Bitinia [Eckhel 11 p. 430; 
C. I. G. t. Ili p. 11T7). Lo scopo precipuo della costruzione del porto 
si fu quello di assicurare l'annona perpetua al popolo romano (cf. PU* 
nius, Paneg. Tr. 32), si che gli attributi del cornucopia proprio del- 
VÀnnana e della laurea simbolo proprio della Laetitia (Eckhel VII p. 
21] assai bene si addicono ai Genii del Portus e del Commeatus, che 
metteva tanta letizia nel popolo medesimo. A questo riguardo la LAE- 
TITIA AYG. in monete di Settimio Severo ( Cohen n. 153 ) tiene la 
corona nella d. e nella s. un timone di nave^ simbolo del Commeatus. 

La statua colossale di Bacco posta a decorazione di una fontana 
ben si addice anch^ essa a^ tempi deir impero di Severo e de^ dae suoi 
figliuoli, nativi di Leptis, la cui precipua divinità era Bacco medesimo, 
insieme con Ercole libico (v. Mùller , Num. de TAfr. t. II p. 3 >— 15) 
che nelle loro monete perciò veggonsi accompagnati dalfepigrafe DIS 
AySPICIBVS (Bull. arch. ital. ann. I p. 82). Ancora a' giorni di Ca- 
racalla, che prestò culto speciale ad Esculapio, ben si conviene la sco- 
perta fattasi a Porto di dne simulacri di quel nume (Bull. arch. 1864 
p. 150; cf. Eckhel VII p. 212). 

Le due Davi a vele variopinte , una delle quali giunge in porto: 
e r altra sta per partire, sì bene illustrate dal eh. Henzen, panni pren- 
dano luce anche dalle parole del profeta dirette alla superba Tiro (Eze- 
ehiel XXVII, 7): byssus mria dt Aegypto texta est tibi in velum; non; 
che dai vetusti monumenti delF Egitto medesimo , che di savenl» ne 
mettono sottocchio navi a vele versicolori. Le ridette due navi per- 
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tanto saranno probabilmente Àlexand/rinae, destinate cioè al trasporlo 
del frumento dall' Egitto a Roma a sostentamento della plebe frumen- 
tana, lo che forse viene indicato aocbe dal simbolo della lupa lattante 
i gemelli, posto ad ornamento delle vele; giacché quel medesimo segno 
fu in ogni età perpetuo simbolo di Roma e del popolo romano ( Mo- 
relli, Fam. Rom. ROMA tab. I). 

L'uomo tunicato, con dappresso una donna tenente Facerra, in atto 
di sacrificare presso un'ara in sul ponte della nave, prende luce anche 
dalle parole di Suetonio (Aug. 98): Puteolanum sinum praetervehenti 
vectores nautaeqtte de navi Alexandrina, quae tantum quod appuleraty 
candidati eoronatiqtiei et thura libantea fausta omina et eximias laudea 
congesseraM. E per avventurare pure una semplice congettura, parali 
che le controverse lettere V L, segnate nelle vele, significar potessero 
la Vitam Longam, che que' naviganti augurar dovevano ai benefici Au- 
gusti che a loro comodo e sicurezza apprestato avevano quel bel porto. 
Vitam Ulis prolixanir imperium securum, pregavano da Dio i primitivi 
cristiani agli Augusti, benché da loro perseguitati (TertuUian. Apo-- 
loget. 30 ). 

Da ultimo mi giovi proporre qualche osservazione riguardante le 
monete di Nerone rappresentanti il medesimo porto di Claudio. U eh. 
Henzen attenendosi all' Eckhel legge di seguito PORI • OST * AV* 
GYSTl * S * G, e vi ravvisa la statua colossale di Nerone posta sopra 
un basamenlo presso V imboccatura del porto, e quella di Nettuno gia- 
cente presso r altra estremità. A me pare che abbiasi a leggere se- 
paratamente S G (che ricorre in tutte le monete imperiali di bronzo , 
di pertinenia del senato), poi POR o PORTti^ OSTiensiSy che riguarda 
il tipo del porto stesso ivi delineato, e da ultimo AYGVSTl apposto 
alla statua colossale per indicare eh' ella rappresenta Augusto, e nou 
altro imperatore. Ciò stesso parmi indicato evidentemente anche dal 
vedere il nome AVG VSTl scritto cosi diviso per lasciar posto alla 
testa della statua ohe vi si frammette. E d'altra parte consta, come Nerone 
dedicò atatue e prestò multi onori alla memoria di Augusto e di Li Via 
che «MMupariscono effigiati nelle di lui monete. co' nomi AYGYSTYS, 
AYGYSTA (Bckhel Yl p. 258, 269) , fors' anche perchè egli ex Au- 
gusti praeseriptù imperaturum se professus est ; e l' avesse fatto. La 
statua colossale pertanto non ra^ipreseuta altrimenti Nerone né Claudio, 
ma sibbene Augusto, com^ altra volta avvertii {AnnaH 1851 p. 245); 
e la detiominazione di portus Augustif data al porto ostiense di Ckiu- 
dio, forse invalse anche a riguardo della statua colossale di Angusto 
medesimo in esso collocata iH^r modo che primeggiava e lo mostrava 
dedicato alla memoria di quel primo monarca. 

L'altro grande simulacro , cbe ne(le medaglie di Nerone vedeà 
posto air altra estremità del porto ostiense, è à^uomo ignudp ba/rìnUo 
adagiato àt suolo che colla d. si of^poggia ad un timfme di ^naoe capo^ 
vqUo e tUns nella s. un delfino. L'Eckhel da (>rima credette cosi figo- 
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rato il Tevere^ ma poscia vi ravvisò Nettuno per ragione del delfino; 
ma non pare altrìraenti «mmissHiile questa sua opinione, eone di già 
avvertii (Annali 1851 p. 24^). A Nettuno, signore de' mari e fratello 
del sommo Giove, mi parve disconveniente la positura di persona sdra- 
iata , ohe fu propria de' Genii dei fiumi e d'altre ntf non dota locali. 
Il dotto e giudizioso Mflller (Handbnch g. 355) non conobbe altre 
imegini di Nettuno che stantì o sedenti in trono. Quindi congetturai 
che là figura adagista in capo al porto di Claudio nelle 'monete diNe-* 
rone rappresenti anzi il Pilagut (Peìagi speciea Sueton. Cai. -50); tanto 
più> che similmente adagiata ricorre Mie isooete romane . e greche 
la figura dell' Oceano (Eckhel III p. 390 ; Bull. arch. napol. ano. 
IV p. 127; ann. VI p. 59; Bull. arch. iuL aun. I p. 19). E ben 
convenientemente in capo ; al porto di Claudio si sta il fidagus ^ o 
Pontus che dir si voglia, poiché quell'Augusto tv rùtói r<ù nEAAFEI 
costruisse quelle due grandi braehiaf che in se rinchiudevano buona 
parte del mare (Dio 60, 11). 

A detta dell'Eckhel le ridette medaglie di Nerone phamm. .omt> 
tunt , ied qtà non inscUe fingitur in tabula PeuiingerioKia ( segna 
Vf D). A parere del eh. Henien le medaglie di Nerone, per rilevare 
la statua deir imperatore come oggetto principale, con licenza artistica,, 
hanno ingrandito quella, riducendo il faro alla grandezza di un alto ba- 
sanieato. E parmì che tutti e due abbiano ragione in parte. In tre di 
qoe' bei sesterzi di Nerqne, che ho sott'occhio , uno solo, presentii' un 
IndiziQ del faro posto, alla destra della statua colossale. Le tavole del 
Morelli (Nero tab. IX, 16) non ne serbano traccia e quella del Cohen 
(t. I. pi. XII) ne mostra un oggetto del tutto indistinto. Nella moneta 
che ho sott' occhio, vedesi un come tholus emisferico sormontato da una 
come lanterna; onde parmi che l'antico artefice, non potendo per man- 
canza di spazio delineare in sulla moneta l'alta torre del faro, si stessa 
contento a ritrarne la sommità, come parte precipua e sufficiente al suo 
intento. Per simile modo l' incisore delle monete di Traiano, non po^ 
tendo rappresentare in sì poco spazio il ponte del Danubio, ve ne vi" 
trasse un arco solo, in modo da farne vie meglio rilevare la meravigliosa 
sua costruzione (Bull. arch. napol. ann. VI p. 61).. 

C. Cavedoni. 
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I 

b* Monete di Giulio Cesare relative alle Lll battaglie campaU 

tutte vinte da lui. 

Un ventiquattro aoni addietro io congettarai^ che le aote numeriche 
ili segnate sopra tre diverse monete di Giulio Cesare, portanti tutte 
nel lìverao il tipo di un trofeo, riguardino le 52 battaglie campali vinte 
tutte da lui [Bull, archi 1840 p. 39 *--43). Questa mia congettura 
parve felice al cb. Borghesi , che vi reputava espressi gli anni della 
vita del dittatore, ma oppose ad essa qualche difficoltà, che venne poi 
rinnovata dal eh. Mommsen. Due anni addietro mi studiai di soddisfare 
alle dette difficoltà, e credo che non invano (v. il Giom* Conservatore^ 
Bologna 1862 ser. I voi. L fase, 3). Ora panni avere trovato un ri- 
scontro, che toma in bella conferma della mia opinione. 

NelP ultimo sovra indicato mio scritto io supposi , che quelle 
controverse monete fossero impresse da Giulio Cesare verso la fine 
delP anno di Roma 70?, allor ch^ egli, di ritorno dair Asia in Roma 
do|K) la famigerata vittoria sua sopra re Farnace, rìdur dovette in mo* 
neta Foro e Targento da sé raccolto nelle città di provincia e in Roma 
stessa (Pto hist. LXH , 49, 50); nel quale supposto bene sta che nelle 
Ln battaglie campali da Ini vinte sia compresa anche quella di Zela, 
Tultima in cui egli non fosse infelicemente astretto a spargere sangue 
civile. Or bene, nel ridetto anno 707 Giulio Cesare ebbe una ragione 
speciale di notare in sulla sua moneta il numero insigne delle battaglie 
campali da sé vinte combattendo contro i nemici del nome romano ; 
poiché Farnace, da lui poc^ anzi sconfitto con tanta prestezza nella bat- 
taglia di Zehi, orgoglioso avea schierato le sue milizie fiducia veterani 
exercitus sui, quem XXII in ade confHxisse et vicisse legati eius glo- 
riabantur, come ci attesta Tanonimo scrittore de beUo Àlexandrino [cap. 
LXXIV)* Se Farnace vantavasi deUVsercito suo veterano, vieies et bis 
in ade conflixisse et vìcisse, Giulio Cesare, che eon tanta prestezza e 
facilità lo sconfisse, vie più ragionevolmente vantar si potè del valore 
delle sue legioni, pel quale signis collatis quinquagies et bis dimicavit 
(Solinus Polyhist 7; Plin. VII, 25). Le note numeriche 111, pertanto 
venivano a fare un bel contrapposto alle XXII di Farnace e de** suoi 
legati; e Cesare non tanto veniva a vantare il proprio suo valore, quanto 
quello delle invitte sue legioni e quindi era immune dalla taccia di or- 
goglioso, e si capti vava la benevolenza di quelle. 

C. CAVEDOm. 
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Rettificazione. 

I. SCAVI. 

a. Scavi éT Atene. 
Da lettera del sig. prof. RtAsopulos al prof. Henzen. 

Fra le scoperte avvenute recentemente in Atene sono 
assai ragguardevoli quelle di sepolcri con iscrizioni, vasi e 
scritture fatte dal sig. dottore Kosti nella fabbrica d'una casa 
nuova dirioipetto alle scuderie reali sul medesimo posto , 
dove alcuni anni fa vennero rinvenute le iscrizioni latine ed 
un muro cementato di calce. Siccome però di questa sco- 
perta a suo tempo sarà data piena contezza dal sig. Per- 
vanogluy io mi restrìngerò ad una osservazione topograGca. 
Il sig. prof. Curtius nei suoi Attischc Studien fase. II, tav. 
II ha indicato il suddetto muro come facente parte deiran* 
lieo recinto della città; e dandogli nella sua continuazione 
una direzione orientale, egli ha rinchiuso in esso il palazzo 
reale con una grande parte del giardino attiguo. Questa di- 
rezione però non è ammissibile, se si vuol sempre sostenere 
che gli antichi Greci non seppellirono mai i loro defonti en- 
tro il recinto delle città» poiché, come io stesso posso at- 
testare, al di qua del palazzo reale, e per conseguenza den- 
tro il rednto supposto dal Curtius, sono stati ritrovati diversi 
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sepolcri l.S*aggiunge, che il muro dirimpetto alle scaderie, 
il quale peraltro coosisteva di pietre sepolcrali, era fabbri- 
cato sopra sepolcri, nei quali si rioveune un intiero sarcò- 
fago con tutte le ossa e coi vasi appostivi. Air incontro Ta-. 
nico indizio che ci resta in questa contrada delle antiche 
mura della città, sono i belli avanzi di mura quadrate dì mole 
considerevole rinvenuti in una profondità assai rilevante sotto 
la nuova ^ovl-n. Però neppure può affermarsi con certezza 
che queste appartenessero alle mura della città, poiché non 
essendo stata mai esplorata la loro continuazione, potrebbero 
pure esser gli avanzi di un pubblico edifizio. 

Alle notizie intorno alla scoperta degli avanzi d'un edi- 
fizio antico sul lato orientale dell'acropoli ha da aggiungersi 
che al nord di questi vennero scoperti altri resti , i quali 
però sembrano appartenere all'epoca turca. Ad un edifizio 
antico air incontro spettano le fondamenta dissotterrate ul- 
iimamente al nord dei propilei. Oltre diverse iscrizioni, fra 
le quali una col nuovo arconte Tv^^v^p^^ > e molti cocci 
di vasi in parte forniti d'iscrizioni, vi si rinvennero anche 
una quantità di terrecotte , la maggior parte frammenti di 
idoli d'Atene in diverse attitudini e con diversi attributi; sa 
tutti si osservano le tracce di colori. 

Dalla società archeologica vennero intrapresi ultima- 
mente degli scavi per dissotterrare il lato orientale del teatro 
di Erode Attico verso il teatro di Dioniso. Immediatamente 
accanto al pozzo, che vi si trovò, si scopri una grande base 
quadrata di marmo pentelico ed un'altra simile un poco più 
avanti. La continuazione di questi scavi nella suddetta di- 
rezione accanto agli avanzi supposti della stoa d' Eumene 
fu senza risultati. —Gli scavi presso la *Ayia Tpea^ infine non 
furono disgraziatamente continuati con quella alacrità, che 
richiederebbe V importanza del luogo. Ciò non ostante vi si 
trovò ultimamente all'ovest del monumento di Gharone su- 
bito accanto alle sue fondamenta un altro torso barbaro, si- 
mile a quello descritto nel Bullettino di quest'anno a pag. 

1 V. 'Ap/^atol, 'K^i7pL. nuova serie 1862 p. 304. 
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45, ma meno conservato. — Non minore interesse offre una 
scoperta fatta di recente dentro la città. In un pozzo si rin- 
vennero dieci ^ri(foi dniJLoa'iou del tatto analoghe a quelle 
pubblicate negli Annali dell' a. 1861 pag. 388 (cf. Arch. 
Anxeiger 1861 pag. 223 seg. 'kpyijxiok. 'E(j>y)/x. nuova serie 
1862 pag. 305 segg.) coir iscrizione YH$02 : AHM02IA 
da un lato, mentre dall'altro lato si osserva il simbolo della 
civetta e diverse lettere dell'alfabeto. Mentre però sugli esem- 
plari noti finora queste lettere non oltrepassarono il K, con- 
forme alla tradizione , che dieci fossero le corti giudiziali 
d'Atene, sopra una di queste ultimamente scoperte si legge 
[a lettera M. Insieme con queste tessere, le quali acquistate 
dal museo centrale ora si conservano nella stanza del con- 
servatore nel ministero del culto , si rinvennero gli avanzi 
d'un vaso di bronzo, y(oCkY.ivov àfiafopéoìg (v. 'Ap;^acoX. *£(py]/x. 
nuova serie 1862 p. 306.). Un'altra tessera di forma bislunga 
e simile a quella pubblicata nella 'Apx- 'flfym* nuova serie 
1862 p. 304 tav. 46 n. 1 fu rinvenuta al sud d'Atene nella 
contrada chiamata Uptxoài^fvn ossia HiKpoddtfv-n o Aà<fttn vi- 
cino al mare e dicesi in un sepolcro ; ora si conserva nel 
museo della società archeologica. Essa porta l'iscrizione se* 
goente : 

m KAAAIA2 KAAAIOYO 

vale a dire KaXXcag KaXkiov X'^l^^py^^^] ^^^ ^^^^^ i' '^^''^ 
colla civetta, due altri bolli che non si distinguono, ed un 
piccolo buco. Non può dirsi con certezza, se vi fosse un'al- 
tra riga di lettere, come però sembra, poiché la tessera è 
rotta inS;due|pezzi. 

b. Statua di Ercole in bronzo scoperta 
nel cortile del palazzo Righetti. 

Uno dei pochi punti fissi nella topografia cosi oscura 
del Campo Marzo è il teatro di Pompeo^ una delle mera- 
viglie di Roma antica. Questo vasto complesso di fabbriche, 
portici ed aree sopravisse per pììi secoli alla decadenza non. 
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solo del paganesimo, ma dell' impero; e dopo che roltima 
sua colonna era caduta o sepolta sotto gli edifizii della città 
nuova, i topografi moderni non esitarono a fissarne il sito, 
dando per confini del teatro propriamente detto il palazzo 
Pio oggi Righetti sulla piazza del Biscione, la chiesa di 8. 
Andrea della Valle e la via dei Chiavari. Ora una recente sco- 
perta ci reca nuova testimonianza della magnificenza del- 
Fopera di Pompeo e ci regala in pari tempo un monumento 
dell'arte antica di raro pregio. Menire si facevano nel cor- 
tile del suddetto palazzo Pio per ordine del suo possessore, 
il sig. cav. Righetti, degli scavi, onde gettare le fondamenta 
d'una nuova fabbrica, i lavoranti s' imbatterono alla profon- 
dità di palmi 32 incirca in un muro antico di grandi lastre 
di peperino diretto da est verso ovest e fiancheggiato dal 
lato sinistro da mezze colonne, due delle quali si dissotter- 
rarono. Innanzi a queste ultime sorgono dal suolo, che mo- 
stra il selciato d'una via antica , due alte basi quadrate di 
lastre di travertino. In diversi posti del muro e delle co- 
lonne sono infisse spranghe di ferro. Là d' intorno si tro- 
varono frammisti ad ossa umane varii rimasugli di pietra- 
santa e di altre pietre preziose, delle quali puranche le co- 
lonne sembrano essere rivestite. In quale relazione stia que- 
sto pezzo di muro cogli avanzi che si dicono conservati nella 
cantina del palazzo, non ho potuto veriGcare; soltanto ram- 
mento, che colla scorta della pianta capitolina questi ven- 
nero riferiti dai topografi alle sostruzioni del tempio di Te- 
nere vincitrice congiunto al teatro di Pompeo. Tracce d^uD 
lastricato antico poi vennero scoperte anni indietro anche 
un poco più in là sotto l'angolo 4ella piazza Campo di Fiori 
(v. Canina, Edif. di Roma III p. 14). 

Prima però che questo sito fosse stato affatto dissotter- 
rato, era avvenuta un'altra scoperta d' importanza ben mag- 
giore. Ài sud del detto murò cioè, distante uno o due passi, 
s'era trovata in una specie di fossa profonda circondata da 
lastre di pietra disposte a bello studio isulla superfide a guisa 
di capanna ed al di fuori drcoodata da un moi^, ùna'^ta- 
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tua colossale di bronzo con greve doratura 1, Dei due piedi, 
i quali erano rotti , si è trovato soltanto il destro » che è 
massiccio. Manca poi la parte posteriore del cranio » che 
sembra essere stata fusa separataaieqtQ e quindi aggiunta , 
e le membra genitali , come pare , strappate a forza. La 
statua è alta m. 3, 83. Bappresenta Ercole giovane , che 
tenne nella destra la clava, della quale si sono trovati di- 
versi pezzi^ e nella sinistra i pomi delle Esperidi, che adesso 
mancano; la pelle del leone fu trovata riposta sotto il dorso 
della statua, ma il suo posto originario era sul braccio si- 
nistro, donde pendeva fino poco oltre il ginocchio. Il peso 
della figura riposa sul fianco destro, di modo che le parti 
superiori del corpo appajono facilmente inchinate verso il 
iato sinistro; anche la testa è rivolta a sinistra e lo sguardo 
segue la direzione del braccio sinistro. La faccia mostra il 
tipo greco ^ ; i corti capelli circondati da una tenia si al- 
zano ritti intorno alla bassa fronte; sotto le tempia si scor- 
gono le tracce della barba germogliante; la bocca è semi- 
aperta. Il braccio destro pende lungo il corpo, al quale è 
congiunto per mezzo d'un puntello; ciò non ostante secon- 
do r attitudine della mano la clava non può avere toccato 
il suolo, ma sembra essere sospesa in aria. In quanto alle 
proporzioni, troppo sfavorevole è la posizione odierna della 
statua (è tuttora sdrajata] per poterne giudicare. In generale 
le forme quantunque robuste mi sembrano più snelle di quel- 
le che siamo avvezzi a vedere nelle statue d'Ercole. Il la- 
voro si mostra in tutte le parti condotto a fine, e nella mu- 
scolatura si mostra la stessa moderazione, che notammo nelle 
proporzioni. Fra le diverse statue d'Ercole, che presentano 
io stesso tipo^ ninna si avvicina tanto in tutta V attitudine 



1 La prima notiàa di questa scoperta fu data da L[uigi] G(riG] nel 
Gjpmale di Bofina c|6^ 27 sfittembre. Intorao aU^ opuscoletto intitolato 
SulVoracolo di Ercole gvt(>^de custode, del ciacco Fhmimo ecc. ROtgiO' 
niìl^fitp^ di f(i^ Qi^ no^ occprr^ di eutrair^ in cUscpr^o. 

2 S^ al principilo sì qr^ette di rayvjsare «o ì^tratto sia. di Pom- 
peo ossia di Domiaanp in qn^^ t^ta. , ci^ ayyeqne prì/na cl^ fosa? 
dissotterrata tutta la statua. 
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alla nostra, quanto quella di Firenze riportata dal Cori Mut. 
fior. Ili tav. 67 ( Glarac 1964 , cf. anche la statuetta di 
bronzo della biblioteca di Parigi presso Glarac 1974 che mo- 
stra però forme più robuste), mentre la statua in bronzo del 
museo capitolino se ne scosta alquanto per la grossezza del 
lavoro e per la ricercatezza dei movimenti 1. È noto, che 
dal eh. Welcker questo tipo venne riferito a Lisippo , ma 
non avendo potuto esaminare il nuovo esemplare che per 
pochi momenti, non oso decidermi né prò né contro que- 
sta opinione. 

Il trovare un simulacro di Ercole colle spoglie delle 
sue vittorie in un monumento eretto da Pompeo in me- 
moria dei suoi trionfi non ci può fare certamente mara- 
viglia 2. In quanto al tempo del nascondimento della sta- 
tua esso deve essere avvenuto in epoca assai tarda ed il 
modo, con cui fu praticato, ci fa rivolgere con interesse lo 
sguardo a tempi in cui questo sito , destinato una volta ai 
piaceri di tutto un popolo, era divenuto di già la sede della 
devastazione e della desolazione. Aggiungiamo, che, come 
ci venne comunicato dal colto possessore del palazzo, il sig. 
cav. Righetti , il luogo del ritrovamento sarà conservato a 
vantaggio della scienza nello stato odierno e che gli scavi 
saranno continuati dalla parte del cortile. 

U. KÒHLEB. 



* Lo stesso vale in quanto alle mosse della statuetta di bromo del 
museo britannico, Specim. II, 29 (Glarac 1966). 

2 Delle effigies ... magnorum artificum ingeniis elaboratae^ delle 
quali Pompeo adornò il suo teatro, fa menzione Plinio luU* kUt. VII, 
34. Dal medesimo teatro sembra provenire anche il torso del Belve- 
dere. 
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a. Noviià e varietà in fatto di etrusche anticaglie. 

1. Urne con bassi rilievi scoperte presso Città della Pieve 

[continuazione; v. Ball. p. 184 segg. e 209 segg.). 

Quattro delle urne di questa tomba sono comunissime, 
di travertino, con b. r. consistenti in pelte^ o code di pesce 
ai lati, e patere o brutte teste Gorgonee in fronte. ,Giò non 
merita conto vi si spendano parole, né potrei dire diversa- 
mente delle brevi epigrafi, che vi si leggono incise nei co- 
perchi, della stessa famiglia, e che nella semplicità dei loro 
tre nomi è piii che bastevole il trovare qui appresso pub- 
blicate e tradotte : 

jflOnqA : imvn : oqflj 

Lare Furinius Aruntiae (natus) o Àruntis (filius) 

(\X : IHV<]V1 : ItVn : flMflO 
Tannia Plutia o Piatta Furimi (uxorj 

. >ifloqflj : mqvi : oa 

Attius Furinius Lartiae (filiusj o Lartis (filius) 

j flNas • mqvi : A:^qfl^| 

Lartia Furinia Veliae (filia) 
Con la decima di alabastro si ridesta in noi un pò di quella 
brama di studio, e di queirattenzione, di che, per la parte 
figurata, ci parvero più o meno meritevoli cinque , o sei , 
delle precedenti. Il bassorilievo non ha qui che quattro per- 
sonaggi, ma fra questi mi pare che il principale offra al- 
cun che di singolare e di nuovo. Considero almeno come 
principale una figura assisa alla -sinistra dello spettatore so- 
vra un seggio, dì cui non si vede che un lato; figura ve- 
stita di lungo manto, che le ricopre la metà inferiore del 
corpo , e che sembra di donna. Dico sembra y giacché un 
ampio e forte velo ne asconde totalmente il capo, e le di- 
scende sul petto, e sugli omeri sostenuto alla sinistra e alla 
destra dalle sue proprie mani. Al disotto del velo però, le 
formef del petto pajono accennare a sesso femineo. Sta di- 
nanzi a lei a sinistra una donna, con tunica e pallio (rac- 
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colto per via di un nodo alla destra della persona in sulla 
coscia), la quale essendosi tolto nelle mani con vivezza un 
lungo suppedaneo, lo solleva al disopra della sua testa, con 
lo scopo (a quanto sembra) di menare un gran colpo in di- 
rezione del personaggio velato. Due dei soliti demoni in- 
contransi ai lati estremi di questo gruppo. Quello a destra 
con vestiario al modo deirErinni,pici il manto sovrapposto, 
sta di prospetto allargando alquanto le gambe, e, le mani 
prive di qualsiasi oggetto, si limita ad alzar la mano destra 
ed aprirla, non saprei ben dire se in forza di un semplice 
atto di ammirazione e maraviglia , ovvero per ratteoere il 
colpo della descritta donna, verso la quale dirìge lo sguardo. 
Fra le gambe dello stesso demone vedesi posata al suolo , 
sul suo piede , un' anfora. Al lato opposto poi , dietro la 
donna armata del suppedaneo^ V altro demone è nudo alle 
estremità inferiori e munito nella destra di parazonio , la 
cui punta sollevata nella direzione deL suppedaneo stesso ^ 
malgrado la calma di che s' impronta il suo atteggiamento, 
ne fa certo ch'ei debba prender parte el fatto, a cui si de 
esecuzione nel centro. Tracce di color giallo si mostrano in 
piii luoghi nel vestiario dei personaggi, e senza discutere del 
vero subbielto che potè aver qui in mira V artista , e che 
potrà solo dedursi da confronti con altri monumenti, a ine 
pare infrattanto di poter dire, che malgrado F arte un po^ 
grossolana, le figure assai guaste nel volto, quest'urna ha 
in se un interesse speciale a causa di quella figura velata, 
e del colpo fatale di cui sta per cader vittima. Acefala a 
noi pervenne la figura d'uomo nel coperchio, della cui epi- 
grafe, in parte evanida, non lessi che i due nomi: 

inqvi : i+nqfl 

Aruntitts Furinius 

che piii naturalmente però dovrebbe tradursi 

Aruntia Furinia, 
Alla stessa tomba o almeno alla famiglia medesima deve ri- 
connettersi un altro b. r., che in quella stessa occasione io 
vidi nella deliziosa casa di campagna del sig. Taccini, detta 
Musignano. In questo (alt. 0, 47 lung. 0, 66) è ritrattato 



URNE BTBUSGHB. 2S3 

uno dei soliti combattimenti, che però nei loro particolari, 
nella infinita varietà delle positure dei combattenti , neUft 
tante maniere onde si trovano in fine aggroppati e disposti 
in mezzo alla vivacità e alle vicende della lotta, nelle dif- 
ferenze di costume , offrono pur sempre motivo a qualche 
utile studio , a qualche nuovo lume. Ond' è che , sebbene 
frequentissimi , giova far noti quei che di mano in mano 
si scuoprono a giovamento delParte e a maggior delucidar, 
zione delle idee di Etruria. 

Abbiamo qui cinque uomini in lotta (alt. deUe fig. 0»39)4 
Un cavaliere corazzato, diretto a destra, sta per percuotere, 
con il parazonio un altro guerriero nudo , dietro a Ini , a 
manca, che, munito della stessa arme e caduto in sul gi-* 
nocchio sinistro , dando luogo ad una piegatura assai for^* 
zata della vita verso la destra, si pruova di riparare il colpo 
con lo scudo, e offendere il nemico col parazonio, che ha 
nella mano diritta. In seguito di questo combattimento coo-t. 
tinuato alle spalle, l'artista uscì dai limiti del possibile e dei 
vero, allorché volle esprimere il duplice e contrario aada-» 
mento a che si trovava di dover sottostare il guerriero, a ca^^ 
vallo. Con il suo destriero ei proseguiva a destra , con il 
suo corpo ei rivolgevasia sinistra affine di continuar la lottii' 
nei momenti estremi di detto duello; ma in quella, voltata 
completa di tutta la sua gamba destra air indietro verso la 
coda dell'animale, parmi evidente che si sia spinta tropp'oU 
tre Tespressione di quella doppia necessità, in .che si trovava; 
il guerriero, e abusato , o mal compreso il mezzo che pò* 
teva offrire a tal uopo lo svariato atteggiamento deUe sin*» 
gole parti del suo corpo. E in questo ritroviamo uno dei ca^; 
ratteri deirarie etrusoa, che degenecain assoluto difetto ed* 
errore in monumenti operati con poca cura, perchè roba mer^^ 
cantile, o da imitatori di buona volontà, ma non especliiv 
ovvero in epoca di decadenza. Sotto al cavaliere si vede in 
terra, di prospetto, un altro personaggìoy nudo, inerme, steso 
con le gambe verso la destra , e sostenuto nella parte su- 
periore delki persona dal braccio e dalla mano siaiatra ap- 
poggiai» al molo, nroseguenda versoi li^ dritto del rigaar^ 
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dante , il qaarto milite (di prospetto) che v' incontriamo « 
nudo, un lembo del sao manto nel sinistro braccio munito 
dello scado, inclinando alcun poco con la persona snl fianco 
e ginocchio sinistro , e sollevando il destro braccio armato 
di gladio all'altezza della testa, sembra in atto o di difen- 
dersi , o di preparare un colpo contro il cavaliere che si 
avanza, e che infraltanto è alle prese con il guerriero , di 
che parlammo , già, al lato opposto, vicino a soccombere. 
Finalmente dalla parte destra medesima veggiamo l'ultimo 
dei combattenti caduto al suolo ginocchione , a sinistra , 
con la gamba dritta lungamente distesa verso la figura cori- 
cata in terra, al centro della rappresentanza, sul cui fianco 
destro va a cadere , per la disposizione del gruppo , il gi- 
nocchio piegato del milite che testé dicemmo essere in sulle 
difese contro gli assalti del cavaliere. 

Nudo è quest'ultimo personaggio, ed anch'esso rivol- 
gendo indietro e alquanto in alto la testa , si mostra tutto 
inteso a difendersi, o a riparare altri colpi, che può temere 
li siano ancor destinati, benché la sua posizione sia resa an- 
che pili penosa per il calpestio che avviene della sua destra 
gamba da parte della zdmpa dritta del cavaUo gradiente. Da 
questa mia descrizione ben si deduce, conforme all' osser- 
vazione messa in principio, che in seguito dell'avere sover- 
chiamente condisceso al desio di dare un gran movimento, 
ed una grande forza all'azione , ed avere franteso il modo 
più- giusto di assecondarlo, l'artista in questo b. r. (u tra* 
scinato a presentare un singolare intreccio di gambe, e on 
complesso di atteggiamenti duri, penosi e ingrati alla vista 
per eccesso di contorsioni. - La figura , sul coperchio del- 
l'iirna, é di donna riccamente vestita, con patera ansata nella 
destra mano ed il suo nome inciso. Essa era una Caeiwia 
andata a marito net Furini : 

PI»m(IVllSin3l)3 

Chiuderò questa rasfsegna dei b. r. etruschi esistenti 
presso gli ottimi sigg. Taccini con il ricordo di un" altra orna 
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aoepigrafe (ali. 0, 39. luDg. 0, 53) sitaata accanto alla pre- 
cedente nel vestibolo della villa noiedesima. Ivi si tratta egaaU 
nolente di una lotta sterminatrice fra quattro gaerrieri con 
corazza e tonica, divisi in due gruppi, e in mezzo ad essi 
una Erinni di prospetto con face sollevata nella sinistra mano 
(alt. delle fig. 0, 33). Nel gruppo a destra uno dei militi, 
(mentre volge il guardo dal lato del demone femineo) im- 
merge il parazonio nella parte posteriore del collo del se- 
condo combattente, di già caduto in sulle ginocchia, e vi- 
cino a morte , quantunque abbia ancora la forza di girare 
il capo indietro verso Tuccisore. L^azione del secondo duello 
a sinistra è variata in questa guisa , cioè che il pib forte 
dei due (ritratti di prospetto) nel portare il destro braccio 
armato di parazonio all'altezza dell'omero sinistro, si mette 
in grado di dare un colpo piìi decisivo, a mo' di sciabola, sul 
nemico, che, sebbene caduto, si difende con lo scudo e si 
studia di prevenire alla sua volta, a mezzo del gladio nella 
destra, la sanguinosa percossa, che sta per piombare sopra 
lui, girando Tocchio verso il suo carnefice, che per soprap- 
pih, preme fortemente sul suo corpo col ginocchio destro. 
Abbenchè non si distingua, né per rarità di oggetto, né per 
finezza di esecuzione, T etruscologo vorrà nondimeno tener 
conto anche di quest'urna per la vivezza, onde i due gruppi 
si fanno agire, e per l'assettamento generale della compo- 
sizione. 

Una certa novità o rarità nella forma FELIAL = 
VELIAL ( p. 231 ) , nei carattere alfabetico X = j = I 
(p. 214), nel nome GDBCE — SA (p. 213) e quel che di- 
cemmo in principio sulla terminazione in SA usata per ma- 
tronimico, sono le sole particolarità che ci porta a far no- 
tare la serie non guarì interessante delle iscrizioni di questa 
nuova tomba della famiglia Ftirima, già cognita per molti 
altri monumenti nell'etrusca epigrafia. 

Perugia 22 Luglio 1864. 

6. C. GONBaTABILl. 
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b Terrecotte d$l signor GargitUo a Napoli. 

Il sìg. Gargìulo, veodaia la sua. grande coUezioae d'aii'i' 
tichitày ha comiQciato a fairae nuova raccolta. Fra gli oggetti 
recentemeote acquistati ba notato le seguenti interessanti ter*. 

recoUe: 

1. Maschera di giovane guerriero con elmo fornito di 

visiere che proteggopp la fronde e le gpte. Le lastre di esse 
visiere terminano vicino al men^o cou teste d'arie^f^, lAeptT^ 
sui fianchi dell' elmo sono scolpiti dei delfini. Lo stile è ar- 
caicOy il lavoro molto accurato. Le pupille degli opchj d^\le 
figijure sono espresse mediante punti elevati. Calvi. Alt. 0,21m. 

Figurine 1. 

2. Mercurio, vestito con un petaso alato, cpl)a clamide f) 
stivali, s)ta in piedi, poggiando la d. sul caduceo, e teqeiado. 
colla s. un largo piatto con oggistti tondi. Dietro. di lui sta 
un ariete. Ignazia. Alt. 0, 18. • 

3. Ercole imberbe, colla pelle di lion^ sulla testa, tiene 
colla s. un cornucopia,. ngientre appoggia la d- iq Roa iQazzs^.^. 
Ignazia. Alt. 0, 19. 

4« Minerva, vestita coH'elmo e con uii chitone cintq, io 
scudp, nella s., tiene colla d. una patera. Csypufi^^Alt. 0,19. 

5. Paride con berretto frigio sulla tqsta, vestilo cplla 
clamide, tie^e colla s. un arco ed appoggia U d. sulla te^ 
sta d'un cane, che gli siede vicino. Ignazia. Alt. 0, 2.0. 

6. B^igazzQ ignudo che siede sul dorso d'ufi psivone , 
la coda del quale è spiegata. Una figura somigliante, prp^ 
veniente da Pozzuoli, è pubblicata nel Bull. nap. (q. s.) ][, 
4 , 1^ 3^ dove r augello dal Minervini, vieu ^^gato p^C 1^ 
Fenice . e tutta la rappresentanza^ riferita ^ir ftpptepsj; d' uà 
ragazs^9. Pl^9-. A!^ ^* *^- 

7. (In giovane con un'as^ nella, d. ed m^ gio,ys|n^tMli 
che regge colla s. Tabito che la copre dalle coscio ingiù ; 
incrociano amorosamente le braccia, sul, <i|oflso , foggiando 

*■ Tutte le figure da descrìversi staono in piedi. 
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guancia contro guancia. La composizione è bellissima e piena 
di tenerezza» ma Tesecuzione è mediocre. Pomarica in Ba- 
silicata. Alt. 0, 19. 

8 Un asino con' nn sacco sul dorso procede a s. , se- 
guito d* un uomo, che appoggia la s. ad un bastone ed è 
vestito d'una tunica fornita di cuculhu e dipinta di colore 
brunastro. Ignazia. Alt. 0, 12. 

9. Bagazzo alato, vestito colla clamide, una palla nella 
s. , tira un piccolo carro, nel quale siede un Amorino. Cor- 
risponde, questo gruppo con un altro pubblicato neìVArchào- 
logische Zeitung 1849 t. 2 e riferito dal Gerhard ad Eros 
ed Agon. La palla dubbiosamente espressa in queiresemplare 
sì riconosce distintamente nel nostro. Non so , se non si 
tratti semplicemente d'una rappresentanza generica : un ra- 
gazzo d' età più avanzata tira nel carro un compagno piìi 
piccolo; col solito uso ambedue i ragazzi sono rappresentati 
come Amorini, mantenendo però nella statura la diversità 
degli anni. Buvo. Ali. 0, 11. 

Rilievi. 

10. Vi è raffigurata V apoteosi d' Ercole. In un carro 
tirato da due cavalli stanno in piedi Ercole e Pallade che 
poggia la mano destra sulla spalla deireroe. Ercole barbato» 
colla pelle di lione sulla testa, la mazza nella d. , guarda 
insii, quasi pieno di estro. Pallade coU'elmo sulla testa, lo 
scudo nella s. , è vestita col cosi detto doppio chitone, con 
un mantello, colFegide fornita del gotgoneion. I cavalli sono 
condotti da una ragazza , vestita d'un corto chitone cinto, 
con una palma nella s. , sènza dubbio la Vittoria , benché 
non si vedano le ale di essa y essendo il rilievo rìstaurato 
dietro il dorso di lei. Sopra i cavalli un^aquila si libra nel- 
Taria. Senza dubbio questa composizione si riferisce ad un 
eccellente originale. Gapua. Larg. 0, 42, alt. 0, 86. 

11. Frammento che fa vedere due donne, le quali col- 
r espressione di tristezza , col capo inchinato ed i capelli 
sciolti, vestite di chitoni cinti e di mantelli, siedono in un 
carro, presso il quale procede un uomo imberbe di tipo ro- 
mano, vestito con tunica, pallio e scarpe — ^ probabittnente 
una' scena di trionfo: donne prigionieri coùdotte in un plau- 
stro trionfale. Il lavoro é buono. Manca la destra parte del 
rilièvo. Ignazia. Alt. 0, 25. 

12. Qratère' con manichi a volute che contiene due ri- 
lievi fra i manichi sotto Torlo superiore del vaso. 
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Iq UDO si scorge Achille che colla sferza frusta i ca- 
Talli della quadriga, rivoltaudosi indietro, dove il corpo d'Et- 
tore è legato al carro e strascinato pel suolo; V insegue una 
donna vestita di stivali e corto chitone cinto , tenendo in 
ogni mano una fiaccola. Le briglie dei cavalli sono rette da 
Mercurio, il quale procede avanti, col caduceo nella s. La 
donna dovrà chiamarsi Lyssa^ che eccita il furore dell'eroe 
contro il caduto. 

L'altro rilievo rappresenta il riscatto d'Ettore. Achille con 
elmo sta tristamente in un sedile, e vestito di clamide e sti- 
vali poggia la testa sulla d. , la s. sullo scudo. Vicina a lui 
sta Pallade cimata, lo scudo nella d. (sic), appoggiando la 
8. air asta; dirimpetto Priamo, col capo velato, si sostiene 
colla 8. in un bastone ed alza la d. parlando ad Achille. 
Dietro di Priamo due giovani, vestiti di tunica e stivali re- 
cano delle casse; sull'altro lato dietro d'Achille si avanza un 
giovane cimato con uno scudo e due aste. Ignazia. Alt. 0, 31; 
diam. 0, 31. 

13. Cratere con manichi a colonnette, che rappresenta 
in rilievi sei fatti d'Ercole, disposti in ordine molto curioso 
ed al mio saper tutto nuovo. Buvo. Alt. 0, 23; diam. 0, 23. 

. Ercole mgìnocchiato, la pelle di lione sul braccio de- 
stro, l'arco nella s., solleva lo sguardo verso gli augelli stim- 
fiilidi, che volano nell'aria. 

Ercole colla pelle sulla testa , un pomo nella s. , sta 
colla mazza alzata dirimpetto all'albero delle Esperidi , at- 
torno al quale si avvolge il dragone. 

E. stramazza la cerva nell' atteggiamento ben cono- 
sciuto dal bronzo pompeiano. Al di sopra si vedono sospese 
la mazza e la pelle di lione. 

E. conduce colla d. il Cerbero tricipite , tenendo la 
mazza sulla spalla s. , mentre la pelle gli cade sul braccio 
8» Al di sopra è raffigurata una civetta. 

E. colla mazza alzata , la pelle attorno il braccio a. , 
attacca l' idra. 

E. inchinato strangola il lione, il quale gli mette due 
zampe sulla gamba. 

14. Orciolo formato d'un gruppo di Teseo e di Mino- 
tauro, sopra le cui teste sporge la bocca del vaso. Ambe- 
due stanno lottando con tutte le forze, col corpo superiore 
un pò inchinato; Teseo prende colla d. un corno, colla s. 
il muso di Minotauro, e questi preme colla d. il ginocchio 
dell'eroe. Buvo. Alt. 0, 24. 
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15. Nasiteroo a rilievo : Un guerriero barbato sta in 
un carro tirato da due cavalli, tenendo colla s. le brìglie, 
colla d. Tasta e lo scudo. Restano traccie , che fanno ve- 
dere , come tutto il ventre del vaso fosse originariamente 
coperto di ricca doratura. Buvo. Alt. 0, 14. 

16. Frammento di vaso a rilievo: Una giovanetta alata 
lavorata con grande raffinatezza si libra a volo. Sono dorati 
l'orcio, che tiene colla s. , e la patera tenuta nella d. Il co- 
sidelto doppio chitone, che lascia ignuda la spalla destra , 
presenta traccie di colore verde. Buvo. Alt. ( della figura ) 
0, 12. 

I numeri 1, 3, 7, 1 ' ed 11 furono acquistati da me 
pei museo di Berlino. 

Wolfgang Hblbig. 
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Specchio etrusco dichiarato col riscontro di due luoghi di Tertulliano. 

Uuo de^ più sìugolari subbie ttì delineati oegii antichi Specchi etru- 
schi raccolti ed illustrati nella grand-opera del eh. cav. Gerhard si è 
senza dubbio quello che vedesi disegnato nella tavola LVII rappresen- 
Jtante il risorgimento di uno dei tre Cabiri ucciso dagli altri due suoi 
fratelli (Clemens Àlexandr. Protrept. p. 12). Di mezzo a questi stasai 
Mercurio in atto di stendere colla destra la sua verga ( che pare una 
prolungazione del suo dito medio), che colla sua estremità giunge fino 
a toccare il pie destro del Cabiro giacente, ignudo disteso a terra, col 
suo scudo a lato, il quale mostra rinvenire in sé, e ricuperare i sensi 
aprendo gli occhi e piegando le dita delle mani. 

Con questa rappresentazione figurata vuoisi confrontare la panto- 
mima vista da Tertulliano in Roma , e così da lui narrata (Àpologet. 
15) : rishnus Mercurium mortuos cauterio examinantem : viaimus et 
lovis fratrem gladiatorum cadavera cum malico deducentem. Egli torna 
a ripetere altrove (ad NckUon. 1, 10) lo stesso racconto con le seguenti 
parole che vie meglio fanno al nostro proposito: Risimus et meridiani 
ludi de diis lusum, quod Ditis pater, lovis frater, aladiatorum exsB" 
quias cum malleo deducit; quod Mercurius , in calvitio pennatulus , 
fit caduceo ignitulus, corpora exanimata, mortem sUnulantta, e cauterio 
probat. La verga pertanto , che Mercurio stende fino a toccare il pie 
destro del Cabiro giacente morto, ovver tramortito, vuoisi credere igni' 
tuia, sia arroventata verso la sua estremità, che perciò opera come 
cauterio. Tertulliano vide rappresentarsi cotalì pantomime insieme co* 
ludi gladiatorii, che i Romani presero dagli Etruschi, com^anche Faltra 
pantomima di Ditis gladiatorum cadavera cum malleo deducentis; poi- 
ché nelle nrne etrusche non di rado vedesi un personaggio d** orrido 
aspetto armato di maglio che appunto deducit le ombre de^ trapassati 
{Inghirami, Mon. Etr. ser. I tav. 7, 25, 27, 28, al.). Quindi bene sta 
che in quello specchio etrusco s^ incentri rappresentata una scena che 
si bene confronta con la descritta da Tertulliano. 

C. Gavedoni. 
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ReUificazione, 

Per uno strano equivoco di chi tradusse i^articoio II salla topo- 
grafia di Siracusa, inserito nel Bullettino di settembre p. 202 segg. , 
si è dappertutto scritto est, dove l^orìginale richiedeva ovest, e vice- 
versa ovest, dove si voleva est. — Preghiamo parimenti i lettori di cor- 
reggere i seguenti errori oppure inesattezze cagionati dalla gran diffi- 
coltà che al traduttore presentava la stessa indole delf articolo , non 
facile ad intendersi senza esatta conoscenza de^ luoghi, o almeno buone 
carte topografiche. Ed in primo luogo la parola pendio deve cambiarsi 
in bassa pianura ovvero basso fondo nelle p. 202 1.6; 206 1. 16 ; 
207 1. 26. Quindi leggasi p. 202 1. 7 invece di alle estremità di aue- 
sto pendio — al pendio in mezzo ad esse; ivi 1. 26 dopoi limiti s^ in- 
serisca settentrionali, P. 203 1. 5 invece di al stid leggasi al pendio 
meridionale. Nelle p. 203 1. ult. e 204 l. 1 invece di fortificazioni 
del nord (auelle cioè alVestremità meridionale d'^Àchrcidina) con ecc. 
scrìvasi : fortificazioni della ripa meridionale d'Àchradina con ecc. ; 

F. 204 1. 12 suolo correggasi in molo ; p. 205 1. 28 T anno 40 deln 
era nostra in T anno 40 avanti air era nostra ; p. 206 1. 31. 32 
il taglio di terra fatto in sette strati in il taglio ai pietra fatto in 
poctn strati che trovasi lì; p. 207 1. 24 invece di o catacomia scrì- 
vasi le catacombe, e 1. 34 invece di 5. Filippo e debbon s'aggiunga 
S. Filippo. Quelk catacombe di Àchradina debbon; p. 208 l. 28 e 29 
leggasi: si volgeva un poco verso ovest, prendeva un piccolo dorso 
che scende verso sud e raggiungeva finalmente ecc; p. 209 1. 6 in- 
fine si Scrìva: sei pozzi che trovansi riuniti vicino a villa Gargàllo^ 
indicano senza dubbio un punto d'^una grande importanza topografica. 
L'autore poi, per rendere pih chiari alcuni perìodi del suo articolo, 
d ha comunicato le seguenti giunte o modificazioni relative ad essi: p. 
202 1. 17 — 26 si modifichi così: Così nacquero le anzidette latome. 
Poi r isola fu congiunta alla terraferma da un istmo di \oyouoq "Xl^oi 
e fu fondata Àchradina (circa 01. 20—22); allora le latomie ed i se* 
poloreti formarono i limiti delia nuoca città, la auale non occupava 

2ò che U basso fondo; servirono le prime per la toro posizione e tia- 
ra da fortificazioni dalla parte settentrionale e duro il costume di 
deporre ivi t de fonti, i quah colla loro sagra presenza proteggessero 
i limiti della ciUà. — P. 204 1. 10—12 si tolgano le parole da quel- 
Vangolo-— volta; 1. 16 dopo le parole in quelVangolo s'aggiunga: al sud* 
M della terraferma là dove incomincia il piccolo porto. — P. 206 
1. 4 in luogo di sopra Gelone ecc. si scrìva : sopra V estensione di 
Àf^h^adina ed tempi di Geione ecc. cambiando nel medesimo modo le 
parole che seguono. — P. 207 1. 8 dopo chiaramente s^ aggiunga: e 
$9H amóieiuH a tutti. 



I 



Pobblieato 11 dì 51 OUobre IMI-. 



\^, 



BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 



Di CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

NJ^^ XL ttt NòtéiiwuK 1804. 






tfrmnum Sfof tenie: -^^ Ètaii di Parma. — Scavi di Ameria. 

Antichità del sia. jiasii. 

ti • 



•d>l I I I > ■• **«! i< I i^p/ tt\ 






r. SCAVI E TOPOGRAFIA. 



* 1 



.■ i- ■....••' 

u. Urvimum Hortinse. 
LHkrM ol 9ig. prof. Rocchi a Bologna, 



t ' 



Allorqoanda nel loglio di qu^raono là tisiCai a Bologna, 
ebbi r onore di comanicarie nM iM2rÌ2Ìotae; la quale non era 
s€auia<ìiUieraiMrper'la4€ipDgrafia deirantica Italia, perchè der 
cisia^iii'MdlQrdifiiiHini tuia ^qoestione per Inngò te^ipo con- 
troTèma^^ M i peritìetta aduoipie, liigoore, che adescò, dbye 
per il miit^^ ehe allora < ini teaoea va , sono in grado di 
esporre la «Ma^ opinione in modo pih accorato, indirizzi queste 
còmi]aica2Ì<)ni -aegnalaiiiteiite a lei. ;' 

11 sito ^degtt Urtmaléé c&gnomine Metawrenses et olii 
Hortemeiì^' mentovati da Plinio Ut 14 fra i comuni ombri, 
nonera-stabiiMofiÉora in. modo soddisfacente^ o almeno nóii 
era generalmeote riconòseioto. Dai monumenti conséi^vati ad 
UrbtM éra-^nièsso Tdori di' dribbio , che Pano dei duemùr 
nicipir a?0fise^«iecupato'il sito* di qdesta città, ma si dispùr 
tava , )quale dei due fosse stato. Clùver p. 620 opinando , 
obe per iViCtribnto* itfetattrensei Venisse indicata là prossimitìi 
del Metaoro, yi pose Urbinum Hortènse. L^ altro' tfrbinum 
v«nae stabilito* da Ini sul fibme a Castel Dorante, che adesso 
si cbiama UriiaAiaé L'Hoistein adn. p. 88 segue in ciò il 
Ciaver^ Osserv», trofarstal disopra di Castel Durante avanzi 
importanU d'osa citth antica^ la quale secondo una iscrizione 
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comunicala dal atanascriltodi Sibàstianus Maecius de parlu 
Pisaur, avrebbe portato il secondo nome di Castrum Ripense. 
Questa iscrizione però è utia inetta falsiBcazione ed i men- 
tovati avanzi appartengono a Castello delle. Bipoi paese >d«I 
medio evo distrutto nef 1277 ; né vi ha il menomo indizio 
che ci permetta di supporre iìt questd sitò' l'esistenza d'una 
città antica (cf. Colucci Antichità Picene IX p. 195 seg.)- 
Ciò non ostante quella opinione è Mata approvato da quasi 
tutti, come dal Kiepert, Mannert.e Forbiger. Altri, come Co- 
lucci IX p. 161 seg. lasciarono la questione indecisa. Olir 
Vieri infine Marm Pis. p. 95 ed altri con lui stabilirono 
Urvinum Metaurense. ad Acqualagna frA Cagli e Fossombrooe, 
dove infatti è un sito antico , ma che non v' è motivo di 
prenderlo per Urvimim, Meglio di. tutti «quelli giudicò sopra 
questa quistione Di Costanzo nel III. appendice alla sua ano- 
nima Disamina degli scrittori e dei monumenti rìsguardanti 
S.. Rufino, Aaisi 1797 ^. A^ aeg. , dote' egli tnitta le iscri- 
zioni di Asisi e delle sue vicinanze. 

Sulla prominenza che ad ovest e sud eooftnik èòila ^ VtfUa 
umbra o^spoletina distante circa 10 mì^ da Bevagmr e 
5 da Beltonai si troxajl piccolo «Ofnuite di CoUe^MaMio è 
Collemaggio appartenente > alia diocesi di Asisi, da coi dtst^ 
ca. 6 miglia. Nelle sue vidnaiize furono trovata quattro 
iscrizioni (n. 135-139 presso Di Costanzo) ; in una "delle 
quali sono nominati patroni municipii e tnunicipes et incolae. 
Correva volgare tradizione che ivi fofl»e atato un antico mtf- 
aicipio roinano col nome di Urvinò o Orvino oQrviano; 
Di Costanzo vide documenti che coafermavaso «piesta tradK* 
jS(\QiBe, A p^g. sol «gli xie cita' uiio dell* a. lOtS. tratto daU 
l'archivio della cattedrale d*.Adi$ì, in già viene- mesiziopala 
Phh S. Mmie de Orbinum : due altri .degli aulni; 1403^. e 
1\0Ò nomiuano PUbs et Ecclesia S, Marie. dà U0Ì^e\ Urbani 
extra Colkmancium Diocesis 4tmWt». In: una, vecchia crot« 
nica ois. compilata nel secolo XIII dell' archivio del tmt^ 
vento di S. Francesco di Asisi il medésimo lesse «ssere stale 
distrutte dai Goti cipitates Spolektna Mevat»^M Spettatemìis 
ei Bictoma et Àrbinensie • . • • Arhinm$e vero joppiduneoDlfir 
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nmakun. mnarcuU (si iénc^pt non re$urr exit. X pag. 502 in- 
fine egli eila due altri. testimoni deL$ecoIo decimo settimo, 
ii^uali parlano delia dtstrulta Orvinensi^ eiviia» o città di 
Orviaiia pressò C!oUe<-Mancio. Da queste testimonianze Di 
Gostanio :eonoiiiiide a baon diritto, che resistenza d'una città 
aDtioa in questo luogo non possa mettersi io dubbio .< Ciò 
posta restava a conoacersi il nome della «città , e se ess» 
fosse alata menzionata dagli autori antichi. In quanto at 
aonie le: fonsfe diSeranti Urmnum , Orsnnum o Orrtai^Miii 
portarono aepiA ifficoUà ad Urbiimm. Fra le dua città men<- 
topate.dii Plinio poi non pbteva. essere quislione che di £/iv 
bintim fforknse a, cagione deUa^distanza dsl Metauro.. Il Di 
Gostao»} quindi. aipag;.50i6 cerca provare , che T odierna 
Urbino im il Mttaunmei ma questa prova non è stringenle^ 
perchè hi. proYenienza delle due iscrizioni che fanno meo"* 
zkMie .degli UrvìnaUs MeimrenseSf aeeòodorosseryazione del 
Muratori CCLIII/ 4 non è abbafltanza sicura per fame l'unica 
base di tale argomentazione. A tutto dritto all' incontra egli 
rigetta le opiuioai del Cluver. e dell' Hoktein , i quali sta^ 
biUrono UrUnum.a Gasid Durante. La conclusione di. tutta 
l'esposizione si è ,. 'che V Urbinutì^ Hartense mentOTSto da 
Plinio ha Ì9i cercansi ia vicinanza di Gollemancio in una 
vallata, ove la tradizione ne attesta la esistenza, ed ove olirei 
t .vestigi di antiiiHie fabbriche furono trovate le sopradette 
lapidi. Pochi afmr dopo il Di Costanze vide maggiormente 
éonfermata la sua opinione dai scavi , che al principio di 
queito secolo verniero Istti sulla £aiccja del luogo. Belazioni 
intomo ad essi non sono state mai stampale, per quant' io 
noi sapftta, ma il Di Costanzo n'ha notato accuratamente i 
rìaultsAi più > iqaporlanti ia parte nel suo carteggio, con Ma** 
rim riunito nel cod. vat 904&.e aepiatamente nel suo Ode*^ 
porieum conservato adesso nella ' biblioteca di s. Paolo fuori- 
te mura; estratti di questo notizie fatti per la compUazione 
del corptu^ inàetiptionum latinarum sono nelle mie mani. Fra 
ì ritroiràmenti richiamano la nostra attenzione sopratotto 11 
iscrizioni per la maggior parte disgraziatamente frantumate. 
La speranza del DiCoalanzD di trovare in una di esse il 
nome della città non venne realizzata. 
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L*opinione finora sviluppala , che apre.vn eampo 4lel> 
tatto nuoTO alla discossiooc , non ha trovato presso gli ìi*^ 
lustratóri della topografia antica quella iapprova^ione » c^e 
essa di certo merita; percbè a seniplicì coógbiettiq'e qui ai 
oppongono fatti parlanti. Finché non fossero Teaoli fuori 
nuovi documenti» ella doveva essere aocelCata geaeralmenley 
ma questa sorte non le toccò òhe presso i nativi del lungo» 
dove mi venne comunicata per la prima volta* dal sig. &ÌQ* 
seppe Bianconi , investigatore zelantissimo «Mie. antariiilà' 
umbre» e, coinè seppi a Bologna^ presso <I» tei, ehiarHMidio^ 
signor professore. Vero è che il Di Gpstaqzo non ha'^por** 
tato' la questióne alla conclusione. EgK lia fatto laUe le«H»!r« 
che necessarie con un buon senso, che disia aìbai filila eoniii«* 
sione e dalle inezie della maggior parte degli aolori muiii^ 
cipali del sècolo scorso. Ma posto per cèrto , pbe presso^ 
Gollemabcio si trovò una città antica» non è che ima con- 
gbiettùra probabile quella, che questa fesse Utximim ffor-^ 
tense^ non tanto a cagione dell' inceKeffia intomo al aome^ 
quanto sopratutto perchè è necessaria itòa leatiòioniansa {m^ 
aitiva, vate a dire una iscrizione» jper stabilire il nóme per* 
dttto d'una città. Una tal testimonianza , che conferma in 
modo splendido rargomentazione del Di- Costanzo ^ sarà ri- 
portata in appresso. 

' Néir antico convento dei Bénèdeliini .di a: Onirico, cb& 
si trova a mezza strada fra Còlleihancio e Bettoha, ora aa- 
dato in rovine fino alla chiesa , si trovana incastrate nel 
muro alcune iscrizioni^ altre sonò state, sottratte dai mders» 
Dal sig. Bianconi mi venne comunicato » ehé tutte queste 
iscrizioni provengono da GoUemancio, perchè la pietra, è pi» 
dora che non si trova nel territorio bettonesp,< il quale pr^ 
duce solamente im tnfo friabile. Di qaestWgoménto mi scrive 
lo stesso signore: a Le'lapidL>di s. Qiurico molli le ritengono^ 
hettònesi, ma io ho incarnato V idea nei più e |^rima cbe ai 
scoprisse quella spedita in calco, ehe siano del vicino (Irvi* 
nium, oggi Colle-Mancio, appoggiandomi alla veirosimigUaftia 
che il materiale di qualche rilevanza della già abbadia di s* 
Quirico che non è affatto del territorio betionese » venisse 
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calalo dal tfopraslanie distratto municipio » e ohe. gV antichi 
ftionaei ieito0d<]f lorcostume, ritogliessero i monomentispe- 
citlmenle sGrilli dalla distrazione dei barbari. Se le lapidi' si 
veggono ora stoltamente impiegate come materiale nel fab- 
bricato della chiesa , avverto che non è quella murata col 
monistero dai monaci , ma è una ricostruzione del 1476 , 
come vi si trova notato, é-fiiesèguita senza dubbio con lero«- 
vine del monistero sud« e 9eir antica chiesa attigua, della 
quale avrà veduto residuare parte -ddla fronte con il suo fé- 
nestrone circolare ». Cosi il sig. Bianconi, e vedremo in ap- 
presso, che Taver stabilito questo* ponto è di qualche inte- 
resse. Dai ruderi di queste rovine vennero sottratte dal sig. 
Piò Kanealana alcune iscriziòsiche egli conserva adessio nella 
tttà casa a Bettonà. Merita di essere rilevato , che il detto 
signore per stima ed amore dèlie cose patrie si è dato cura 
di sottrarre questi monumenti alla distruaione ed air obbKo, 
da coi erano minacciati. Fra queste lapidi una ci interessa 
in primo luogo : durante il mio soggiorno a Bettona non là 
pelei esaminare è tutto agio, perchè si trovava in campa- 
gna; pili tardi il sig. Bianconi me ne mandò alla mia istanza 
un. calco molto bene riuscito, che mi ipette io grado di -di- 
scorrerne con tutta certezza. E questa una base di travertini 
alta incirca m. 0, 6, e larga 0, o, senza oi*lo ed ornamenta 
eimé simili basii onorarie prive d'ogni ornamento si trovano 
Abn di rado neir epoca più recente. L'iscrizione consiste cfi- 5 
ver^i; Te lettere alle m. 9, 05 — 0^ 07 sono allungate e poco 
btionò,! tratti verticali n0n sono afflitto diritti , i rotonifU pood 
IJene condotti, le kttere della medesima riga non hanno la me* 
desima altezza. I caratteri sono poco distinti, perchè da prìb* 
cipio ' erano incisi a poca pròfondezza e pHi tardi sono stati 
danneggiati. Ciò non ostan,te le ultime quattro righe non of^ 
fÉ'i^no alcuna difficoltà. Alla fine <)ella prima riga si riconosce 
sénz^' altro una E, anche TA, che la precede, è sicura; in- 
nanzi a quésta sembra distinguersi una I. Le tracce della 
lettera precedente mostrano Tasta ed il tratto traversale di 
una N. AI principiò poi le tracce M portano a riconoscervi 
Hy quindi segue A, La terza lettera infine deve essere una 
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lettera di foi^mii rotonda aperta Terso destra , valea dire C 
o 6. Quindi la lezione delia prima riga, MAGNIAE, è per- 
fettamente sicura, anche se vogliamo prescindere dalla iseri*' 
ziooe della Spagna^ della quale in appresso arrò da parlare; 
L' iscrizione '4ice cpsì: 

.. . . • • • • 

MAGNIAB 

VBBIGEAV6 

MAI GàST 

VBY • HOR 

D • N . Bi E 

la spiegasione non offre diflScoltà. L' Eekbèl anéora D. If« 
VII/ 518 seg. non osò di decidere , se la Magnift Urbiem 
4ugu$iu mater castrarum^ a cui gli Urviiiali dedicano quest» 
i^scrisioney fosse «tata la consorte di Caro o di Carino. Pvk 
tardi V iscrizione riportata presso Or. 60S7 ha mostrato , 
eh\esiia;sia la.consortie di Carino (MogHiae Urìneae Aug^ 
m^tri ca$trfirum coniugi DN Carini invidi Aug. eoi lui 
G. Accii demia nUmini eius; Tedi la simile iscrizione presao 
Beni&r . Imt, de V Algerie 1512}. La nostra iscrizione^ Tunica 
nota dell' Italia^ la cai* si facci menzione di qoest' impera*' 
trìce » appariiene dunque agli anni 282^ -^ 284.. La fonM 
l/rv.. non deve far ueryaTÌglia, perchè è costante ia tutte le 
ìscriziodi, mentre I/ritmim presso Muratori 800,? sembra 
doversi attribuire ad una |alsa Lezipue* Cosi anche net ndme 
di Urvinus p ; I/ihvitMtti^ qikesta €»*togMa è Ia^ norroalei adb^ 
bene si^ trovi anche £/ir&imus. Lo:spesso seainbio^i* VeB 
Q^ir epoca JmpesiaLe 4i abbastafiza^noto^ dò non':diimbii<i 
non d^^biamp^ esitare ;a reslituire nelteato di Plinio; la: teii 
zipne Uremie» i che ivi, viene attestataM.ancheida alooifi 
manoscriuji 1, Queste |Os8eryjMiioDÌ:basteitaat[ojeQfn0i.di: giti 
venne rilevato,.!' iot^re^se priocipalie 4eiU' iscrizione ^ìv^siAt 
che essa ci; oOre.dcie .certi punti di iparl^MizaipoT' la tiip<ir 

A Neir uttìina ediàòae'deir aatdre pMoarata dal Itfo ' è stainpale» 



grafiiialeUìlialja.;àiiti(»4i€hè/jf è staio pro?alo essèrex Irò* 
ìiiito. Umn^Sofpn^^/mviUfk Vallata ndaa a €k>llèmaiicio 
YQrsQ.iSMtf^ftlrime». ne s^q, chct T odierno Urbino sia l'an- 
tico Metaurense, ed infatti questo so{iVMinome viene giusti^ 
ficato perfettamente dalla vicinanza del Metauro. 

Urvinum Hoffeng^ non /ha. avuto là fortuna di trovare 
il suo storico, ^coiAe te più t>aFte dei mnnicipj ftalici : il solo 
Di Costanzo hn yuU)li£[alO la iM isctizioiiì » Aè questa rac- 
colta è completar Mi perfetta dvtfque » signor professore , 
di fermarmi U9i|,alifii poeoxon 'Questi .ùnici monumenti della 
città distrutta. Alcune di esse sono state portate a Asisi , 
e^ cpmp mi yenpe detto a Golle^MaoctOj, ^pparleogpfio al 
qo^tro Vrv^mm in pai^ticol^re tutte, ^^elle del portipp .4ei. 
tempio di Minerva, le quali vennero regajatQ dai conti Giampi.. 
Dìsgy:aziatai;nente nòp ricevetti questa ^noUzia che dppo il mio. 
soggiorno a Asisi , né per ciò 3ono stato io grado di cysa- 
minare lo^ cosa e di notare .4e isc4*iziópi^ delle ^quali si tratta. 
Ne pps^o avvertire i^iarspla^ che infatti è imporlanlissifpa. 
V iscrizione n. 26 prèsso Di Costanzo (Gruter. CLXVII 9,, 
dove per uno sbaglio, invece diV VIB. è stampato VI VIB. ) 
si trova tuttora a s. Quiricp in un secondo esemplare poco 
danneggiato colla piccola differenza , come rilevò anche il 
Pi Cpstanzo ,. che i nomi dei duumviri vi sono scritti in 
órdine inverso: vi abbiamo dunque due copie del medesimo 
editto* Secondo ciò che di sopca venne osservato intorno alle 
ijscrizioni di s. Quirico, e poiché é stato provato essere stale 
portate delle lapidi da Collemancio ad Asisi » mentre il eoa-? 
yario sarebbe senza, spiegazione, non può essere dvibbio, che 
questo documénto non appar;t,enga ad Asisi ma ad Urvinum. 
Questo pupto pon é senza inter^ssQ : perché le nostre co- 
gnizioni intorno ai quinqueviri (in qpesto caso una commis- 
sione pel . ristoro d^Ue mura) basano in grande parie sul detto 
mpni^nipnto 1, cf. H^nzen. negli Ann. 1859 p. 221. seg. — 



A Questa opinione viene confei^mtta dal fatto, che la Fuficia tioa si 
trova fì-a le §enteà di Asisi, die per le nuiperoseiscrilnoiii conosdaino 
abbastanza. Le altre famiglie sono eomuni a tutti e òtm ì inunidpìi. La 
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9^trola chiesa pffoartaia al faviment» della parete desini » 
trQva r iscrizioqe segneste, la oopi^àciHa qnaSte^^^fiott^ a«|F 
ia pÒtiUo arere la diiave della chiesa/ ini' vetiiie>maéMta(a'>piii 
tardi dal sig. BiaDCom; 
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Essa è' stata ptibblìcata di già dal Di Costanzo ùV 1^, 
il quale però per unosbàglib ha messo irtfi. pot. XI, iù'eùtrd 
questa tribààicia podestà non conviene a Vespasiano? A]^ 
partieae air anno della morte ' di quest^ itnpératore 'l^?' di 
G.C. (Bckhel VI, 334); del mèdèsftnò ahnò è fiscnzìbné 
riportdtav presso Grnt: CCXLV, 3. Una ìscifzibnè del niedé^ 

Simo-imperatore Tiene riportata dal D^i Cfostanzo heìtOd^òf^: 

p. 133: ' ; 'i . . V. . ••. ...' .....r, ../• 

IHPEBàTOR COESiVB sto ^ " ^ 

vespasiaNvs-' •• ' - *■ • ^ »• 
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dove a pag. 140 si trova anche nh frammentò d^nn ttVólo 
onorario più lungo, che contiene il nome di Settimio Sé- 
▼ero. À Cotlèmaòcio presso il conte tìiàmpé vi3i tiu fram- 
misnlo a lettere grandi, che mostra* il nòrti'e NERO' e forse] 
deve riferirsi a quest'imperatore. Titoli onorarìi di personaggi' 
distinti contiene il diario delDì Costanzo' tre;' un quarto' hi? 
venne mandato dal sig. Bianconi, che insieme tóà due fi^m- 
menti conservati presso s. Quirico qui ommetto, poiché nóil 
se ne rileva niente di certo. . * ■ .. 

Il sopramentovato sig. Biàncalana possiede oltre due 
frammenti provenienti parimente da s. Quirico, nei quali non 

gens Elufria. iioa^ conosce che dalia ìsoiisioue N. 135^ come osserva 
anobe il Di €oMazo, Né qaeste. soup le; sole fcmigliQ,.Gbe si troaraoo 
a Urvinunif memìte maocaao ad' Asisi. 
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ho potato faeba{iexzare aiouncosfaratto, la seguente iscrizione 
isei^eralev Si trova aojlrà im fregio di travertino rotto m molli 
piooolir pèzzi ', raggidiiti i %àM il dB4to signore lesse come 
aegue':'-^" 
r FKGILLA • C • P • POSlLLik 
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Ndlà easd. dèi conte Gìafopé a Gdllemaiicio vili T iscrizione 
éei liberti é'Otla?ib, Mhrat. 1802/8. 

DeQe 11 iscrizioni notate dal Di Costanzo nel sao O«{0- 
jponcum non ho travato atenaa. L^ essere esse state rife- 
idtein 'frammenti mi viola di enttarne^in discorsOi tanto pie 
efce non: » sa^ quanto il Di Costanzo ^sse esatto in queste 
notile non destinate alla pubblicazione. ' Aggimjgendo quelle 
l^bbllealBr'di già d^tl Di Costanzo 135-11^, Tassieme delle 
iaerisioiii 4' Urvinufn Oortehse 'finora avvertite ascende a 27. 
Badesse: apparisce^ > chò Vrtnnum era un paese benestanCe ; 
quali ne coniava Mili 4* Italia nell'epoca imperiale. Trovan- 
doki fra esse' diverse, che sono d'ou interesse maggiore anche 
perula storiai tanto piti ha da desiderarsi, che ne vengano. 
foorì delle abré. In ogni modo possiamo essere sicuri, che i 
detti aioheploghi delle victoanze' non risparmteranno né fa- 
tiche àè spese, ovunque si offre una taroccasione favorevole 
di sottrarre questi monumenti alla distriiziooè, . da coi ven- 
gOM^minacettlit filosi sono arrivato alla fine. Possano queste 
podbe'ijghei o signore, richiamarle ia mente i pochi giorni 
cb'io èbbi'tia fortuna -dt péssài^e in sua compagnia. 
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•n » . "• Enrico NissEN. 
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' b. Scavi di Farma. 
Da UtUva del -sig: emam. M; Lopez a ir. Sen%en. 

• . • . r. - • . . '. . . » 

Dopo Imigo siledfaiò ini accado oggi di coiaanicarle una* 
scoperta , die quaataèque poco importante per la scienza^ 
arc^k^ca , prèsenèa^uaiefae interèsse alla storia di qàe* 
sto paese. -^ 
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In una proprieU de' signori marefaeri Lalatla ^ praiso' 
la via Emilia , ed a poca distanza dai ■■ torrente. Taro Tèrso 
mezzo giorno, sono stali non ha gaari scoperti alenai og- 
getti di lavoro etrusco, i primi, per quanto mi è noto, che. 
di simil fatta si asiano rinvenuti fra TEnza ed il Taro. Nel- 
l'appianare un piccolo rialzo di terra, alla profondità di circa 
un nietro » si trovarono due orisccbibi , dna fibule ed m 
anello d'oro, tre fibule. d'argento^ e diversi framdienti di cose 
che accennerò in appresso* 

I due orecchini, a pressione, rotondi; del diametro di 
un centimetro, rappresentano una testa umana coperta come 
da lunga berretta conica , ricurva ^ ovvero uscente da utv 
cornucopia. I capelli sono formati da piccoli globeUi a fi* 
lagrana, e la berretta, o la cornucopia, sono ornate da sei 
globetts in mez2o ad un sottil filo che li circonda a spira, 
e che finisce con granitura. Le teste di rozzo disegna hanno 
grandi occhi ovali', inclinati giusta lo sliié arcaico. 

Le fibule d'oro lunghe millimetri 55, presentano nèHa 
parte superiore un piccol disco circondato da semicircoli a 
Qlagrana» poi si ravvolgono in. due giri , e fii^ono come 
a forma di vasettinp col collo. cintò da filagrane, ventre i^o-f 
tondo, piede allargato. 

Semplicissimo è Tanello del diametro di 16 millimetri. 

Unitamente alle dette cose si trovarono pnre frammenti 
di due vasi di bronzo della forma dell' olpe , di una cista 
manubriata pure di bronzo del diametro di 36 centimetri.; 
due coltelli, e due anelli di ferro ; alcuni pezzi di vasi di 
argilla verniciata di nero; una parte di scodella di nero con 
granelli di quarzo; diversi grossi orli di vasi simili a quelli 
descritti dal senatore Gozzadini nella sua illustrazione di un 
sepolcreto etrusco, finalmente un pezzetto di aes rude. 

Eepnto iotttite immagiiàr . congetture per iscoprire, se i 
prementovati oggetti facessero parte di un sepolcreto, o di 
ttJBiiri^tiglio. Nell'uA ca^ o nell' altro parrebbe risnltare 
che gli oggetti stessi appartenessero aduaa donna. Non parlo 
del tempo; tuttavia il frammento di seodella, di pasta nera, 
con granelli di quarzo annunzierebbe manifattura gatliofi,' e 
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darebbe argomentò di sospettarla posteriore all' invasione de' 
Galli Boi in questo nostro paese. 

: Pili loDgbi scayi potranno recare qualche maggior Inme. 



e. Scavi di Ameria. 
Da UUera del ng. marchese 6. Eboli a G. Ben%en. 

Addì passati avendo dovuto fare una gita pe' miei af- 
fari in Amelia, mi presi eziandio premui'a informarmi degli 
scavi, proseguiti dalsig. Assettatigli quale m' ebbe posto sot- 
t* occhi 1 aeguenti oggetti trovati di recente, fra' quali ha v- 
yene alcuno di qualche importanza. 

Argentai Zampa di leone con fogliame in cima servita 
con altre per sostenere qualche umetta o cassetta. È ben 
modellata e pesa quanto un franco, essendo delP alteirza di 
cent. 2^ 3. 

BrofiM e rame : Una testa di leone di forma di quelle 
cps) dette egiziane. Ha un cannello spezzato in basso, dal che 
rilevasi aver essa servito a gittar acqua da un fonte. É di 
buon tipo« sufficientemente conservata, alta cent. 17, larga 
nell' oceif ite cent. 11, del peso di circa 10 libbre. »— Un 
braccio lungo cent. 17 ; grosso nelP attaccatura 14 cent. La 
statua, se esìstesse, saria preziosa, perchè di buon disegno 
e grande quanto una creatura di due anni. -Zampa di ca- 
vallo bellissimo foggiata delkh lunghez. di 14 cent. La co- 
scia è grossa cent. 8.-Una patera di rame del diametro di 
cent. 11. -Un piccioncino.-*Una daga lunga più di 70 cent.< 
messa dentro un fodero, ove sono due buchi da potervi attac- 
care catenella per sospenderla al fianco. — Un volatile simi- 
glianteal falco della lunghezza di cent. 6» 4 con ali spiegate e 
senza te^ta. -—Uno scomberello con manico rotto del diametro 
di cent. 2» 4. -Moli ondici ordinari: uno solo merita qual- 
che menzione, non per la bontit del disegno, ma pel suo ve* 
stiano e acconciatura di testa messi a ornato. Rappresenta, a 
quel che pare, una dea alta dai piedi alla testa cent. 10 , 



•s. 



352 IL MONDMIRTI. 

6. più cent. 4 del pecoo servita per coAfiocaria in> qualche ba»e. 
Con la sinistra alza la veste da piedi: e domi iato, a modo 
del costume presente delle nostre donne, forse per fare a ve- 
dere eh' è in atto di camminare. — Uno sgabelletto a 4 piedi 
alto cent. 3, largo cent. 3, 2.-Una fibula. — Uniometto di 
semplicissimo lavoro. — Un pezzo di panneggio, come sem- 
bra di un manto di staiaal un po' grandicella. È alto cent. 
14, 2.r-Un sempliice aneUo di metallo. — Manidii quattro 
co' propri orecchioni appartenenti forse a grosse anfore. Uno 
di questi, il più elegante, è attortigliato; il saa orecchione 
figura .una testa di tigre« Pesa ciasoono vicino .a' tre 'libbre.:--^ 
Un sestante che nel dritto. presenta un cane levriero in rr« 
poso, e nel rovescio nn\ àncora. — « Vari peszi dell' uìb rude 
antico. .. . u 

Pietra dura ; Tre scarabei. Il primo in corniola figura 
un guerriero nudo con elnM» in testa a visiera calata posto 
<^on un ginocchio in terra «he corvo si sforza a tendere un 
arco , se non m' inganno. Il secondo in pietra nera rappre* 
senta un altro guerriero nudo in atto di camminare con elmo 
in testa a visiera calata , un' asta nella sinistra protesa !h 
avanti^ e una^ clava nella destra posta di dietro. Il terzo in 
pietra bianca ci dà un goerrìero nodo in riposo sopra uno 
sgabello , il quale con la sinislra tiene in dietro uiSd clava 
Q grosso bastone, conia destra si appoggia il capo rìeépertó 
di elmo a visiera ealata. Sarian forse questi Ire unarappré^ 
sentanza di Ercole. in folica e. in. ripaso ?: 



II. MONUMENTI. 

AnUckUà del $ig. iV«stt.i ' 

11 sig. Nasti in Napoli è possessore di alcuni ridevi e 
di una statua , la eni notizia non sark senza interesse per 
i lettori del nostro BuHettino 1 . ' 

• I / • 

1 Dopo scritto qaest'arlìcoio, lutti gii oggetti défecritli fàroiio acqui*' 
slati pel R. Museo di Berlino. 
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1. Biltevo» profcabiime&ted ali fregio^ 4r0vato a Cuitia, 
alta^m. 0, 51. Quello rìKevp nel soo $Ut9 (ìres^nte fa ve- 
dore cinque guerrieri in, piedi, col corpo di prospetto e la 
faccia, a due terzi ; c»ssi appariscono di statura bassa ', ma 
larga e pesantCì ed hanao aeUa sinistra lo scudo, al fianco 
destro la spada. Sono disposti ià fila quasi «militarmente; le 
loro destre pendono lungo la coscia. Dietro' questi si veg- 
gono di profilo altri cinque guerrieri in snodo ch« (Va dut^ 
teste «dei primi ne sorge una dei secondi. In origine pere 
la sfiiAevà continuava ?erso la p^le sinistra del rilievo ,- il 
qualj?, benché rotto, presenta ajacoragli avanzi d'un sesto* 
guer/riefo vedii(o di prospetto. 11 volto di tutte le figuroi per 
qaaato si può giudicare 4a*quel che resta,. è imberbe. Le 
teste, delle figure sul dinanzi s^mo epsl gfiaste da non pò-* 
tersi ^discfir^^re. r acconciatura dei loco elmi ;• ^1 contrario 
quellq dei gqerrjeri indietro sono Jieoissimo conservate e ne- 
gli elmi di loro si riconosce Tacconciatura osco-campana , 
cioè la- criniera e la lunga penna ai lati cbe non mi ricordo 
di aver, osservate in nessun monumento propriamente ro- 
mano. Questo iQotivo e T impressione .generMe del layoro 
lo reiidoi¥> prpbabile, appartener questo rilievo ad una spe^ 
eie di arte locale cumana. La disposizione e la esebuzi^ooo 
delle figure fatino travedere una certa tal rigidezza, la quale 
deriva ^pijattosto dair imperizia dell'artista^ ebe da arcaismo; 
Quif cotme>gieneralmeiiAe in tutti i rilidvi itaKéi di 'quell'epo* 
ca,io cui Tarte non era più sotto Titifliìenzà della sevèra 
scuola greca, le leggi del rilievo .sono trascurale. Ih fatto 
le figure sul davanti sono lavorate in riltevo ,assai elevato, 
in guisa ohe alcune parti di esse ^ come per esempio le brac^ 
eki Stono del tutto staccate dal piano, mentre le figui*e di 
di6tro;po(^Q si elevjBino e restano piti aderenti al piano del 

rilief Ot 

2, Bili^vo di fr^io. L'altezza di questo HUevo è dt ui. 
0, 29,. e quantunque spezzato .in ambedue 'i lati' ^ pui^e fa 
riconoscere cqn piodificazioni molto importanti la scena istclssa' 
cbe si, vede rappresientata in.quelloetsisto&lettdla Villa Al- 
bani in BiUma , e cbe.il Zoega dice riferirsi alia lotta di 
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Achille con MenDone (Zoega basrirìlìen II, 55). Come iit 
quello della Villa Albani vi si TeggODO dae goerrierì che isi 
afirontaDo, stando ognano sopra una biga; sul nostro rilievo 
però è conservato sólo il guerriero a sinistra, con barba , 
armato alla foggia romana , col piede sinistro ancora sulla 
biga, ma in atto di discenderne per cominciare il combat- 
timento; deir avversario non rimangono che i cavalli dèlia 
biga. Sporge dal suolo fra le due bighe la parte superiore 
d* una donna vestita d^ un chitone ointo e d* un mantello, 
che quasi in forma di arco le svolazza sulla testa; alza le 
braccia in atto di lamento; a' suoi lati giacciono i Corpi di 
due guerrieri caduti. Un giovane a cavallo diretto a sini- 
stra , in elmo e clamide , colla testa rivolta al ghippo di 
me^zo, Tasta nella man manca , vedekf dietro il guerriero 
suddescritto. Dopo questo giovane uh altro sì avanza vivA^ 
mente, vestito con chitóne cinto, mantello e stivali, in atto 
di suonare una tromba. Verso il lato sinistro del rilievo, con^e 
si 6 detto spezzato, si scorge una quercia^ sotto la quale sta 
un altare con fuoco accesovi sopra. Là dappresso giace' un 
giovane mortalmente ferito o già morto , colla sinistra sul 
petto , vestito di chitone cinto e mantèllo , figura conser-^ 
yata solo fino ai ginocchi. 

La spiegazione che il Zoega propone al rilievo ddla 
Villa Albani analogo al nostro è poco fondata ; anzi v' è 
qualche cosa in questi due rilievi che rifiuta la opinione di 
lui) dovendosi evidentemente cercare la (Spiegazione H essi 
non già nel mito greco , ma in quello latino ò romano« 
Imperciocché, prescindendo dalle armature , che sul rilievo 
Albani appariscono romane anche piii chial^ameble che nel 
nostro, noi vediamo in questi due monumenti guerrieri, cbo 
combattono sulla biga, e guerrieri che combattono a cavallo, 
maniera del tutto diversa dal modo con che ci sono rap-* 
presentate le lotte degli eroi greci ; all' incontro qdeste due 
maniere di combattimento si trovano riunite nel mito latino. 
Neir Eneide di Vergilio gli eroi principali , come Enea e 
T«irno, combattono dal carro,, e gli altri come Saces, Mes- 
sapo ecc. combàttono a cavallo; A questo ciclo di mito 
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aidim^amio parere si riférisooikò i dae rilièvi { beiuihè 
(Ikébbò confessare che non mi è riascito conoscere con eer- 
tezza; se si sia rappresentata la stessa scéna. Tra le scene 
che Vergilio ci ha tramandate « si potrebbe piii facilmente 
pensare a quella descritta nelPultimo canto deirÉneide» quando 
Xarno per incontrare Enea gira fra le ficbìefe dei combat* 
tenti, ed' Enea gli si slancia innanzi. Quindi i gnerrieri sulle 
bighe sarebbero Enea e Turno, la donna fra d'esci la Ninfa 
luturna , che si nasconde nel fiume lamentando la infelice 
sorte del fratello ^ ; la ' dfvinilà fluviale stil rilievo Albani 
rappresenterebbe il Tevere, e V altra col dragone V Oceano! 
{•'altare sul nostro rilievo accennerebbe alla rottura antece- 
dente dei patti operata dai Latini. Però si dovrebbe conce* 
dere che Tartista avesse trattato altrimenti che Vergilio al- 
cune circostanze della scena. 

3. Rilievo di sarcofago. Questo rilievo largo m. 2. OTÌ 
allo .m. Q, 76 , rappresenta il ratto di Proserpina e quan* 
iunque non abbia alcuna . particolarità importante, pure, sicr 
come il aav. Gerhard fra poco tratterà tutte le rappresen- 
iasioni di questo soggetto, lo noteremo per compimento del 
materiale da lui raccolto. Descrivendo le figure da destra 
a sinistra troviamo al lato destro Mercurio il quale regge 
per le briglie i cavalli della biga di Plutone. Plutone sta 
sul carro ed abbraccia colla destra Proserpina, mentre Diana 
jBolla faretra, suite spalle accorre dietro per raitenerlo. Sotto 
la biga è acolpito un calato. Il gruppo che\siegue, rappre* 
senta Plutone nel momento che sorprende la vergine che 
va raccogliendo fiorì. Proserpina sta inginocchiata ; è ve* 
stila di chitone cinto , solleva la destra e colla sinistra si 
regge il mantello. Plutone ha scettrp nella sinistra^ed una 
{^laonde gli scende dalla spalla sinistra sulle gambe. Vicino 
a lui si osserva un calato ed un altro pieno di fiori sotto 
il braccio destro di Proserpina. Una donna a capo velato 

& I versi di Vergilio 885 seg. nel 1. XII. delfEiieìde, corrìspoDde- 
rebbero molto bene al vestiario della nostra Ggura: 

Tantum effìOa (luturna) taput glauco eùntexit amktu, 
Multa gemiìs, et se fluvio dea cùndidit aito. 
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oisenra qoe$ta scena > ha la dèstra verso la bocca «i iiào 
scettro nella sinistra ; probabiimente ìiniica la divinità dei 
luogo ; diQlro la quale Minerva procede frettolosa coli' asta , 
nella sinistra, il mantello le svolazza dietro il dorso, ed ad- 
ditando colla destra il gruppo di mezzo si rivolge a Cerere." 
Questa si avanza sopra un carro trascinato da due 'serpenti; 
è vestita col doppio efaiCótae ^ cbe lasda seop<dM8(*4t nmàm^ 
mella. dèstra, e icol m^nteUo, e tiene neUa.^nifllràiliiiia JEioei 
Di questa figwa mapoa Untesi» Qd.il brae^^io^d^U^^U UKc^tA 
dei rilievo fa vedere il carattere dei tepipi ass^i .bassi. 

4. Statua di marmo trovata a Gaeta. •£ di grandezza 
metà del. naturale, rappresenta un delicato giovane in piedi 
cbe poggia la destra sul dorso, e ia sinisti'a ad un pilastrino) 
le traccio del quale si osservano ancora sofia parte superiore 
della sua gaoiba sinistra. La testa un pocQ inclHnata, Tolgo 
lo ^gnar^o al auolo con espressione.. malinc»mica .e. desi<HNi# . 
I capelli sono corti ed arricciati. Mancane le gafpb,e .^ai-^gir 
nocchi in giù, *la parte inferiore del braccio sinistro, e del 
braccio destro non rimane che la parte vicinò la spalla. e 
la mani). La statua nel presente suo stato è alt» m." 0/8^. 
IMavoro è buòno e per dame) un' idea col cònfrotite di 
statue già cónoscibte , esso si ^acoostHifnoho «fUo slite (dei 
udti giovani Satiri del Mus^.di O^esd^^i^Bsistono )giil)di /i^fmh 
sta figura alcune repliche, raccolte dal f/rederic^nell? 4f;T 
chàólogische Zeùung 1862 p. 306, Tuna delle quali fu pub- 
blicata nei nostri Monumenti 1856 tav. 21. Principalmente^ 
il nostro tor^o soUiiglia ad una statuetta di n^armo 'ieù^a 
testa, là quale sta nel Museo nazionale d! Napoli' cotitrad^ 
distinta col num. 950. Vi troviamo la stessa- Éfianiera di 
pesa; la. sinistra è pe|^t^ ad un pilastrino^ dal qusdetdt^ - 
scende una clamide, la destra poggiatii sij4.,doii$p ti^e,. ism 
pomo ; avanti il pilastrino sta un' ^rma feminina che nas,- 
conde ambedue le mani sotto il mantello, probabilmente Pro^ 
serpina. Quest'erma e Tattributo del' pomo riconoscibile ih 
questa statuetta , cobie in alcune altre repliche ìtiducevànò 
il Friederìchs di riconoscere in queste figure un €reni0 di 
morte. » 

Napoli. 

Wolfgang Helbig. 
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L SCAVI E T0P06BAFIA. 

Sepolcri della Sicilia. 

Mai fino ad ora» per quanto io sappia, fo fatta mensiono 
sufficiente d'ana specie particolare di tombe che in gra» numero 
si ritrovano nella Sicilia. Esse probabilmente non apparten- 
gono all'epoca greca» ma ad un secolo antegresso sicano-si- 
culo, e per la loro remota età destano speciale interesse ; 
queste son i cosi detti Ddiéri, di cui è piena tutta Vbì di 
Noto» il terzo della Sicilia al sud-est. 

Le contrade ore» a mia conoscenza, si trovano tali Diifri^ 
sono i contorni di Leontinoi (i cosi detti campi Laestryffontj^ 
le vallate dei dne fiumi Marcellino e S. Gusmano, che sboc- 
cano nel golfo di Megara, Plemmyrion ora Isola » i pendii 
delle montagne Thymbris che circondano la valle dell' Anapos 
verso nord, Sortine, Pantalica^ Feria, Bibbio,. Bauli» Vallo- 
nello o Marramàu, Sparano, Gaetani, Pjanetta, Gastelluccio, 
Camello, la celebre vai d* Ispica e Finita. La caratteristica 
dì queste tombe consiste nel loro difficile accesso, nella forma 
e nelle piccole proporzioni. 

Quasi sempre si trovano in un taglio a picco assai alto 
di modo che uou si può salire ad esse che con mezzi arti- 
ficiali ; ed è per ciò che sono principalmente opportuni i 
rapidi e perpendicolari pendii delle rocce nel lungo dei Gami, 

17 



258 I. SCAVI E TOPOGRAFIA. 

OTe specialmente noi le vediamo stendersi da ambedue le 
parti in fila lunghe varie miglia ; come è in particolare nella 
Val d'Ispica, lungo il fiume Matrcellino, S. Gusmano, But- 
tigliarfe ed Anapos presso Pantalica, e sulF Ànapos fra Sor- 
cino e Belvedere. Le uniche tombe cui facilmente si accede, 
sono quelle di Plemmyrion; solo ponendo a repentaglio la. 
vita y salimmo a quelle di Finita. Queste ultime hanno la 
fronte verso nord e sono sovrapposte le une air altre in 3 
o 4 ordini, come quelle di Marcellino e di Buttigliarie, di<^ 
sposte in file irregolari. Anche per arrivare alla fila piii bassa 
è d' uopo servirsi d' ana scala che si tirava sii per poggiarla 
di nuovo e salire al secondo piano. Ma come qui fosse as- 
sicurata la scala sulla prima fila e più sopra, ove si voleva 
ascendere, non essendovi alcun punto d* appoggio, per me 
è un enigma. 

Questo conservare i morti in luoghi inaccessibili che fa- 
cevano gli antichi abitanti della Sicilia, ci fa vedere, come 
essi li ritenessero per sacri ed inviolabili, e per conseguenza 
quanto dovessero essere innanzi sotto il rapporto religioso. 
Le camere delle tombe non sono grotte naturali , ma del 
tutto scavate a scalpello hanno piccoli ingressi quadrati a 
forma di fenestre e per solito della larghezza di due piedi 
e dell* altezza di tre ; air orlo di queste aperture si veggono 
ancora i buchi per i cardini delle porle di legno che vi erano 
attaccate. 

Al di fuori di questi orli e quasi cornici trovansi an- 
che uno, due e tre incavi che si allargano progressivamente 
nella parte, esteriore, quasi che la piccola porta più intema 
non bastasse , ma vi fosse stato bisogno aggiungere due , 
Ire e quattro porte , delle quali ognuna fosse sempre un 
poco più grande delP antecedente, e tutte incastrate in questi 
incavi. È possibile che fuori della porta vi fosse applicato 
un quadro o qualche rilievo. Neir interno il suolo è scar- 
pellaio e liscio, e la forma rotonda, il soffitto orizzontale od 
a guisa di cupola. In una ho osservato un banco di pietra 
alla maniera greca ed in un^ altra due fenestre. 

Ad eccezione di poche più grandi queste tombe sono 
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co9t anguste cbe un nomo non può starvi altro che carponi. 
È molto dilBciie di conoscere » in qnal posizione potessero 
qui collocarsi i cadaveri, se non bruciati. V'è chi suppone 
che gli si desse la posizione che aveano nel ventre della 
madre. Una di queste tombe Ddiéri in Sparano deve es- 
sere una specie di piccolo ^òlog^ un fabricato di sassi pò* 
ligoniy i cui intervalli sono riempiti con altri piccoli sassi. . — 
Ottanta di simili tombe si trovano ih Finita e senza numero 
in altri luoghi. 

Qui chiamo Tattenzione suiropuscolo che tratta di queste 
tombe Ddiéri, del dotto di Palazzuolo dottore Gaetano Italia- 
Nicastro, intitolato « Ricerche per V istoria dei popoli Acremi 
anteriori alle colonie elleniche » Messina 1856. Al medesimo 
dotto vado debitore di alcune communicazioni in iscrìtto in- 
torno nuove scoperte in un secondo luogo, di coi yoleva ancor 
parlare, cioè intorno alle cosi dette tombe fenicie sulf Acrocoro 
detto della Torre presso S. Giovanni egualmente sulla Finita. 

Già il baron Giudica avea ivi trovato 228 vasi , più 
cenlinaja di tazze, ampolle, armille, aghi crinali, affreschi 
fenicj, e sopra una tazza una iscrizioi;ie punica, sopra due 
mense di pietra calcarea due altre iscrizioni, Tona di 7 e 
laltra di 11 righe. — Ora furono anche scoperte altre tom- 
be scavate nel duro masso , chiuse con coperchi di pietra 
ed ora copèrte di terra, piante e breccie.^— Il suono vuoto 
cbe dava il terreno , fu indizio al loro rinvenimento. Fra 
grandi e piccole se ne sono trovale 30 colla direzione per 
la maggior parte da est a ovest, altre però da nord a sud. 
Le tombe verso la prima direzione erano di donne, come 
si vede dalle ossa calcinate , dalle spille e dai braccia- 
letti che in esse si rinvennero ; quelle neiraltra direzione 
erano per gli uomini. In queste principalmente si trovarono 
tazze a fianco e sul petto dei scheletri , si osservò peraltro 
una tazza anche nella tomba d'una donna e posta in po- 
sizione oscena -coir apertura verso i piedi. Nelle piccole ar- 
che stavano piccolissime bolliglie e vasetti di forma singo- 
lare e di materia grossolana ; il loro colore era per Io più 
nero piombo con un colore carminio sottoposto che in altri 
era marrone scuro. Varie tazze avevano due zone , Tuna 
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nero piombo, l'altra d'iiin bianco sporco; le spille ed i bm^ 
daletti erano tutti di rame. La Inngheua ordinaria delle ar- 
che è di metro 1. 50 e m. 1. 80. Appena si cominciava 
ad aprire una tomba ^ esalava da ogni piccola fessura un 
ielore nauseante di cadavere il quale producerra certamente 
anche la muffa che indicava sempre il luogo dev'arca. Gli 
scheletrì erano complelamenle conservati , con teste assai 
schiacciate alle tempie ed avevano quasi la forma d'una man- 
dorla, i denti molto sporgenti. 

G. SCHOBIWG. 



II. MONUMENTI. 

a. iscrtjsumi di Troetmis. 

Nel fiullettino di settembre p. 193 segg. il eh. Benier 
diede alla luce quattro lapidi latine scoperte recentemente 
a Igiitza non lontano da Galacz dal sig. More, le quali ven-* 
nero a stabilire in quel luogo il sito dell' aulica città di 
Troesmis o Trosmis. Ora per la cortesia del R. Ministero 
degli affari esteri mi vengono comunicate otto iscrizioni in- 
viate a cotesto R. Governo dal sig. BJiicher , vice-console 
prussiano a Galacz, quattro di esse nuove, ma ritrovate nella 
medesima località, le quali m'affretto di rendere di pubblica 
ragione, corredandole di poche osservazioni^ 

Le quattro iscrizioni già pubblicate non offrono varietà 
di grande importanza. Nella prima p. 19& si vede » come 
già congetturai nella mia edizione (G . I • L . Ili n. 776), 

che dopo LEG^^VòMAG il trascrittore ha saltato un verso 
colla parola ORDO. — La seconda concorda. — Nella terza 
si aggiunga nel jeno quarto avanti Ancidioìl secondo pre- 
nome C* scaduto dalla prima copia. — Importante però si 
è che la quarta non dà varietà ragguardevole neppure nella 
nuova copia, quantunque questa sembri indipendente da quella 
mandata al governo francese, leggendosi nella nuova: AN- 
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TÒNI I NO • PIO • FEL • AVG | DIVI SE>ERI MAXIMF | 
DIVI AlToNINI NS - Ha giudicato fallita la copia il Renier, 
restituendo nelle dae smartellature FlLIO e NEP e correg- 
gendo il nome del legato da DEDICANE T • FL • MOYIO * 
RVFO in DEDICANTE • L • NOYIO RYFO, e Fho seguito 
io nella mia edizione, ma di mala voglia , essendo poco pro- 
babile che la lezione della copia, ottima in genere , pro- 
venga da un errore del copista di Galacz. Cresce ora viep- 
più cotale difficoltà, dopo cbe abbiamo due copie indipen- 
denti e concordi. Perciò sono quasi persuaso, che la lezióne 
tramandataci sia la vera, e che foi si tratti non di Btaga^ 
baio e del suo legato C. Novio Rufo , ma anii di un le- 
gato diverso T. Fi. Novio Rufo e di Garactilla» a cai coft- 
vengono effettivamente le qualificazioni di figlio ^ Severo^ 
Mpote di M, Aurelio. L' abrasione del none di Caracalla 
sarebbe infatti una cosa nuova, per quanta io mi sappia ; 
ma non perdd solo si dovea rigetUre raUribun<NDe ora pro- 
posta. Speriamo cheHm buon calco di cotale pietra poi^ 
£né a queste incertezze. 

Ecco le quattro iscrizioni nuove : 

1. l|lB6CL^P0M 

ylElANO • Cò\ò 

bis CONSVfc 
6VAL6F1RMVS 

>òLEG^>ITAL6 

Ti. Claudio Pompeiano fu console per la seconda volta nel 
173 e ne faa trattato a lungo Borghesi nel Bull. Nap. n. s- 

3, 126 ag. 

Non s' impara sopra di lui niente di nuovo da questa 
lapide, che pare dedicata al genero dell^ imperatore regnante 
ed al generale rinomato, né per cagion di esso daremo a 
Pompeiano un posto tra i legati della Mesia inferiore. 
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2. L IVLIOFAVj* 

TINIANO Le 

A V G 111 P R 

ORDO • M 

NICIPI • TI 

6ESM6 



Allo stesso Paustiniano : appartiene la pietra dì Larino I * N * 
5206: L, lulio Fàustiniano* d tn, v. coni, patrono orio pò- 
fulusque Larinatium ob umoris eiìAs et dignalionis' erga se 
magna et atsidua àocumìmtaf con cui pk il Rorgbesi tiétle 
schede sui presidi della Mesta inferiore combinò le medà- 
glie di MarcianopoK paiate di Severo e parte di Caracaltà 
col notne del legatb T* 4>ATCTINIANOr. Se dunque egli 
fu legato della Mesia inferiore di Severo e di Garacattay e 
se nel marmo fu scritto LEG AVìGG e poi cancellalo il se- 
condo G , questa cassatura conferma vieppili ciò che dissi 
più sopra sulPabrasione, che -sembra aver patito 'A nome di 
Garacalla in questa provincia. È pure questo il primo do- 
cumento che ci indichi che Troesmis fu municipio. 

3. in tegola : LEG V MG 

Che la legione V Macedonica restò n^lla Mesia inferiore fino 
a Settimio Severo, il quale la fece passare nelle Dacie, sarà 
dimostrato nella mia. edizione delle iscrizioni daciche. Si po- 
teva ciò rilevar però già dalla colonna Màffeianà, che seguendo 
r ordine geografico nomina la legione V Macedonica fratte 
due, che incontrastabilmente formavano la guarnigione della 
Mesia inferiore, e la separa dalla XIII geminai che fin dal- 
Tepoca^ se non di Traiano, akneno di Adriano' si trovò nella 
Dacia. 
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« 

4 Lb ANTONIO 

L6 FIL6ARNENSI La copia iaviataci scrìve r. 

FELICIòKARTAA 3. KARTIA; T. 6 io. manca 

GlNE67{)LEG{)in6 la uota del centarìonato; v. 

5 AVG7^LEG6X«GESf S MARGILLINA ; v. 10 

9 LEG T ITAL 6 VIXIT6 MARGELINA . 
ANNIS LVIIII DIDIA 
MARG«LLINA GoN < 
IVNX CVM ANTONIS ; 
10 MABGEUINAETDI 
DIANO FILIS ET» 
HERBMFAGEBB 
CVRAYERVNT 

GomiDciò qaeslo utfiziale la saa carriera militare: ndla prò- 
vÌDcia , da cai era orìginarìo, ed abbiamo di lai on^ altra 
oiónoria nella lapide di Lambese (Renier n. 898): M. Lae- 
toriò Siriaco mil. leg. IH Aug. 7 intoni FeKc{is). Passò 
poi nella Pannonia saperiore aUa X gemina e mork centu- 
rione della I Italica nella Mesia inferiore. 

T. MoiauBN. 

i. ÀiUichità chiusine del sig. AL Castellani. 

Le.antichilà chiamine acquisite dal sig. Castellani. consi- 
stOQO ìq uoa serie di bronzi distinti per bellezza ed eccellente 
conservazione e rappresentanti tutti i periodi dell'arte etrusca. 
Ricchissima è la scelta di figurine d'atleti. Rammento nn gio- 
▼ade discobolo del primo periodo, il quale sta in piedi, con 
benda attorno alla lunga capigliatura , tenendo colla d. il 
disco e.misurandorquasi colla s. distesa la lunghezza della 
gittata (alt.^0, 11); un lottatore ai pugni, che fa vedere il 
fascino sospeso (alt. 0, 10); un terzo cogli àXiiops^, il quale 
librando il corpo si prepara al salto (alt. 0, 9), quest'ultimi 
lavorati nel primo o nel secondo perìodo. Vi troviamo molti 
colla strigilis nella mano in pose svariate e di tutti i periodi. 
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JÈ interèaflante il . vedere, come pure nelle figure del periodo 
ellenistico spesso una certa individualità spmge <^ntro Ti- 
dealei bdlezza greca predominante nelle opere di questo pe* 
riodo. Siccome' pferò la descrizione di queste figure seaza di- 
segni non presteUdbbe jaleuna utilità, cosi mi rivolgo piuttosto 
ad altre opere e rammento tra i broaai del primo periodo: 

1. Figurina d'uomo imberbe ed. ignudo, il quale «ta in 
piedi, tenendo colla d. uno stilo, inolia s. una grande tavola 
quadrata, che appoggia al suo lato s* I capelli sono espressi 
mediante piccole incisioni tonde in maniera molio arcaica 
(alt. 0, 7). 

2. Figurina di ballerina coi crolaili, la quale procede a 
d. , rivoltando però la testa, vestita di lungo chitone stretto 
e «c^rpe» una . Stefano intomo al capo, rappresentanza molto 
conosciuta dalle pitture e dai cippi sepolcrali , ma che si 
trova asyai di rado in bronzo (alt. 0» 10). 

, Tra i bronzi ellenistici hanooi particdare interesse : 
^3. Tre piedi di lione originariamente aitaocali ad «o 
vaso, sopra i quali sono scolpite le seguenti figure: 

Perseo vestito col peiaso alato^ cbitonot clamide» scarpe 
alate, fugge alzando spaventato la s. e teaeaado colla d. Tarpa. 

In una rupe siede una vecchia di tipo abbastanza brutto 
con capeUi aciolti , poggiando la d. sulla coscia e tenendo 
colla s. un serpe. 

Ciiovane-a capeBi lunghi isiede in una rupe ed appoggia 
la s. , sopra la quale gli cade la clamide che lo copre dalle 
coscio ingiù, mentre alza la d. qu^si maraviglialo. 

Se la vecchia ritrae Medusa o «na Gorgone y questa 
maniera dì rappresentanza è tutta nooi^ , come generalmente 
le rappresentanze etnische dei mito di M-ednsn et offrono cose 
iiMve ed enimmatidie. Pare , cbe la demooologia etrìisca 
abbia -conosciuto certi esseri analoghi alie Gorgoni, i quali 
dopo là nozione della mitologia greca vanivano iden^ficati 
con qu^te, di modo che nascevano certe rappresentanze sin- 
eretistiche, deHe quali noi invano cerchiamo la «piegaanone t, 

• . * • « 

i Cf. lo specohio di Orbetelio Mon. «detl'Inst. VI, 24. Aon. del- 
l' Inst. i858 p« 385 sg.; il cratere etrusco presso Gerhard aus. Vas. TL 
89, 1. 2. 
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Siccome cpielle figaro senza dubbio ftirooo Staccate da 
an'altra composizioiie connessa, cosi riguardando Patteggia- 
mento del gio?ane sopra descritto credo probabile, cfae esso 
vi rappresentasse on dio locale presente alla scena ( Alt. 
delle figure incirca 0, 12). 

4. Manico di vaso» In ogni lastra, colla quale il manico 
veniva attaccato al vaso, è scolpito un gruppo che rappre- 
senta una figura, la cui testa vien tagliata da un'altra. Sulla 
lastra a d. siede un giovane vestito colla clamide, coirelmo 
ad alta criniera e taglia colla spada la testa d'una donna che 
riede vicina, afferrando colla s. i capelli di lei. La donna 
vestita, d'un chitone seoza cintura e d'un piccolo mantello, 
colla s. sulla mammella , appoggia la d. sul ginocchio del 
giovane. Mentre pure qui può pensarsi ad una rappresen- 
tanza particolare del mito di Medusa , restano affatto enim- 
matici i rilievi dell' altra lastra. Vi siede un giovane con una 
clamide sulle coscio, il quale, a quel che pare, dorme col 
capo inclinato, appoggiando colla s. sopra il capo una lira, 
la cui benda è avvolta attorno alla maùo* Gli siede vicino 
una donna vestila col chitone cinto, la quale taglia con una 
spada la testa di lui, afferrandola colla s. (alt. 0, 14). Vi è 
lecito di pensare ad «na particolare rappresentanza della 
iBorte d'Orfeo ? 

5. Figura di Perseo stante in piedi, vestito col pe4aso 
alato e con scarpe. Tenendo colla d. l'arpa, égli alza colla 
s. la testa di Medusa , la quale ha le fattezze d' una vec- 
chia sporgente la lingua (alt. 0, 18). 

6. Carro a due ruote, le quali hanno la forma di fiori. 
Vi siede sopra una giovinetta vestita con scarpe, chitone ed 
un mantello ad orli ricamati. Il lavoro è d'una accuratezza 
stupenda, la conservazione tanto perfetta, che eziandìo oggi 
le ruote si muovano ancora attorno alle assi (lung. 0, 22). 

Ad un'epoca molto piìi recente appartiene : 

7. Teca di specchio , i cui rilievi riferibili al mito di 
Troilo fanno vedere il carattere dell'arte greco-romana. Un 
fanciullo delicato vestito colla clamide — Troilo — galoppa 
a s. e vien preso coi capelli d'Achille , che l' insegue , lo 
scudo nella s., la clamide sopra il braccio s. 
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La decadenza dell'arte si osserva nella figurina: 

8. Elle coricata suirariete, coperta dalle coscie ingiii d^uo 
mantello. L'ariete s'inginocchia sul destro ginocchio ante- 
riore-^ grappo destinato, per essere attaccato sai coperchio 
d'un vasetto (lung. 0, 7) 1. 

Finalmente rammento dne Tasi dipinti : 

9. Grande olla a due manichi a figure rosse di stile 
attico. Vi è dipinto Peleo , che conduce il piccolo Achille 
da Ghirone. Peleo barbato, una benda attorno alla testa, il 
petaso sulla spalla, vestito con stivali , chitone , una specie 
di nebride e con un mantello tiene colla s. due aste e stende 
la d. sopra il piccolo Achille verso Ghirone. Achille con 
lunghi capelli biondi, tatto ignudo^ si avanza allegramente 
verso questo. Ghirone gK protende la d. È barbato, di figura 
umana in tutta Fanteriore parte del corpo e vestito con chi- 
tohe e mantello. Golia s. tiene un albero , nel quale sono 
legati due lepri. Si scorge fra lui ed Achille un. albero con 
frutti (alt. 0, 35). 

10. Tazza a figure rosse di stile recente attico. Vi si 
scorge un calzòlajo' barbato ed un poco calvo, il quale siede 
vicino ad una tavola, coirabito sulle coscie. Tiene esso colla 
s. sulla tavola un pezzo di cuojò e io taglia con un coltello 
a forma di falcetto , che regge colla d. Sopra di lui sono 
appesi differenti pezzi di cuojo, un martèllo, uno stivale, 
una scarpa da allacciarsi , un coltello a doppio taglio col 
manico nel mezzo. Siccome adesso. gli studisi sono rivolti 
sui monumenti riferibili agli antichi artigiani, cosi la nostra 
rappresentanza , rara principalmente nel genere d' arte , al 
quale appartiene, sarà di grandissimo interesse. 

Wolfgang Helbig. 



' *- l bronzi qui descritti provengono dalla collezione Fanelli a Sar- 
teano e furono raccolti non solamente a Chiusi, ma in altri paesi etru- 
schi eziandio. Furono veduti da nie a Sarteano, ma non descritti, im- 
perciocché il sig. Fanelli mi negò recisamente il permesso di prender 
una qualsiasi notizia in iscritto de** suoi mÒBumentL H. IL 
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III. OSSERVAZIONI. 

. Le due iscrizioni celtiche di Todi e di Ifovara. 

Al eh. F.' tJ. parve, che a non avrebbe niente di singolare il tro- 
varsi r idioma celtico nell'agro di Novara ; ma dovendosi riscrìàone 
tudertina attribuire allo stesso idioma, sarebbe cosa maravigliosa, se si 
avesse in Umbria un documento celtico del settimo secolo della città » 
'{Bull arch, 1864 p. 96). Il cb. Flechia {Rivista cont. naz. 1864 Agosto] 
d^altra parte, non sembrandogli ammissìbile che si debba supporre una 
immigrazione e dimora di alcuni Galli nelf Umbria 4lopo le loro scorrerìe 
avvenute nel IV secolo avanti Fera nostra, pensa che vi desse anzi oc- 
casione una famiglia o persona gallica trovatasi per avventura nelFUmbria 
ed ivi defunta. A me pare, che il fatto di un'Iscrizione iMlingue, cioè 
latina celtica, trovata in Todi, città deir Umbria, conforti di molto il 
detto][di Bocco, ovvero di H. Antonio, riferito da Solino [Polyhist. e. 
YIII: 2,11 p. 37 Mommsen): Gallorum veterum propaginem Umbros 
[esse); siccome V iscrizione celtica di Novara aggiunse fede alle parole 
di Plinio (iV. Hf. IH, 17, 21): Novaria ex Vertacomaeoris VocotUio- 
rum kodieque pago. Comunque sia peraltro, Topinione deirantico scrit- 
tore allegato da Solino non d'altronde potè prendere origine se non che 
da un qualche avanzo di abitanti o dì documenti celtici che 6no a^ suol 
tempi rimanesse nelle parti deir Umbria (cf. Lanzi, Saggio di L etr, 
t. p. 12 e 632). 

G. Gavedom. 



Postula. 

La spiegazione che il eh. Gavedoni fa della notizia di Solino, di- 
minuisce certamente la difficoltà che presenta il fatto dell'apparizione 
degli avanzi d^una nazione creduta estinta, due secoli dopo il suo ster- 
minio. Il supporre che una famìglia gallica sì fosse per avventura tro- 
vata neir Umbria (come credeva il eh. sig. Flechia), è un ripiego che 
non presenta alla circostanza altro che una vaga probabilità. Per pro- 
vare l'epicorìa della iscrizione, aggiungiamo che la derivazione del no- 
me Drutus si trova in un'altra iscrizione tudertina , cioè sulla statua 
di bronzo conseryata nel museo Gregoriano a Ahal TrutUis [unum 
fé. re » (Aufrecht u. Kirehhoff Umb. Spr. tav. 9 a.) 

Pubblicando peraltro in questo Bullettino l' iscrizione novarese ci 
siamo limitati, come in un giornale archeologico e non linguistico , a 
darne il testo, secondo una fotografia favoritaci dal sig. can. Bacca con 
le rettificazioni più evidenti che presenta una pubblicazione del eh. 
Fabrettì fatta coU'ajuto d'un' impronta in gesso; e mentre ne lasciammo 
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la spiegazione ai linguisti, provammo coU^analogia dei nomi celtici già 
conosciuti, esser celtica anche la nostra iscrizione. 

Il sig. Flechia ha tentato decifrare le singole f>arole ( Riv. coot. 
naz. Àg. 1864.]: i celtisti giudichino con quale successo. Noi accette- 
remo ringraziando tutte le sue rettificazioni nel campo celtico, seppure 
esse saranno piìi fondate del suo timore di accozzare temi etimologica- 
mente che presentano latinamente ora la vocale E, ora la I. Ma di questo 
timore potrà liberarsi il linguista celto-italiano, se consulterà il Corssen, 
uno ce del gran triumvirato vivente degli epigra Gsti italici in Germania » , 
ma non nella. collezione epigraGca, si bene in un altro bel libro. Noi 
però abbiamo Tobbligo di comunicare ai nostri lettori le rettificazioni 
guadagnate coiresame oculare della iscrizione originale fatto nuovamen- 
te dal Picchia. Neppure' egli ha potuto leggere le tracde esistenti ac- 
canto alla prima rijga , le quali crede siano una posteriore aggiunta. 
Nella lìnea 5 la pietra offre chiaramente ÀnokopoMos ( non Apoko* 
pokios). PiU importante è ciò che presenta la pietra alessa nella 
parte laterale, che nel gesso e nella fotografia apparisce troppo va- 
riato; ond' io propongo leggere da destra a sinistra* TanotaìosU; meu- 
tre i| Flechia, ponendo che il' piede e non il capo delle lettere toc^ 
cfaii le rote, e leggendo in direzione opposta, legge tekòs tùuU. 

F. D. 
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9 R. Lspsins, Berlino. » F. T. Welgkee, J?onna. 

» duca DE LxsnES, Parigi. » G. de Witte, Parigi. 

MEMBRI OlfORARJ DELLA DIREZIONE. 

ITALIANI. OLTRAMONTANI. 

Monsig.C.CkY^j^omy Modena. Sigg. S. Birgh, Londra. 

Sigg. conte G. G. GoNBSTABaE, » A. Bògkh, Berlino. 

Perugia. » E. H. Bìinbubt, Londra. 

» G. FiORELLi, Napoli. A E. Curtius, Gottinga. 

X» G. MiNERvmi, Napoli. » F. Guerra tOrbe, Madrid, 

» baroneA. deProkesgh-Osten, » O. Jahn, Bonna. 

Costantinopoli. » C. Leemans, Leida. 

» G. B. DE Bossi , Roma. » A. de Longpìrier, Parigi. 

» conte G. d'Usedom, Torino. » G. Newton, Londra. 

j> P. E. Visconti, Roma. » L. Stephani , 5. Pietro- 
sa E. WoLFF, Roma. burgo. 



CONSIGLIO D AMIIIINISTRAZIONE. 

Sigg. G. Henzen, 1.° Segretario. 
» E. Brunn, 2.° Segretario. 
» F. Lanci. 

CONSIGLIERI ONORARJ. 

Sigg. E. Abeken, Berlino. 
i> barone A. de Reumont, Roma. 

BIEMBRI Olf ORARJ DELl' IFCSTITUTO. 



S. A. B. Federigo Guglielmo, 

PRINCIPE ereditario DI 

Pruss^i Bjdrlino. 
Sigg. G. d'Agostini, Campo- 
lattar 0. 
» duca DE Blacas , Parigi. 



Sigg* Cr. de Minicis, Fermo. 
» I. DE Olfers, Berlino. 
» E. w ^EfiSTpi pf Bate- 
STEiN, Malines. 

» dacaDlNORTHUMBERLAND, 

Londra. 



D prìncipe M.A.BoRGHESE,l{oma. » M. Santanoelo, Napoli. 
» M. A. Caetani, duca di j» Gio. Sceolze, Berlino. 



Sermoneta, Roma. 

» march. Dubazzo, Genova. 

]» conte GezzADim, fo/o^na. 

» visconte DE JANzé,Part^t. 

Sig.* contessa E. Lotatelli- 

gaetani, Roma. 



» conte S. Strooanofp , 

5. Pietroburgo. 
» P. Tenebani, Roma. 
3» conte G. d'Usedom, Torino, 



MEMBRI OROIKIARJ DELL IIVSTITUTO. 



Sigg. E. Abeken, Berlino. 
» G. 6. Baghopen, Basilea. 
» T. Bergk, Balle. 
» S. Betti, Roma. 
» E. Brulé, Parigi. 
3> S. Birc», Londra. 
i> G. Blagkie, Edinburgo. 
» E. Le Blant, Parigi. 
I» A. BoGKH, Berlino. 
» G. BòTTiGB^, Berlino. 
» A. De Boissieu, Lione. 
9 E. Brugsgh, Cairo. 



Sigg- W. BrUNET de PBEffl.E, 

Parigi. 
» E. Brunn, Ronm. 
9 E. H. Bdnbubt, Londra. 
» S.'Gayallàri, PaUrmo. 
» G. Càysdoni, Modena. 
» conte G, C; Gonestabile , 

Perugia. 
)» A. Gonze, Eolie. 
» E. Ggrtìus, Gottinga. 
» A. Dslgado, Madrid. 
» A. N. Desyergers, Parigi. 



Sigg. E. EoGBB, Parigi. 
» F. DB FABBiraBiD , Beyfiuh- 

nen {Prmsia orienkUe). 
9 G. FiOBBixi, Napoli. 

» G. FOBGHHAHHBB, Kiel. 

» G. Fbiederighsi Berlino. 
)» G. Fbibdlabndbb, Berlino. 
M L. Fbiedlabndeb , Konigs- 

berg. 
» fi. Gaeruggi^ Soma. 
» O. Gebhard, Berlino. 
9 G. GoTTLiNG, Jena. 
» L. Gbunbb, Dresda. 
» F. GuBBBA T Oebb, Madrid. 
» G. D. GuiGNiAUT , Parigi. 
)» M. Haupt» Berlino. 
» W. Hblbig, Roma. 
» G. Hbnzbn, Roma. 
» B. HEBcaiBEy Berlino. 
» HiNGKS, Dublino» 
» I. D. HiTTOBFF , Parigi. 
» E. HiÌBNEB, Berlino. 
» O. Jahn, Bonna. 
» L. Janssen, Leida. 
» S. IvANOPF» Roma. 
» A. KiBGHHOFF, Berlino. 
» coDte A. DE Labobdb , 

Parigi. 
» M. A. Lanci, Roma. 
» F. Lanci, Roma. 
» A. E. Layabd, Londra. 
» C. Lbbmans, Leida. 
» R. Lbpsius, Berlino. 

» A. DE LONGPÉBIEB , Po- 

» M* Lopez, Parma. 
» G. LoBENTZEN, Berlino. 



S 

Sigg. daca db Lutnbs, Parigi. 
» G. Malbr, Monaco. 
» A. Mariette, Parigi. 
r> A. MaueT, Parigi. 
9 A. Meinbkb, Berlino. 
» A. MiCHAELi8,6rm/hea/(i{. 
» M.A. MiGLUBiNiyFi'refue. 
» G. MiNBBYiNi, Napoli. 
j> T. MoMMSBN, Berlino. 
» L. MùLLER, Copenhagen. 
» C. Newton, Londra. 
» G. Oyerbbgk , Lipsia. 
9 E. Pbteesen, ffti^um. 
» A. Pbtbon, Torino. 
» M. Pindbb, Berlino. 
y> barooe A. db Pbokesch-0- 

STEN, Costantinopoli. 
» A. Bizo Banoabé, Atene. 
» G. BATHGEBEBf Gotha. 
» E. Benan^ Parigi. 
» L. Bbnibb, Parigi. 
» barone A. db Bbumont , 

Roma. 
T> F. Buschi., Bonna. 
» P. BosA, Roma. 
D G. B. DB Bossi , Roma. 
» visconte E. de Bougé , 

Parigi. 
» G. BouLBz, Gent. 
» F. DB Saulgt , Parigi. 

9 F. DB LA SaUSSATB , 

Lione. 
» L. ScHMiDT, Marburg. 
» prìncipeA.SiBiRSKY, 5. Pie. 

trobwrgo. 
» B. SijLBKj Heidelberg. 
j) L . Stbphani, S. Pietroburgo . 



Sigg. 6. E. Stragk, Berlino. 
j> A. Stùler, Berlino. 
» L. Urlighs, Wiirzburg. 
» L.UssiNG, Copenhagen. 
» L. Yesgovali, Boma. 
j) E. ViNBT, Parigi. 
D G. ViSGHER, Basilea. 
D P. E. Visconti, Boma. 



Sigg. H. Waddingtgn, Parigi. 
» F. T. Welgkeb, Bonna. 
9 F. Wieseler, Gottinga. 
D G. Wilkinson; Londra. 
D G. DE WiLMOFSKT , Treviri. 
» G. DB WiTTE, Parigi. 
» E. WoLFFy Boma. 
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I. CISALPINI. 
1. IN ITALIA. 

Boma: Sigg. B. Bartoggini. 
D F. Belli. 

» BONIGHI. 

» AugustoGastellani. 
» G. Desgebiet. 
» A. Fka. 
9 L. Fortunati. 
9 G. Gomonde. 
» F. GoRi. 

}> H. HiRZEL. 

» B. Kekulé. 
» A. Klùgiunn. 

» U. KòHLBR. 
» G. LOVATTI. 
» H. NiSSEN. 

» A. Pellegrini. 

» G. Ponzi. 

» A. Beiffersghbid. 

» Bi€a. 

» L. Saulini. 

» P. TONGIORGI. 

9 P. Tbsskri. 
» F. Umpfbnbagh. 



Sigg. G. L. Visconti. 

» V. DE VlT. 

9 G. Zangemeistee. 



Bagnorea : 
Benevento : 
Bettona: 
Bologna : 

Cingoli : 

Cori : 
Cometo : 
Fano: 
Ferentino : 
Ferrara : 

Crubbio: 



Nami: 

Orimo: 
Palestrina : 



Sigg. D. GOLINI. 

» S. Sorda. 
» G. Bianconi. 
» L. Frati. 
D F. Bocchi. 
D march. Baf- 

FAELLI. 

»can.G.GARUsi. 
» can.D.SENsi. 
» can.A. BiLLi. 
» A. Giorgi. 
MoDsig. Antonelli . 

Sigg. BORGHINI. 

i> U. Baldelli. 

9 conte Beni. 

Dinarch.F.BAN- 

ghiasci-Bran- 

CALEONI. 

i> marchese G. 

Eroli. 
» lmontanaei. 

» P.ClCERCHU. 



Perugia: Sigg. conte 6. B. ilfan<ot>a:Sìgg. cont.G. d'Abgo. 





Bossi-Scotti. 




» Mainardi. 




» P.B.ZlNANNl. 


Milano : 


» B.BlONDELLI. 


Pesar : • 


» G.Vanzolini. 




» A.Seyeso. 


Ravenna: 


» D.Farabolini. 


Moncalieri: 


x> P. Brozza. 


Recanati: 


» conteA.MAz- 


Novara: 


» can.G.BAGGA. 




ZAGAT.U. 


Parma: 


» L. GiPELLI. 


Rimini: 


Sigg. L. Tonini. 




» Sanvitale. 


Sanseverino 


» conte S. Ser- 


Reggio : 


» G. GHiBRia. 




YANZI-COLLIO. 


Sarzana: 


» march. A.Be- 


Viterbo : 


»6.Bazzighei.tj. 




MEDI. 


■ 




Padova i 


» G. MiJLLER. 


Firenze : 


Sigg. P. Capei. 


Torino: 


» A. Fabbetti. 




» F. Garoallo- 


V 


» G. PBOias. 




Grimaldi. 




» D. Pbomis. 




hA.Gennarelli. 




B F.dePulszet. 




» G. GONZALES. 


Udine : 


B I. PlRONA. 




Dconte G.Strozzi. Vepezia : 


» E.A.GlGOGNA. 


Are%%o: 


» A. Fabbroni. 




» G. Valbnti- 


■ 


» F.Gamurrini. 




nelu. 


Chiusi: 


M ons. A.Mazzetti. 


Verona: 


» A. Bertoldl 




Sigg. F. Sozzi. 


Cagliari : 


» G. Spano. 


Cortona: 


D can.A.LoRiNi 






Grosseto : 


» can.G.GHELLi. 




-_ 


Montalcino: 


» G. Santi. 






Orbetello : 


» B. DE Wit. 


Napoli : 


Sigg. Alessandro 


Pisa: 


» D.GOMPARETTI. 


1 


Gastellani. 


Siena : 


1) cont. Borghesi 


, • 


B T. Gar. 




» G. Giuli. 




» B.Gargiulo* 




» G. Porri. 




B D. GniDOBAL- 


Volterra: 


» A. GiNCi. 




DI de' baroni 




» can. F.GoRi. 




di S. Egidio. 

» S. TiABRlOLA. 


Aquileia: 


» conte deGassis. 


9 G. MlNIERI- 


Befgamo : 


» can. G.FiNAzzi 


. • 


BlGGI. 


Cifridale: 


9 deOrlandis. 




» G. Novi, 


Cittavecchia 


J» P. NiSITEO. 




B G. BtGGIO. 


Genova: 


9 A. Olivieri. 


Agnane : 


bF.S.Crehonese. 
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Amalfi: 


Sigg. M. Gambra. 


Septno: 


Sigg. G. Muggì. 


Aquila : 


» A. Leosini. 


Venafro : 


B G. Sannicola. 


Ariento : 


»6.B.CUCABALB. 


Venosa: 


9 B. SlOTH. 


Af>ellino : 


» 6. ZlOARRI.Ll. 




• 


Bqjano : 


» B. GlUOTlTTI. 


2. IN SPAGNA. 


Bonito : 


» D. Gassitto. 






Caserta : 


» F. Patiubelli. 


Madrid : 


Sigg.CARDERERA. 


Catanzaro: 


» Grimaldi. 




» P.dbGatanoos. 


Chieti : 


Monsig. SA66B8E , 




» I. ZOBBL DE 




areivescofo. 




Zangboniz. 




Sigg.F.PABLADORB. 


Barcelona: 


r Altabo Cam- 


Eboli : 


9 G. AOGBILUZZI 


• 


PANÉS T FUEN- 


Gallipoli : 


D N. Gatalpi. 




TB8. 


Ctirgenti : 


» B. Politi. 




» Manuel de Bo- 


Lecce : 


» G.B.DE TOMMASI. 


FABULL T Sab- 


Messina: 


» Garmblo La 




TOBIO . 




Fabika. 


Cadi»: 


bM.BuizLlull. 




B F. POttWlSGH. 


Cangas de Onis: b B. Fbasci- 




» G. Sghubbing. 




NELLI. 


Mihto : 


D Lombabdo-Go- 


Cordava : 


B L.M.Bamibbz 




WTB. 




T db LAB GA- 


Manienero 






SA8 DeZA. 


della Bi- 


- 


Elcke : 


» A* Ibabba t 


saccia : 


» A. Garabba. 




Manzoni. 


Montelione : 


» FA.PEUACAHO.Granada: 


» I. F. Buno. 




D marchese Si- 


Malaga: 


D B. Bbblanga. 




«ZZANO. 




» G. LOBINO. 


Muro: 


» L. Magciiuìu. 




B I.QlitebHub- 


Or tona: 


9 A. Mancini. 




TADO. 


Pagani : 


» L. Pettbignbt 


t 


» M. Oliteb 


Palermo : 


D Valbnza. 




Hbbtado. 


Palma : 


» LOIDABDI. 


Medina Sidonia: » M.Pabdo de 


Jrenne : 


» Fblzani. 




FieUEBOA. 


Potenza : 


B G. d'Ebbiqo. 


Pahna : 


» L M. BOYlEB 


Reggio : 


» D. YiTBioii. 




BOSSELLÒ. 


Ruvo : 


» S. Fenigu. 




» I.M.QUADBADO. 


5. Salvatore 


Sevilla : 


B LM.dbAuya. 


presso Telest 


1 : )i Pagblli. 




B D. DE lobBios. 



Tarragana: » B. Hernandez 

T Sakahuta. 
Valencia: » V. Boix. 
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1 :6. IN ìllgbbia: 

Algeri: Sigg. Beebrooobr. 
Canstantine : »A.GHEBBOimEAU. 



3. IN PORTOGALLO. 

Lisboa: Sìgg. A.Sobomenho. 
Braga: » J. J. de Silva 

Pereira-Gal- 

DAS. 

Opario: » J.GomezMon- 

teieo. 
Setàbal : » P.M.da gaha 

Xabo. 
Vixeu : » P. DE Olivei- 

BA Berardo. 

4. NELLA GRECIA 
E NELLA TURCHIA. 

AnérHuna: Sigg. Blastos. 
Atene: » G. Finlat. 

9 St.Kumanudes. 

» P. Peryanoglu. 

9 a.postolakkas. 

» A.Bhusopulos. 
Cifro[Lamàk(j^: » Gerbutti. 

» Pierides. 
Costantinopoli: » E. Joannides. 

» G. Romano. 
Missolunghi: » W.E. Colnaohi. 
Rodi: » Salzmann. 

Smime: » Iyanoff. 

5yra: » de Hahn. 

Tera(Santo- 
rino): 9 G. de Gioalla. 

6. IN EGITTO. 
Alessandria : Sigg . d' Anastasi . 
Cairo: n Harris. 



II. TRAI4SALPINI. 
1. IN GERMANIA. 



Berlino: 


Sigg. H. Barth. 




» G. Brandis. 




» G. Erbkam. 




» H. Grimm. 




» H. JORDATf. 




» KONIG. 




» G. KoHlfER. 




» L. LOHDE» 




» E. Maonds. 




D G. Parthet. 




» E. PomER. 




» F. Pu^sa. 




ìt A.F.DeQuast. 




» L. Ranke. 




» M, DB Bauch. 




» E. YOLLABD. 




» L. WlESE. 




J> G. WOLFF. 




)> A. G. ZuM^t. 




D M.ZURSTRASSEIC. 


Breslavia: 


» M. Hertz. 




» A. ROS&BAGH. 


Burg: 


» 0. Frick. 


Carlsruhe: 


: » HOGHSTATTER. 


Cassel : 


» L.S. RUHL. 




» U.E.SCHUBABT. 


Crefeld: 


» A. Rein. 


Danxig: 


» R. Bergau. 


Dresda: 


» P. Becker. 




» F. HULTSGH. 
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DUsseldarf: Sigg. I. Sghneideb. 


Wesel : Sigg. F. Fibdlee. 


Erlangm: 


» E. Keu.. 


Wiesbaden : 


» F.G. Habbl* 


Flensburg: 


> D. Dbtlefsbn. 




» G. BOSSEL. 


Francoforti 


\s.M,: » J. Becker. 
» E. DE Launitz. 






Halle: 


» B. Cosche. 


2. IN FBANGIA. 




» G. Kramer. 






Hamburg. 


» G. Petbrsen. 






Hannover: 


» H. L. Ahbins. 


Parigi : 


Sigg. V. Baltabd. 




» G.L.Grotefend. 




» Bkbuyébt. 




» H. Kestner. 




» A.Ghabouillet. 




» DE WeRLHOFF. 




ì> H. Gohbn. 


Klagenfurt : 


; » Jabornegg. 




D H. Dauhbt. 


Lipsia : 


» A. Zestermann. 




» DE BaGQ. 


Luxemburg: 


: » A. Namur. 




ji E. Desjabdtns. 


Maganxa : 


» G. Klein. 




» E. GuaLAUXE. 




»L.LUIDENSGHMITT. 




n L. Uevzbt. 




» WlTTMANN. 




» Fb. Lenobkant. 


Marburg: 


Il G. Wagbsmtth. 




Il P. M^eiméb. 


Monaco : 


» G. Ghrist. 




» J. Miìchelbt. 




» T. Uetse. 




» MOBET. 




D F. Beber. 




9 MUBET. 


Quedlinburg 


f:» B. Merkel. 




» G. Pebbot. 


Stuttgart : 


» A. Haagkh. 




» J. Sabatieb. 




» E. Paulus. 




» A. Deville. 




» G.F.deStalin. 




» conte M. de Vo- 


Trento: 


» G. B. Zanella. 




GUii. 


Tremri: 


» Ladner. 


• 


» G. Wesgher. 


Trieste : 


» P.Kandler. 


ilisr : 


» E. BOUABD. 


TUbingen: 


» E. Herzog. 


Arles : 


» H. Glaib. 


Vienna : 


» Eitel. 


Autun : 


» Desplaces db 




» W. DE Goethe. 




MABnGNT. 




» G. Karajan. 


Caen: 


i> A. DE Gaumont. 




D F. Kenner. 


Chalons^-sur 


'Saone : » Ghabas. 




» H. DE LàTZOW. 


Dieppe : 


1> ab. GOGHET. 




» bar. DE Sacken. 


Dunkerque : 


: » E. DE Gous- 




» G. Seidl. 




SEMAKEB- 




» WOLFARTH. 


St.Germain: 


» BOSSIGNOL. 



Lyon: Sigg. A. Allmbr. 

» E. G. Marun- 
Daussignt. 
Marseille : » Garpentin. 
Narbonne: » Touemal. 
Nismes : » A. Pelét. 
Orléam : » G.F.Vbbonaud- 

BOHAONBSI. 

Owscamp 

{Piòardie): dPeionéDbugoubt. 
Stroisiurg: » M. m Bino. 
Tauhuse: v E. Baert. 

3. NELLA GBAN 
BBETTAGNA. 

Londre i Sigg.J.Y. Akbrman. 

» S.LAiNSLBT. 

»J. W.Donaldson. 
» E. Falkbnee. 

lì B.FSRGUSSON. 

» A.W.Feanks. 
t E. Hawkins. 
» WatkissLlotd. 
LordB. Haughton 
Sigg. E. Oldfield. 
• F.G. Penbosb. 
» B. S. PootE. 
» g.boagh immite. 
» Spratt. 
» W.S.W.Vaux. 
» B.Wbstmagott. 
Cambridge: » GhurghillBa- 

bington. 
Duilin: » Pbtrie. 

» J.H. TODD. 

Edinburg: » L. Sghmitz. 

» W.G.Tbbvbltan. 
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Harroto: Sigg. G.Wordsworth. 
Landulph: » FR.y.LABUN- 

DELL. 

Mancheiiert » Bby.T.P.Lbe» 

vescovo. 
Stoanéeombe: » G.G.Benouard. 
Wynham : » A. Wat. 

i. NELLA SVIZZEBA. 

Basilea : Sigg. A.Kibssling. 
Lausanne: » F. Tboton. 
Zurigo; % G. Bubsian. 

9 F. Keller. 
» G. Lùbkb. 
1» H. Meter. 
5. NEGLI ALIBI PAESI 
SETTENTBIONALL 
NELLA DANIMABGA. 

Copenhagen: Sigg. Hansen. 

p G.J.Thoksbn. 
NELLA SVEZIA. 

Stockholm : Sigg. ^bar. db 

Qeeskow. 
NEL BELGIO. 
Anversa: Sigg. visconte de 

Kergkhoven. 
Geni: » A. Wagbner. 

IN OLLANDA. 

Aja: Sig. L Butgers. 

NELL' UNGHEBIA. 

Pesi: Sigg.bar.G.EòTVòs. 

» A. DB KUBINTI. 

» G. Paur. 
NELLA GBOAZIA. 

Agram : Sigg. F. Bag^ki. 

» Sabltar. 
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NELLA TBANSILYANIA. 



NELLA SLAVONIA. 



Béva .: . Sigg. AbI YÀkADT 

DB Kemend. 
Oerendf Thoria: é. conte KbìI- 

lOUfY. 

Sajo Udvar- 

htly : D A* BardOgz. 

NELL' ILLIRICO 
E NELLA DALMAZIA: 

Ce$ime : Sigg. 6. Macsbdo. 
Ragmat » KASiuélc/ 
Spaìetio: )> V. Aiohiig'. 

» F. Lanza. , . 

» M.Glavinic. 
Zara : 9 Gi^ttxt Fn- 



BABI. 

■ .ti 



E»$k: S^. S. iMmi. 
^ELLA ttUSSlA. 

Sel$i$i^for$ : Sigg. GiuMif. 
ilfiMcaota: » P. Lbontiepp. 
S.Pietrobur- ' - 

» Mk.KnTOftOA. 

» G. Lv<»i]iii« 
6. NELL^ AMERICA. 

Demerarà: Sigg. ft. Dbnnis. 
iVctt>-(7am- 

èrù^^i^f ' » C. Bnk. 
i^^^JTori: 9 R.K. Haioht. 



ut' Mutat i 



»=£: 



Tatte le corrispondenze spettanti atl^ lOdtitnto possono indiriziarsi 
direttamente a Viokk ai Segretarj editori, agg.' Herzen e Beunn, come 
ancora a Bbeìino al Segretario generale, si^. consigliere Gerhard. Le 
associazioni alle opere deir Instituto medesimo e le offerte di libri, opu- 
scoli a disegni gli saranno eziandio ooniegnate per mezzo de^ libraj si- 
gnori F..A* BaocKBAUs a Lipsia, Benjamin Duprat a PABrai, Williams 
E NoRGATE a Londra, H. F. MAnster a Venezia, G. Ramazzotti a Bolo- 
gna, fratelli ViBussEUx a Firenze, A. DBfCEÌièNAPoi>i,WiiAiRG in Atene. 

H prezzo deir associazione alle pubblieaaiioi|l annue, consistenti in 
12 tavole in foglio grande di Monumenti inediti, in un volume d^AN- 
nali dì 20 a 25 fogli stampai e corredato m 1^ ar 15 tavole d^aggiun- 
ta, e nel Bullettino mensile, resta fissato a scfdi 8, 80 per Roma e 
ritalia, a taHerì prussiani 14 per la Germania, a franchi 48 per la Fran- 
cia ed a guinee i\ per ringnilterra. Quanto alfe annate antecesse, seb- 
bene in passato si aggiugnesse pel pOBzao ^ per cento alla quota di 
associazione , pure oggi intendendosi a facilitare lo smaltimento delle 
opere che ora già formano una serie di trentasei annate , la Direzione 
(Mchiara che a chi bramasse acquistare tutta la serie , sarà praticato* il 
prezzo di scudi 180 per le trenta prime annate, ed a coloro che acqui- 
stassero una serie non minore di dieci annate^^ è fissato il ribasso, di 25 
per cento sul prezzo d^assocìazione. 

Roma, li 31 Decembre 1864. 



La Direzione. 
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